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ECCELLENTISSIMO 


\JL  coluto  il  Secretano 
della  nojlra  tAccademia 
dar  fuori  alcuni  auan- 
•2;i  delle  mie  Trofe  , che 
egli  j come  huomo  au» 
uedttto  nella  carica  addojfatagli  , ne* 
for-T^ieri  a ciò  dejiinati  ripofle  ha- 
uea  , Sono  efercita':^oni  B^ttoriche 
da  me  fcritte  e recitate  nella  mia 
giouentù  3 quando  mi  fi  concedeua 
yfeir  dd  prunai  del  Liceo  , a 
po  che  di  quella  celebratififima 
gunanxa 


t 


Marchefe  ài  VÌÌU  » Gìotiamia» 
tiiÌ4  Manfo  > con  la  cui  perdita  fi 
perdettero  delle  buone  lettere  i glorio^ 
fi  cimenti . Sono  atti  cT  vbbidiein's^ 
che  io  protefiaua  « '^uel  gran  Lette* 
rato  ^ il  quale  amarmi  non  pòco  5 non 
poco  Siimarmi  dimoHraua  in  tutte  oc- 
cafiònì  ^ lo  di  ciò  hauendo  tardi  con-* 

- tcT^a  ha^ta  ^ ' ad  impeSrnè  U im^ 
preffione  ho  incontrato  impoffibilità  ; 
perche  Come  fatiche  giouanili  alla 
mia  matura  età  niente  gradeuoU mi 
farei  di  leggere  contentato  -,  che  nel  , 
buio  della  obbliuioné  per  palhtrn  del- 
le tìgnuole  rimafie  fi^  fojfiéro  \ Ma->  , 
perche  i fati  han  così  difpòfio  -,  ej- 
canò  pure  alla  luce  col  nonne  grande 
dì  Vr  E*  5 che  ì fati  faran  loro  fen- 
dubbio  fecondi  > Ha  le  fue  mara- 
uiglie  la  Trofa  al  pari  della  Toefi^i 
fi  Caduceo  di  Mercurio  non  ha  che 
cedere  al  Tlettro  </*  -^Apollo  » M'^afien* 
go  da^  racconti  delle fmìglìanci;e  ^ p^T 
non  far  ìl  faputo  con  chi  fa  , il  che 
\altro  non  farebbe  , che  imitar  qu^ 
dìfennati  Mercatanti  , i quali  porta^^ 

me- 

- * 


TkttalU  ti  5 tncenfi  a SMa  J 

fi  Fèbo  *pa  fìtperho  fer  gli  prò» 
éigif  dtlU  fua  iira  '^  darne'dn  IcJ  ' 
'^ath CiUenio  ^ da 'Cui  j contesa 
primo  autore^glifu  donata^  ^^londoue» 
na  to  ad  altri^che uV^E^arne  volontà» 
ria  óbbla^one  : fi  per  dimo^ark  firn» 
pre  coftante  il  mio  ofiequio^che portano 
in  fronte  alla  veduta  del  Mondo  tutte 
le  mie  fidate  vigilie  infino  ad  ora  . « 
perche  Ella  , ad  emulaT^Jene  del  grande 
^Ifonfo  ^ tutte  le  deli-^e  rinuiene^ 
leggendo  cofe  ^ che  degne  firmo  d*  ejje^ 
re  feritte':  efmmc^e^^ttfFfimdegne 
if  effer  lette, ^Afeorno  di  coloro^  che^  oK 
hliando  la  nobiltà  delFanimo  , fon  tutti 
corpo  j e fimiglianti  al  popolo  bruto  col 
capo  giu  van  cercando  folamente  le  fod» 
disfationi  del  brutal genio  , che  ama  le 
ghiande , Sarebbe  dunque  efprejjione  di 
poco  accorgimento  fi  io  còn  artificiofi 
parenèfi  la  pregafsi  ad  accettarle  beni» 
gnamente  , perche  ciò  farebbe  SUmoiar 
chi  corre  ^ come  huom  dice  . Solhafle» 
rà  5 che  vi  fi  fpa'^^i  talora , perchè  fa- 
rà poche  Giornate  , e non  tanto  lun- 
ghe 
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che  ninno  Scrittore  piace  d 
INTR.ODVCIM£ 

^lle  Giornate  ; 

Afcio  appena  gli  eferdzj 
del  Liceo>  doue  luga  fta- 
gione  fono  ftato  difce- 
polo  , che  voi , ILL  V- 
STRISSIMI  OZIOSI  > 
mi  chiannate  alle  funzio- 
ni  deir  Accademia»  per  farmi  in  vna 
itante  vostro  conpagno  . L'ono- 
re dagli  altri  di  me  piu-  faputi  ftenta- 
tamencc  limofinato»  e facto  a me  pec 
ìmpulfodi  volontà  cortefe  » mi  ob- 
bliga à teftificaruì  debiti  immortali  • 
Qiicfta  cittadinanza  non  fi  merita»fe 
non  dagli  Aleffandri,  e per  queir  aria 

A non 
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5 Delle  giornate  jiccademiche 

non  volano , fe  non  i Bellorofonti  ^ 
Égli  è grande  nella  fua.  valuta, e gran- 
de nella  mìa  opinione  - Conueneuol. 
cofa  è, che  in  quello  giorno,  vfcìtomì 
dalla  fàretra,fortunato  io  mi  dichiari, 
mentre  meriteuol  mi  giudicate  di  fe- 
dere in  quello  luogo, don  de  i Lette- 
rati fono  al  Mondo  vfciti , come  dal 
cauaUo  Troiano , e dalla  nane  di  Ar-- 

§o  vfcirono  i guerrieri.  Ma,  per  vera> 
ire,fe  nonfolTe  atto  difdiceuole  il. 
dimcllrar  ritrolìa  a fimiglianti  elibi- 
zioni,o  quanto  volontieri  mi  fo  t trar- 
rei a quel  carico,  fotta  il  quale  infuf- 
fìcienti’  pur  troppo  conofco  le  mie: 
fpalle. Mi  tingo  le  guance  diroffore: 
quando  mi  veggo  tra  voi  come  Not- 
tola frale  Aquile  , come  Vefpa-». 
fra  le  Cicale . Se  pure  dir  non  yorre- 
lle,  ch’io  mi  lia  come  lo  fpazio  tra  ì 
caratteri  della  ftampa,  o come  dizio- 
ne di  niun  fignificato  tra  le  lignifìcà- 
ti  della  cifera.Difpiaceua  alla  Kepub- 
blica  de’Poeti  Latini  , chei  Sulfeni 
contendeflero  i’agguaglianza  co’Ca- 
tuUi,e  cheiMeuij  no  cedelTero  a’Ma- 
ioni.Non  ha  dubbio  ,che  lia  prouin- 
cia  malageuole  ilconofcer  felleiro 
aU’huomo,  e’I  non  iftimarlì  alquan- 
to più  di  ciò,ch’ei  vaglia.  Io  pur  non 
di  meno  intendendola  mia  debolez- 
za, ho  fentimento  così  balfodeiref- 
fer  mio , che  troppo  inegual  mi  con- 
felTo  alle  fatichejche  qui  fi  cimenta- 
no 
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no  tutto  giorno  a pubblica  veduta  J 

£”grande  ardimento , che  la  Teftug- 
gine  gareggi  col  Pègafo.E  io  gran  ri- 
fa farei , quando  vedeffi  vn  Azio  ve- 
Ifirlì  i calzari  di  MaflìmihO)  e trattar 
Aci  il  vìncaftro  di  Polifemo).  Teme- 
rebbero qui  di  fauellare  quegli  ardi- 
.dimentofi , a’quali^  fóminiltra.valore 
vn  intelletto.  fornito>  delle  dottrine 
migliori  , cvna  memoria,  che  nulla 
nerbando  del  villànoiè  prontiflìma  a- 
Soccorrere  a tutti  bifogni . I Teofra- 
ni  j che  han  pienoni  volumi  il  Mon- 
ooi  qm  non  auuenterebbero  vna  pa- 
mla.,  proteflràndo  il  cinquennio  di 
Pittagoraj  e i Maeftri  di  colóro',  che 
fanno,  non  fiu  vergognerebbero  di 
confeflarfi  difcepoli:  Voftri’.  Porcio 
Latrone  , che  recitaua.i  fuol  compo- 
nimenti appena  fcritti  : Seneca , che 
replìcaua  due  mila  nomi  in  queiror- 
dìne,  ch’altri  voléua:  Giroiche  appel- 
laua  a nome  tutti  i fuoi  foldàti:  Efdra 
che  haueua  in  meinoria.tuttelé  dot- 
trine degli  Ebreh  fgomen  tati  dàlia.», 
vourafàma  diuerrebbero  obbliuiofij 
es  intrigherebbe’  lóro  nelle: fauci  la 

lingua  alla  maeftà  dei  voftro  afpetto, 
come  adiuenne  a Oemoftene  in  pre- 
fenza  di  Filippo , e ad'  Eraclito  Licìo 
jn  prefenza  di  Seuero  Pur  non  di  me- 
no hauendomi  abilitato  il  voftro 
giudicio  , che  dì  leggiere  non  erra, 
VKIO  tutti  sforzi  a non  far  torto  ai- 
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la  voftra  elezione  . Con  rvbbidirm 
foucnte  ho  fperanzadi  rendermi  no 
in  tutto  difadatto , perche  alla  fine  i 
Greci»  comehuom  dice» tentando 
giunfero  a Troia , e’I  molto  nauigarc 
fece  Tifi  accorto  . Non  nii  vedrete 
fonnacchiofo,  come  a cagion  d’Ele- 
na  fi  videro  i Troiani  più  vecchi  5 ma 
come  i giouani  Argolici  Tempre  in- 
fa ccendati  per  amor  di  Penelope.  Do- 
merò le  malageuolezze  più  oftinate, 
f pezzando  me  fteffo  con  le  fatiche  > 
c nella  fuga  degli  ozj  diuerrò  OZIO- 
SO. Habbiate  in  tanto  a grado vn 
rendimento  di  grazie  » il  quale  ha  per 
madre  quella  fincerità  > che  ha  tenu- 
to efdufa  ogni  meditazione  di  riero- 
nato  ingegnofo  per  la  celerità  del 
voitro  beneficio . E’tenue  la  dimo- 
ftrazionemon  perchè  fiavna  teffiru- 
ra  di  parole , ma  perche  la  teffitura  è 
mia.  NobilifiTimefopra le cofe tutte 
fono  le  parole,  quando  le  parole  alle 
cofe  tutte  comunicarono  refifteii- 
2a.  Voi  fra  voi  tutto  giorno  pratica- 
tCìChe  meglio  fa  chi  dice  megiiq.Per3 
locché  nò  poflTo  non  marauigliarmi 
d’Aufonio,  il  qual  volea  coTatti  ma- 
nifeftarfi  grato  a Graziano  a tempo 
che  il  fuo  dire  nelfazion  delle  grazie 
nulla  differhia  da  1 fare . O,  fe  pure  vi 
conofceua  diuario,  doueadicni arar- 
lo di  vantaggio  maggiore . Più  gra- 
difee  ne'fuoi  dei  ubù  il  Xowaatei 


Cèrdoti  canori , che  le  ftatue  d’argen- 
to. Vnaftarua  ne'tempi  diDeuca- 
lione  mutoffi  in  femmina,  forfè  per- 
chè difpiaceua  à Dio  quel  mutolo 
faffo.  È diletta  tanto  aGioue  iifa- 
uellare , che  volontieri  afcolta  le  Ra- 
ne. Ne  per  altro  il  pefee  è facrifìcìo 
dagli  altari  rifiutato,  fe  non  perche 
egli  non  ha  voce . Proteftoui  di  nuo- 
uo  le  mie  obbligazioni  immortali  , 
mentre  m’inuitate  in  luogo  , douc 
con  l'ozio  farò  auanzo  delie  difei- 
pline  più  faticate . Con  lunga  vfura 
farò  acquifto  di  feienze  pcregnne , e 
pure  corte  faranno  le  mie  peregrina- 
zioni,mentre  fotto  la  breuità  d’vn 
tetto  riironérò  i Filofofantì  della.» 
Grecia  , ìGinnofofiUi  deU'India  9 i 
Maghi  della  Perfia  . E'noto  già  che 

Suerclarfi  non  fanno  coloro  » acquali 
niegainguefto  Panteonelo'ngref- 
fo  9 e vi  ringraziano  tutti  quelli  al- 
lo'ncontro,  che  dopo  Tefibizion  del- 
le fuppliche  fonoci  ammeffi  . Quan- 
to VI  debbo  io, che  fono  riceuuto  pec 
iftimolo  d'elezione , con  la  quale  mi 
dichiarate  a proporzione  de'merìti 
differentiffimo  d^li  aliri , quando 
dd  gli  altri  non  differifeo , fe  non  per 
pochezza  di  talenti . Dopo  l'onore 
da  voi  difpenfatomi  io  mifuro  Tom- 
bra  mia,  e la  truouo  maggiore  del  fo- 
lito  : quantunque  alla  veduta  d'Ar-* 
chidamo  l'ombra  di  Filippo  fembraf- 
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fe  la  medcfima  anche  d<^o  le  vitto^ 
rie  cantate.E'mia  gloria  fqperbiffima 
eHere  flacoio  eletto  da  vor,  che  fietc- 
Iruomini  elettile  reifer  eguale  a voi , 
che  cima  d’huomini  fìete . £ cornei 
Tcilete  > che  io  nonfuperbifea  , men- 
tre fono  raccolto  In  quel  famofo  ri- 
cetto , doue  adorabili  pendono  e 
quelle  lire,  e quelle  trombe, le  quali 
han  fatto  dimenticar  alla  Greci  a le 

tlorie  di  Dirce  non  meno  , che 
mirna.Perchè  gloriarmi  non  debbo, 
fe  mi  a^fcolcano  quelle  facrc  pareti,  le 
qualipìù  volte  vdirono  della  dottri- 
na Angelica  i dettati  più  cèlebri  ; o 
che  tnanifcft affé  Tomafo  gli  arcani 
della  natura , o che  riuelaffe  i mifterl 
della  religione.  Q^ii  mi  gioua  credere 
che  ri  uuertò  la  IRo^fad’ Apùleo , che  i 
na^caùa  la  l^ucàlirà^  c la  bolgia^ 
diSiante,  che  tutd  heni  chiudeua.  A, 
vergogna  degli  AnaiTagori  , chedi- 
fpjrezzarono  i poderiiC  de*Dcmocri- 
ti  j<di*hcbbcro  gli  ocdii  a vile  per 
l^cquifto  delle  virtù  amabili,  iofen- 
za  difpendio  di  quelle  ricchezze,  che 
ola  natura,  ola  fortuna  compartim- 
mi,  ho  fperanzad’elFeme  poiTedito- 
re  5 mentre  qui  Tvn  di  voi  cortefe- 
mente  le  infegna  all* altro  , d’altro 
agcuolmentcle  comunica  aìrvno.  Il 
defiderio  ,•  ferine  Seneca  , di  riccuer 
beni  futuri  induce  Tobbliuionc  de- 
paiTati . Donde  nafee  ringratitudine» 


T4rtePvifJtà  l ^ 

lo  j che  non  penfo  di  riceucr  per 
lo'nanzi  cofa  maggiore  da  chi  m'ha 
'dato  quanto  darmi  ha  potuto,  nodi 
poflb  non  ferbarne  dureuoliffimo  ri- 
cordo . Riceuete  adunque  con  oc* 
chio  facile  delle  mìe  obbligazioni  le 
viue  teftimonianze,  e fe  ringraziar» 
ui  adeguatamente  non  poffo , ricor- 
'dateuijchele  Grazie  no  fono  eguali . 
••—Eccomi  a'preludj  deirvbbìdienza  - 
Quantunque  in  molte  operazioni 
accomuni  con  effo  noi  la  pkbo 
de'brutì , nulla  di  meno  lo  fcriuere  c 
facenda  tutta  nòftra»  Che  vuol  di  re, è 
funzione  folamente  vmana  .Gli  An- 
gioli medefimi  contrafterebbono 
con  noi  in  tal  efercizìo , ferinchiuli 
foffero  dell' vman  corpo  nel  facimen- 
to  . Se  la  noftra  mente hà parentela 
con  Dio,  comehuom  dice  ,adiuiene> 
perche  manifeftaì  fuoi  concetti  con 
la  lingua  della  mano,  che  è la  penna* 
Ha  del  mira  colo, che  noi  aprìrpollìa- 
mo  i noftri  penficri  fenza  1*  vlo  della 
fauella, emendo  ciò  prerogatiua  delle 
fpirituali  follanze . Non  è pallione 
tanto  oftìnata  , che  all*  armonia  di 
pochi  caratteri  ben  collocati  àrren- 
dcuole  non  fi  renda  . Per  conciliar 
amicizie  è la  Verbena  de’Romanì  , 
per  ifuegliar  allegrezze  è il  Nepentc 
de’Greci . Non  confiderò  laforza_^ 
dello  fcriuere  con  fiderato  colui , il 
qual  diffe,  che  le  Preghiere  foffeto 
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2oppe , quando  le  penne  de'reaolati 
Scrittori  poffono  farle  alate . Arifti- 
de  perche  riducefle  Antonino  à rifto- 
rar  la  città  dì  Smirna  dal  tremuoto 
miferamente  proftrara  , dappoiché 
hebbe  deferì  tta  la  priftina  bellezza-» 
della  città  caduta,  loggiunfe  ildifola- 
mentodì  quella  fol  paffeggiatada*- 
ìienticon  perìodo  così  tenero,  che 
lo  Imperadore  fciolfe  ranìma  in  fo- 
fpirì,  e teftìficando  ne’fofpiri  il  do- 
lore, ne  comandò  incontanente  la 
riparazione  . Il  grande  AtFricano 
inentre  con  foauìtà  di  parole  condi- 
fcele  cene  frugali , fpoglia  di  coftu- 
mi  barbari  Siface  : e Afdrubale , ni- 
mico implacabile  del  nome  Roma^ 
no , velie  di  piaceuolezza  dimellica- 
ta . Amicla  :vmido  di  fpruzzaglio 
tempeftofe,  e carico  d’alghe  vomi- 
tate , afcolta  appena  Cefare,  che  am- 
mirato dell’ofpite  confortatore,fcio- 
jRÙe  tantoRo  dalla  Razione  del  . li  to 
la  barca , fragile  pur  troppo , e ine- 
guale alle  minacce  d’vn  mare  irn- 
peruerfato , e corre  di  buona  voglia 
tra  i vortici  della  morte . Marauiglie 
dirò  . E’dalle  furie  featenatà  borda- 
glia d’affaffini , per  trar  di  vita  a for- 
za di  ferite  Aftonio  TOratore , e al- 
Tarmonia  delle  fiie  vocicompaffio- 
ncuoli  fofpepde  in  aria  gli  empiti  > 
quando  i ferri  minacciano  il  precipi- 
zio a i colpi.  Sarebbe  Rataageuol- 

men- 
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mente  la  crudeltà  vinta  dairelo- 
quenza  , fe  vn  folo  della  mafnada  « 
che  non  intefe  le  preghiere  del  dici- 
tore , non  haueffe  fretrolofamenté 
fcaricato  i tuoni  delle  percoffe.  Trat- 
ta cofe  grandi , come  miniftro  di  re- 
gia potenza , Idomeneo  > e da  quel- 
la vita  fpeziofa  lo  richiama  ad  vna 
gloria  collante  Tepiftola  dTpicuro, 
Promcttegli  il  Filofofanteorreuolez- 
za  maggior  di  quella, che  adunar  mai 
pofla  dalle  feccende  , le  quali  egU 
pregiaua , e per  leqnali  era  pregiato. 
Chi  haurebbe  giammai  conofeiuto 
Idomeneo,  fe  egli  men tonato  nelle 
lettere  d’Epicuro  non  foffe  ? Tutti 
quei  Grandi,  co’quali  eMfle  con- 
giunto ne'regì)  miniileti,  e’IRè  me- 
delìmo,  da  cui  il  tirol  dignitofo  ei 
ripigliaua, furono  da  profonda  obblù 
uione  calcati . Lo'nchiollro  di  Cice- 
rone fìi  vitale  al  nome  d’ A etico , c 
nulla  oggigiorno  gioiierebbe  a co- 
llui, che  genero  gli  fofle  (lato  Agrrp- 
pa,  e Drufo  Cefaic  pronipote , 1^1- 
le  tignuole  del  Tempo  farebbe  (lata 
rofa  la  memoria  di  Lucilio,  fe  tutto 
dì  non  fi  rinoualTe  fra  le  carte  di  Se- 
neca . Di  Seneca  ileflTo  naufragata  fa- 
rebbe la  gloria  in  quel  pelago  di  fan- 
gue  , doue  affogò  la  vira  , fe  rico-» 
uerata  non  fi  foffe  tra’fogli  da  lui 
vergati  . Concede  fenza  dubbio  Jo 
ICiiueie  duieuokzza  di  iccou  aiul- 

A 5 iipii* 


IO  Delle  Giernàte  Accademiche  l 

tjplicatì'j  e-piùche  non  furono  Icj» 
arene  di  Febo  in  . mano  della  Sibilla  . i 
Ogni  altra  profeilione  può  dirb  ere- 
ds  di  pochi  momenti . Chi  ferine^ 
entra  al  poffedi  mento  d’vn  retaggio 
preffo  che  immortale  , dilatando  il 
domìnio  deiretà  nel  futuro>  quando 
gU  altri  han  legato  il  piede  nel  folo 
prefence.  Viue  ei  folo  tóa  in  là  del 
tufo  »c  tra  fple  odori  ìnelaulli,  benché 
le  tenebre  allvmana  irabccìHirà  fie- 
no douute  . E marauiglionii  forte- 
mente di  quel  f ilofofajite , che  inui- 
diaua  morendo  gli  anni  alla  Corni- 
ce j quando  il  fucco  de’  fuoi  infegna- 
raenti,  nelle  tauole  dell’Vniuerlb  re- 
gìftrati , età  gli  haueuano  concedu- 
to più  lunga  della  vecchiezza,  che  le 
brine  deirÀurora  co  cedettero  à Ti- 
tone.  Cauanfi indarno  le  fepolture» 
perche  quiui  chiufiin  cenere  fieno, 
tritolati  gli  Scrittori  : e in  vano  s’er- 
gono le  pire  , perchè  dalle  fiamme 
ingiurioie  diuorati  rimangano.  S’in- 
firacida,  è vero , tra  i lezzi  fcpulcr^i  > 
e cade  nel  rogo  rlfoluto  in  polucre-» 
quel  poco  * che  fottopofe  la  Natura 
agli  vnghioni  del  Tempo.  Ma  dalle-» 
puzzolenze  riceue  fragranzia*  e dalla- 
poluere  non  è piintoofifufcatoil  di 
lor  grido  , acquiftato  dall’arte , che 
delude  nocimento  (Iraniero . Quel- 
. la  pietra  eziandio , che  nafeonde  la 
porzione  marcita  ^ xiceue  più  idola- 
trie 
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tric , che  quel  Saffo  d'Ida,  douc  dicc- 
ceuaff  efferfi  vna  volta  ripofato  Gio- 
ue . La  penna  ha  virtù  dì  comunicar 
vita,  come  il  tizzone  di  Meleagro  : e 
affai  meglio  che  la  via  lattea , menai 
defunti  in  Cielo  vn  fentiero  d’in- 
chioftro.  Diniun  profitto  farebbe  il 
fa^re,anzi  farebbe  vn  nulla , a parer 
di  Ferfio , fe  non  poteflìmo  con  l'ac- 
cozzamento  di  pochi  elementi  far 
si,  che  altri  fappia  ciò  che  noi  fappla- 
mo  j anche  nelle  più  rimotc  contra- 
de,donde  Taffenza  ci  dilunga . 

Ma  la  nobiltà  preclara  di  cotal  efer- 
cizio  porta  feco  malageuolezze  dì 
tanta  confiderazione, che  gl*  Intellct- 
- ti  più  corredati  diffidano  di  fuperar- 
le . Non  penfo  di  fatui  diuifate  quan- 
te fatiche  fi  durino  jnfina  franto  che  H 
acquilti  la  puiifà  di  quella  lingua  ncl- 
la  quale  fi  fcriue , t>  ftianiera  ella  lìa  » 
noftrale  . Quanti  anni  logorar  fi 
debbano,  mentre  fi  fabbrichi  vnofti- 
leefaminato  a tutto  rigore  con  griii- 
fegnamenti  de’Maellri . Quante  eru- 
dizioni fieno  neceffarie  , per  arric- 
chirne la  memoria  fecoi  do  glivfi  > 
che  cadono  a’noltiì  argomenti, ferza 
contarui  altri  minuzzoli , che  tutto 
giorno  s’attrauerfano  al  coifo  d’vna 
mano  fcriuente  , Il  maggior  traua- 
glio  egli  è > che  non  puòarriuarfi 
giammai  con  le  diligenze  fatti  bili  al- 
laicmpcra  d*  vn  inchiodo  cosi  pur- 

A 6 ga- 


"Dtìle  CtorHéle  Accddemicht 

g^to>  che  finifcadi  foddis£ìreall^ 
veduta  di  tutti:  Non  può  aguzzati, 
tanto  bene  vna  penna,  che  ferì fca_>. 
vniucrfalmcntc  gli  affetti . Da  alcu- 
ni. fi  rìceuono  applaufi  > da  alcuni  re> 
ticenze  , da  alcuni  ghigni  dì  poco 
gradimento . Così  adiueniie  nel  tea- 
tro , doue  troiioflì  vna  volta  preferi- 
te Filone . Altri  ama  vn  dire  falebro- 
fo,  altri  piano  . Qpefli  vuole  vna 
fchiettezza  dettata  dalia  natura^  que- 
gli vn  abbigliamento  dall’arte  elabo-» 
rato.  Chi  defidera il  metaforico  , chi 
il  propio . Chi  l’ampiezz^  chi  il  con- 
cilo . Piacciono  a taluno  i componi- 
menti malforniti  di  erudizione)  talu- 
no allo’ncontro  ce  ne  vuol  più , che 
non  ha  ingredienti  la  triaca.  Multi 
fcripe  Sen^,  ex  alienp  féiQulopetuntver» 
h»  i.dlfode^  Gracchui . 

Cru^uSiÒ"^  recentes  fum'.ad 
Appittfft  vfqueìO'  ad  Coruncamm  redeum^ 
Punio' commenda  quella  dicitura.»;, 
dòùe  più  fi  penfa , che  fi  dice:  fimi- 
glieuole  alla  dipintura  di  Tìmatedo- 
ue  più  sMntcnde , che  fi  vede . Mece- 
nate fiegue  le  parole  infoienti^  come 
il  cacciatore  la  lepre . Aùguflo'Cefa- 
rc  le  fugge  ì C9me  il  Marinaio  lo  feo- 
gUo  . Loda  Polo  il  lifeio  delle  voci  , 
Zenone  il  pefo.  Epìclo  rinfacciaua  a 
Demoftene  il  puzzo  dell’olio  . Dìce- 
ua  Polemonc , che  l’orazion  di  Sco- 
po^ 


' Tane  prima", 

bolianoera  vn  fuonodi  tamburo  2 
Socrare  rifiutò  la  difefa  di  Lifia,  co- 
menon  conueneuole  advnFilofO' 
fante.  Pacato  rideua  il  parlar  dio- 
ico , come  troppo  abbondante  di  fi- 
gure . Ninno  finalmente  de’più  rino- 
mati Scrittori  hà  riportato  giammai 
lode  netta  da  le  fuelucubrazioni  » 
benché  fudate  alla  Lucerna  d’Arifto- 
fane . Sempre  ci  han  mefcolato  qual- 
che goccia  dì  biafimo  velenofo  i Cri- 
tici sfaccendati , che  s’hanno  vfurpa- 
to  licenza  di  findacare  altrui . Se  non 
vi  rincrefce,  Accademici, efemplifi- 
cate  meco  più  da  prefiTojma  alla  sfug- 
gita , e come  il  Cane  bee  nel  Nilo  • 
ScrilTe  con  eloquenza  tanto  nobile 
Tucidide  la  fua  ftoria  , che  otto  vol- 
te fù  trafcritta  per  manodiDemo- 
ftcnefteflb  . Vedefi  tanto  follecito 
nella  frequenza  delle  cofe  , che  col 
numero  delle  fentenze  adegua  il 
numero  delle  parole.  Con  attitudi- 
ne tale  difpone,  che  non  può  difcer- 
nerfi  bene  , fe  con  la  dizione  illii- 
llri  gli  auuenjmenti , o con  gli  anue- 
nimenti  la  dizione . F il  miglior  de*- 
Greci , tranne  Erodoto  , a parer  di 
Tullio  . a T" hucjdiUesrvs  nec  tnultaSyneC 
rnngna%  nimii  fcripfit  , Jed  palmam  fcr-^ 
taf  se  praripit  omnibus , qui  multas  Ó"  ma^ 
gnas , Elocutione  totagrauis  & breuis^  den* 
Jus  fementijs , fanus  iudicijs  : occulte  vbU 

que 
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que  inpruérn , afiioms  vitamque  dirìgeni^ 
cTéttionUfus  excurftbus  pene  eiiuinHS . Que 

qub  fdphs  kgis  ^pìus  auferas  : &nun^uam 
tamen  dìmittat  te  fine  fiti*  a Decife  an- 
che Giulio  Liffio  . Pur  non  di  meno 
cenfura  Dionigi  Alicarnafleo  , che 
Tucidide  affetta  molto  le  parole,» 
aliene  j palefandofi  nimico  dell* v fi- 
tate  . Che  intriga  di  maniera  congl* 
iperbati  il  perioao , e fpcireggia  tan- 
to le  figure  de'nomi , che  fi  rende  a* 
più  dotti  ofcuro . Che  nella  ftruttu- 
raè  così  rozzo  a bello  ftudio,  che,, 
fembra  vn  torrente  fpezzato  da’faffi . 
Che  finalmente  > £a  » qup  breuitAttifL» 
poftuUnt , ^erhofius  exponit  : & qud  lon» 
giori  fttmoratione  pertmitanda  ^ lemter 
nimis  attìngit , Cratippo  dilfe?  che  fie- 
no le  fueorazToni  molclle  c odiofcj. 
c Cicerone  mcdefimo , fuo  lodatore! 
fcriue  altroue,  che  egli  non  può  imi- 
tarlo , benché  voglia  : ne  vuole, ben- 
ché pofla  . ' 

Cultiuò  Io  Itile  per  tutti  gli  anni 
della  fua  vita  , che  pur  furono  molti  > 
compiendo  la  fentenza  di  numeri 
molli,  e mefcolando  aurei  documen- 
ti di  Filofofia  più  dilicatalfocrate  , 
Onde  niuno  adeguò  la  fua  gloria . A 
Socrate  , come  narra  Platone  nel 
Fedro  , fembrò  fin  dagli  anni  teneri 
marauiglìofo . Cicerone  non  dubita 
; d’ap-  ^ 


a In  Hit. ad  ^.lib.P9lit.e,^, 
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d’appdlarlo  il  Padre  dell'eloquenza 
Pur  non  di  meno , a giudicio  di  Dio- 
nigi » è così  affettato , che  fi  rendei 
ftuccheuole. Fuggeil  rifeontro del- 
le vocali  , per  non  fare  roraziono 
sbadigliata  , che  niente  più  . Ama 
tanto  le  figure , non  della  fc utenza  » 
ma  della  dizione,  che  diligentemen- 
te anche  bada  alle  antitefi  più  fan** 
ciullefche.  Dilata  tanto  il  periodo  9 
che  non  finifee  mai , fc  non  cade  fu- 
perftiziofamente  ritondo.  Filcnico 
il  paragona  ad  vn  Pittore , che  deli- 
nca le  lue  immagini  veftite  e atteg- 
giate fempre  d’vn  modo . 

Tcopompo  paruc  il  miglior  difee- 
polo  , eh* vfei  to  foiTc  dalla  fcuola_^ 
d'Ifocrate . Ad  Etodoto  non  fù  mol- 
to inferiore,  es*3pprefsò  forfè  a Tu- 
cidide. Fpur  Longinofirided'alcu- 
ne  minuzzaglie,  che  gli  caddero  di 
penna , e Teone  Sofifta  biafima  di 
collui  le  lunghe  digrelfionì.  Neda.^ 
Teone  difeorda  Fozio . 

Piace  a Fozio  il  fiore  della  purità 
vfara  da  Lifia  , e’I  buon  affetto  de* 
membri.  (Quintiliano il  commenda 
fino  airvltima  perfezione  . Vn  mo- 
derno Francefe  , mai  grado  dc'men- 
touati , pronuncia  così , a Lypam  nd 

Cctlum  vjquc  C ract  ho mines  efferant  , £go 
tifhil  tn  eo  fublime , aut  admir abile  video . 

E rozzo  quando  vuol  adornare,  quà- 
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do  vuol  txiouergliaffetti,è  mòrto  1 
Se  innal2^  il  volo»  fembra  la  Colorar 
ba  d'Archica  . Finalmente  è Tidea^ 
dello  itile  fecco. 

Alle  orecchie  di  Cicerone  giunge 
Ignoro  il  dired’Ffchine»  come  acu- 
to quel  d’iperide , fottile  quel  di  Li- 
fìa  > foaue  quel  d'ifocrate  » viuo  quel 
di  Demoilene  . Agli  occhi  poi  di 
Quintiliano  pare  che  habbia  più  car- 
ne» che  nerui.  Vn  Greco  anonimo  Ut 
vn  difcorfo  » doue  con  perpetua  an« 
tireii  lo  paragona  a Demoilene>lo  la- 
cera innno  alreffuùone  del  fangue. 

Tutti  coftoro  f benché  antecedenti 
d*età  ) cedono  à Demoftene*  il  quale 
le  di  tempo  è vltimo,  di  valore  e pri- 
mo . £i  foto  ha  tutte  le  virtù  > come 
rirìdctutt!  i colori' *^Fàcon  tutto 
ciò  chidifle»  che  dalle  Orazioni'^ 
Tucidide  le  quali  più  volte  e*rrafcrìf- 
fet  babbi  a tratto  vna  auilecìtà  te- 
diofa  ) vna  diligenza  vieta  » la  qual 
amnnorzaringcnualuce  dello  itile  . 
Che  (ia  audace  nelle  metafore  » eri- 
nouatore  dì  alcuni  accenti  nelle  di- 
zioni »mal  grado  di  tutte  le  orecchie 
Atenicù . 

v^Merireuol  di  mille  encomi  fem- 
brò  a Liflìo  Senofonte  nel  Ciro.  Vc-^ 
làtieroe  foaue  nel  rimanente  de Ua_» 
Stoda . Ma  pouero  alk>'ncontro  di 
lontenze)  e di  precetti*  a Xem^hontis 
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7^ fi  datìffimm  ilU  Cyrus . Jn  reliqua  hifio2 
ria  ^ fìdus , Sententi As  autem^  & 

dogntata  ruì  ò mifcet  . 

Dee  più  rofto  effer  ammirato  , che 
Giudicato  Crifpo  Sallullio  , fecondo 
1 opinione  Hi  Liffio  . Sublime  nel- 
lo imegno,  ricco  nelle  fentenze,  ner- 
uofo  nella  breuità , gaftigato  nello 
parole  , negli  ornamenti  limato  . I 
Greci  mcdefirni  fecero  tanto  conto 
delle  di  lui  ftorie , che  Zenobìo  Sufi- 
Ita  le  traportò  nel  greco  idioma^  , 
per  teftimonianza  di  Suida.  Da  Ta- 
cito fu  appellato»  Rerum  Romana^ 
fum  fiorentiffimtii  autor  . Da  Marzia- 
^ • b Romana  primus  in  hiporia^  . 
Da  Agoftino  eleCìijfimus  penfator 
*verborum . Augufto  Cefarc  allo*ncon- 
tro  gli  dmpmuera  le  voci  vfurpato 
da  Zie  antiche  origini  di  Catone,  onde 
Afinio  fi  moffe  a fcriuere  contro  lo 
feri  nere  Salluftiano.  Leneo  gramati- 
co  lo  chiama  moftruofo  . Gelilo  lo 
riconofee  rinouellatore  afFettatilfir 
mo  di  parole . Seneca  nota  le  fenten- 
ze  tagliatele  voci  cadenti  prima  del- 
rafpettazìone  , e della  breuità  la  feu- 
rezza . La  medefima  breuità , che  da 
tutti  miracolofa  anche  fopra  Tucidi- 
de attribuita  gli  viene, gliè  tolta  dallo 
Scaligero , il  qual  confelTa  di  non  ve- 
derla , SalluPìo  prpter  ceteros  quamobretn 
Attributa  fitab  omnibus  breuitas,  nondum 
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rfttihi  copertum  eft.'E  ftudia  di  prouar  clÒ^ 
«che  dice  alla  diftefa  nel  capo  ventefi- 
ino  quarto  del  quarto  libro  della 
Poetica. 

• Scabro  più  che  la  fca^ia  d’vn  Dra-» 
'gonCiC  piu  de^latonici  numeri  ofcu- 

10  fcmbra  Tacito  ad  alcuni, acquali  ri- 
fpóde  af^raméte  colui.  ^ Suo  m vithidn 
ipforu  :?  È poi  iìegue  inx:5tnédazionc^ 
AÌirahilis  omnim  fcriptor  ,<cuius  hi floria  eft 
velut  hertusy&  femindrm  preceptoruX.'X  fua 
dizioneHuida  nelle  ilorie , fecca  negli 
annalijma  ndle  vne  e negli  altri  sépre 
grane  cdifer^,paruc  al  Vcfffio.Veda.’ 

11  poi  quataforzaliabbia  la  paflìonc . 
L Alciato  non  dubitaua  d’attcrmare  « 
che  la  locuzione  diTacito  a parag5  di 
cjuel  la  di  Gìouio  era  vn  prunaio . 

Elaborò  Seneca  ls|  iiia^mnìera  con 
VJiafottfletàdònueneuole  alle  Reg-^ 
gic.  Ricco  di  fenienze  leggi  adramcn- 
tc  affettate,<e  dal  fenfo  plebeo  rimote. 
H fuo  acume  fcrìo  gratta  Vorecchio, e 
punge  ranimo:Se  ìnfegna,  pruoua:  fc 
cUede , impetra  : fe  argomenta,  con- 
uince.Caligolacontuttocìò  dide,che 
icomponlmenti  di  coRui  erano  are- 
na fenza  calcina.il  qual  detto  benché 
foiTedi  quel  Cefare,al  quale  anche  di- 
foiaceua  c Vergilio,  c Liuiojpur  non 
di  menola  bifogna  va  così  a parer  cT- 
Erafmo  Eretico . ' c^Ùguld  Cajaris  ìueU- 

- . . 1 cium 


I 


Digilized  by  Google 


T4rteTrima2  "-r- 

^hifH  conìemnì  poterattVt  hominìs  parunt  mi' 
tegrp  mentis  , ^ miVirgilìjac  TitiJJuVx 
flatu4s  conatusjft  è vihliothecis  nmouere^  nìjè 
C^Fabius  hocnotaffety  & ipfares  propemUi 
dum  lo^HeretHr . Quinti lianoauucrte / 
'Ch*eixion  fanellafle  puramente  lati- 
nojche  foffe  poco  diligente  nelle  ma- 
terie filofofiche , e troppo  del  fuo  in- 
'S^Kno  \v\^ZXXi0t2itO.ln  phttofophia  parum 
dtltgens , in  eloqifendo  forrupfap/eraque  at^ 
•que  eo  perniciofiora , quod-abundamdulcihtts 
yiti'y . F'elles  eum  fuo  ingenio  dixtjfe , alieno 
iudicio.  Agellio  ferine,  che  Senccafia 
fcrittore  poco  vtile , e che  perciò  nul- 
la monti  leggere  i fuoi  ferirti . Che  ta- 
to nelle  parolejquanto  nelle  cofe  hab- 
bia  del  volgare , nulla  portando  a noi 
di  venerabile  dagli  antichi  Maeftri.  il 
giudicio  finalmente  diLiffiocon  mo- 
deftk  grande  fauorlfce  la  caufa  di  Se- 
• 

?ù  così  nimico  Aiìnìo  Pollìone  del 
nome  di  Tullip,chenon  potcua  nelle 
altrui  bocche  vdi me  fenza  metodi  li- 
uore  le  lodi . E*1  dimotttò  fegnalata- 
mente , quando  vdì  in  vn  verfo  can- 
tato daSeftilio  Poeta  gli  elogi  di  gueb 
rOratore.Didimo  Aleffandrino  lei  li- 
bri diede  in  luce , per  pfeurar  il  nome 
di  Cicerone  . Ennodio  quando  parla 
della  locuzione  di  Tullio , fuol  cure  il 
ferro  di  Ciceronc.E  Sidonio  nò  fi  ver. 
gogna  d’appiccargli  titolo  di  ciarlone. 
E pure  fu  quefti , a fentenza  altrui , il 

padre 


Delle  Giornèe  AccsdemUhe 

^adre  della  fauella  latina, la  cima  delfL 
vmana  eloquenza . Eccone  fra  cento 
vna  preclara  teftimonianza  dì  Ca- 
tullo « 

f DffertjiJime  Rotnttli  ftepotum  , ' 

pHof fuereiMarce  Tulli ì ' » 
- QHOtqi  pofl  ali\s  crune  in  éinnh  » ' 

CratUs  tthi  maximas  Catullm 
Agifypejfimus  omnium  poe  ta  : 

J^anto  pejfimus  omnium  poeta , 

Quanto  tu  optimus  omnium  patronus . 
Giudicano  molti, che  ogni  lode  rie-* 
fca  inferiore  a*  meriti  del  Boccaccio . 
Che  al  paragone  delle  fuc  Nouelle  ve.' 
Jiìr  non  poffano  le  fauole  di  Luciano,  ■ 
C d*  Apuleo . ^ Boccacius  lingua  patria^ 
fcripfity  foluto  fermorie  facetas  e!J‘  iocofas  de^ 
cem  dierumnarrationes . Qu^alis  eflhuic  le,  ' 
pofiquf  gratiaiNihU  fieri  poteflyomnium 
norum  iudicioycandtduUìfiauiui,  elega»tms2 
Scriue  il  G^xa^^yAoattnes  Boccacius pede^ 
firem  eloquenté^jee/ermofie  patrio  tnchoa^ 
Hit  fimul  , i Voflìo.  Già-  i 

mattco^Tolwilo  dichiarò  eguale^  > 
a Gìce|one,fe  argomenti  più  al- 
uTchc  dcUeKouelle , haueife  voluto 
egli  Pianeggiare.  Boccacm  cemumfabu^  ^ 
las  fiorentino  idiomate  expreffie Potè,  < 
rat  florentinus  cicero  nuncupari  y fialtiùs 
fykm  exercuifiet.  Leggete  pofcia  quan- 
to alcuni  altri, e particolarmente  Pao, , 
lo  Beni  centra  SI  valent*  huomo  han 
detto  , ch'io  non  vò  perderci  attimo  . 
di 

a P##f . dùU^c,  )xLi-3>c.i,Pefl  .c  ItaU.  i .elog.6> 
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di  tempo, per  non  rifare  il  fatto . 

Non  a diuerfi , ma  ad  vn  folo  Criti> 
co  parue  mal, e buono  Mòfignor  Gio* 
uio.Buono  in  quanto  alla  granita  del- 
lo il  ile  confaceuole  alla  itoria  , Mal 
fembrò  nelle  orazioni , nelle  quali  di- 
fadatto  fouente,  e freddo  fi  dimoftra . 
panlfif»  Jouium  cenfeo  &ylo  bormm  ^grauem- 
que  effe  , O^ylanead  hifloriam,Oratiombu^ 
aut  frtgidnf  mterdumyaut  inef^tusJ^lonwWr 

zio  Liffio  col  folito  liuore  contro  de- 
gli Italiani. 

Ma  da’Profatori  vegniamo  a' Verfi. 
feanti  .Omero  è parato  à molti  il  Pia, 
tone  de'  Poeti , V Oceano  del  fapere . 
Zeze  Tappella  diuìno.  Al  Petrarca  raf, 
fembra  il  fommo  de' Poeti  . Angelo 
Poliziano  fcriffe  vn  libro  intero  a prò 
d’ Omero  . Vn  altro  a disfauor  dello 
IteflTo  Ale/Tandro  TaiToni.  Alcuni  So- 
fifti  Greci  hàno  dileggiato  le  fue  feipL 
tezze.Lodouico  dalleCerdafcuopre  di 
tal  Poeta  le  migliaia  delle  imperfezio.. 
ni  ne'comentarifopra  Virgilio.Nelo 
Scaligero  tien  le  mani  fotte  la  cappa. 

Pindaro  cinque  volte  in  Tebe  fa 
giudicato  infenore  a Cortina  , e pur 
altri  credeano  , che  Pindaro  foffelo 
Dio  di  Febo,  non  Febo  lo  Dio  di  Pin- 
daro. Orazio  auuifò  gli  emuli  di  tanr 
t'huomoa  temer  precipizi  dall*  emu- 
lazione . Lo  Dio  Pan  pregiò  tanto  le 
Poelie  di  Pindaro  , a relazlon  di  Plu- 
tarco 9 che  non  fi  fdegijauaiii  andarle 
•I  xan. 
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cantando  per  le  forefte . '»  Lo  fpaflìo>- 
nato Nifieli  dice  , che  Pindaro  vada 
eglifpeflb  vagando  lontano  dairàr-* 
gomento  , e nelle  fue  digreflìoni  fi 
Irnarrifca  di  modo , che  appena  fi  rin- 
uiene  il  fuo  principale  indirizzo.Cen- 
fora  primamente  fatta  dallo  Scoliaftc 
Greco. 

DTfchìlodiffe  Sofocle, ch’egli  non 
lapea  ciòjch’egli  fi  facefre-effendo  gui. 
dato  nel  poetare  anzi  da  Bacco  , che 
dsilcebo,.^  Aè fchyliis  ebrius  jcrtbit.Si  bene 

>^//<«cir,Leggefi  appoSto- 
beo  . E pur  Orazio  ferine,  ^ Docuit  ma- 
gnum  loqtti E Valerio  Maffimo  il  no- 
na i n a Principium  fe  rtiorìs  tragétdip  , 

Di  Plauto  giudicò;  male  Orazio  in 
que’Verfi.. 

At  mjiri  proaui  PUutinos  Ó“  numeros  j 
Jjandauere  Sales  y.  rumivi  pafienter  vtrumqy, 

pje  die  Am  fluite  mirati  ■ Daniele  Ein- 

fio  comenrator  di  quefto  luogo  è put 
contrario  a Plauto  , patrocinando  il. 
giudicio.Oraziano..  JVTi  Cicerone  di. 
feorda  da  Orazio, e chiama  i fali  Pian- 
tinidngegnofi, vrbani, eleganti.  Al  pa- 
rer diCìceronc  fòtrofcriuefiCelio  (Ìal. 
cagninu  ^ s detur  mtht , dice  egli  ^ Ither 
iudicandt  locm , in  Cicerenrs  mahm  , quàm 
Horaii]fèntentiam  defeendere  ..  VditC  in 

compagnia  di  cofioro  LodouicoCar- 
rione,  f p’autus  Comicus 

oel 

» ' - ■ " ■*  — % 
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•Dtlinuideme  fJòratiofifiiuifJlmus , L’Ac- 
c^dcni^o  Apatifta.difende  acerrima- 
mente  Plauto  dalla  malignità  di  Flac. 
co,  e dalle  calogne  d’ JSinfio  in  duo 
Pregi nnafmi . 

La  diuerfità  de’pareri  fopra  gli  epi- 
«ammi  di  Marziale  è grande,  A Giu- 
lio Celare  Scaligero  fembrano.  arguti» 
^ Epigyammaus:  pecuUaris  vsrtus  argutia 
.Bone  Catulifis  no.femper  eft  afecutus,Mor^ 
tialts  nunquarn  . Artificioli  fenza 
paragone paionaal  vaUrU 

US  jy[ort$abs  Arttfìcto/ijJ^mus  epigrammatu 
Icrjptor  cV\imog\o\x2ir^^^  di  lui.. 

A±orttAits  erat  homo-  ingenio fus  , acu-- 
, ocer  , & qui  plurimum  feri  bendo 
Cr  [alis  habtret  & fellis  5 nec  condoris 

Liffio,  pronunzia  , 
che  habbia  quegli  talora*  fcherzi 

e finciullerchi;. 

ahquot  lèues  y,  vulgati  y 

puertles.E  lilobortelli  nei  trattato  del- 

epj^amma  . Màrtialisplerumquei?!.^ 

• Peggio,  fcriue  Rafaello 
Volterrano*  Afartialis  reliquie  epigram- 
matum  Ubrum  omntnò  reijcìendum , quippe 
qut  ne^e  elegantta  latina profit , ncque  rnom 

n^«;.Peggio  Marcantonio  Mureto,  a 

buffone  da  Tri- 
uio  Htfpanus  homoerudieus  Martialem 
c atullo  anteponere  veritus  non  t^,A  quo  ego 
^spemio  y nam  inter  Martialis&  CatulU 
^ /cripta 

^ Otfcr>  /•  3.  *.  c i» 
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firipfa  tantum  intereffe  arbitror  , quantum  < 
inter  di^a  fcurre  alicuius  de  triuio,  & inter 
liberales  ingenui  hominis  iecos  multo  urbani» 
tatis  afperfos  [ale,  Scriue  e^li  in  vna  let- 
tera » che  precede  i fuoi  conienti  in  ^ 
Catullo . 

Ogni  anno  Andrea  Nauagero.,  gin- 
Itala  relazione  di  Pannano  Strada , - 
celebrando  il  fuo  dì  natalizio,brucia- 
uavn  libro  degli  Epigrammi  di  Mar- 
ziale per  odio  , che  a quel  Poeta  egli 
portaua  » edìrfoleua  agli  ami  dure-  i 
lenti  > che  facnficio  migliore  otietir  ' 
non  poteua  alle  Mufe . 

Tutti  ammirano  lo’  iigegno  d’ Oii^ 
uidio  > onde  per  eccellenza  il  Poeta 
ingegnoib nominarlo fogliono  . Ma 
egli  troppo  di  fe  fteiTo  innamorato 
fdeg  nò  laiima»  e lafciò  molte  fatiche  j 
rozze  . Il  Pontanofuo  Interprete  an- 
che confefTa,che  ne’Fafti^  nelle  TraC  1 
formazioni  fieno  alcune  cofe»che  mi- 
gliori farfi  poteano  Quintiliano  cerr-  . 
fura  così  » Ouidius  nimwm  amai  or  ingeni} 
fui . Ouidtj  Adedea  videtur  miht  ofìen- 
dere  quantum  vinile  prpitar  e potuerit  , [i 
ingenio  fuo  temperale-,  quàm  inau^^iere  ma-  ; 
luiffet  - Seneca  difidera  in  quefto  Scrit- 
tore la  grauità  conneneuole  alle  co- 
fcjch’ei  trana,comc  nella  Jeferiz/o  le 
particolarmente  del  diluuio  di  Oeu^ 
calione  . Talorafi  chiama o.fefo  da 
quella  abbondanza  di  dire  , che  mai 

non 
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, ' non  finifce.  Talora  gli  rimprouera 
qualche  fentenza  imbolata  a Porcìo 
Latrone . Del  che  non  può  non  ifde. 
gnarfi  Erafmo  eretico . Atqnì , dico,  c. 

' gli , Sericea  magis  indulgct  trigeriioftto  m 
1 orai  io -fi  c profa  ^ ac  ferijs  argumentis , qaam 

0''iidius  in  ^oematibus  plerifque  ludicris . 

Arbitra  lo  Scaligero, a che  Seneca  il 
tragico  nella  cultura  e nella  pulitez- 
za auanzi  Euripide , e che  nella  mae^* 
lU  non  ceda  a Greco  veruno  : Sene» 
cam  nullo  Gr^corum  rnaieftate  infsriorem 
exifHmo  3.  ciiltu  vero  ac  nitore  ctiam  Euripi^ 
de  mai  arem . b Giulio  LilTio  decreta , 

* che  niun  Poeta  voli  rant’alto , e con 
l maggior  felicità  . Nemo  vatum  vijtts 
\ mihi  tàm  alte  j&tàm  feliciter  'volajfe, 

) E pofeia  , o per  genio  di  contradi- 
;|  re  allo  Scaligero , o dimenticato  del- 

* le  lodi  compartitegli , mentre  fcriue 
I le  note  fu  la  Medea , lo  riprende  d’af- 
' fettazione  e di  turgidezza.  Sonasti* 

* granditas  qtiadam  tragicayfateor  : fed  non^ 
f adfe^ìatto^gpe  & timor  ^ Accufa  non 
; poche  fenteiize,  come  troppo  minu- 
! te  o fpezzate  : come  ofeure  o vane  : 

* le  quali  Ituzzicano  a prima  veduta  il 

* piacimento  , e ben  ruminate  dopo 
^ inuouono  il  tifo . Nonne  [epe  fentemio- 
ì Is-f  ideft  fraElamttiiita  quadam  dUìa , où^ 

,1  feura  autvana'.qua  adfpeltu  blandiantur^ex.^ 

) cujfa  moueàt  rijum  . Nec  emm  lumina  fed 

B fein-  _ 
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fcwtillpfuntinec  verifortefq-,  t5ti4s,fed  vr  in- 
fomnioypart4Ì0‘  vani  canai  US  AntOll  Lul- 
lo opinò  \\contt2ino.iiSenecafmragtcum 

adnttretur  qui  voUt.  A4iki,& (i  granisce  erta 
Adeo  ineUgans  vtdetur  vt  yraser  fententias^, 
tiihil  habeaP  legione  dignum  . 

Le  Selue  di  Stazio  fon  giudicato 
fattura  delle  Grazie.  Migliori  della 
Xebaide , e deirAchilleide  j da  tutti  i 
Critici, fuorché  dallo  Scaligero . Che 
dimoftraffe  miglior  giudicioneirA^ 
chilleide  che  nella  Tebaide , opinò 
ìUGiraldi , perchè  auiiidnoffi  più  al 
naturale  » che  al  faticofo  modo  di  di- 
re . E noi  ftimiamo>  rifponde  Nlfteli,. 
tanto  miglior  la  Tebaide  delFAchìl- 
leide,  quanto  vai  più  Toro, che  Torto- 
ne . E per  vero  dire,  aurea  Tebaide  fu 
appellata  dal  Raderò  . Turgido  ge- 
neralmente fiicènfurato  da  c Manin 
del  Rio.Turgido  nò  ,dice  ^ Liirio,ma 
fublime.  'Famiano  Strada  rifolura- 
mente  del  noftro  Poeta  Neapoletano 
COSÌfauella.  JnStatìo  ^ plunmum  fan'c 
poetici  calori! , atque  tgnis  ejf  e y fed  tantum, 
de  etid  fumi, quo  jiy li c andar em  non  nihtl  tn~ 
fufcAuit  : Carminis  maiefìattm  Tyranno 
fìtagis  , qukm  Regi  propriorem  vtderi  „ Per 
rtubes  ire  illum  quidem,aut  certe  trahi , [ed 
inde  ad  terras  non  femel  Icario  exempio  de- 
poni . Dtfiiqi  Statium  inter  poetas  magnas 

vir- 

»Retfi,l.y.c,^.h  ^»W4»^I4  J.c7/»  Sente.  Tra^.Theb  p/ir,z 
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*vÌYtutes  magms  vitijs  adaquajfe  .. 

Non  vò  torturami  lorecchio  in_. 
rapportami  i diuerfi  giudicj  fu  le 
poefie  Virgiliane,  perchè  ne  fono 
oramai  ripieni  i libri , che  vanno  per 
man  di  tutti,  ne’  quali  non  men  la  lo- 
de che’l  biafmo  vi  cendeuolmente  fi 
legge  . Alcuni  dìflero,  che  egli  fcri- 
iiefiecon  lo  ’ngegno  altrui,  tradu- 
eendo  neiridioma  Latino  iritrouati 
de’Grcci.Che,fe  narra  faccende  pafio- 
ralijfia  vn  Teocrito  rinouellato:fein- 
fegna  precetti  d’agricoltura  , vn  ma- 
fcheraco  f fiodo.fe  cara  ranni  d Enea, 
vnOniero  traueftito.  Viuàdiere  pene- 
ro di  capitale, che  folamente  condifee 
o rifcalda  le  altrui  viuàde.Simile  piut- 
rolto  alle  Formiche;  che  alle  Pecchie. 
tfMacrobiofcriue,che  Virgilio  fempre 
cadde^ogni  volta  chelafciò  la  feorta  d’ 
Omero, quantunque  cieco.iCalìgolav 
che  pur  diede  buon  giudicio  dello  fti- 
le  di  Seneca  il  morale,  comandò,  che 
dalle  pubbliche.librerie  folle ro  affat- 
to sbandite  l’opere  Virgiliane.Carbi- 
lio  Pittore  compofe  vn  libro  intero 
contro  l’Eneide  , e Marco  Vipranio 
appellò  quel  Poema  vn  mucchio  di 
parole  dozzinali  . Furio , e Cecìnna 
Albino  riprefero  l’atTetrazione  deli’- 
antichità.  Fu  difprczzaro  tant’ huo- 
moda  Anfcro,  e d i Cornificio  mal 
B 2 ve- 
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vediito-Riuerito  allo’ncontto  dà  riic: 
ca»da  Vario, da  Orazio,  dà  Gallo,  da 
Properzio, il  quale  no  dubitò  di  catare: 

Cedite  Romani  feri  poreSyCedite  Gyai)\  ' 
Nefeio  quid  maiu!  najcitur  Iliade . •' 

Cicerone  afcoltando  alcuni  verfi  di 
tal  Poeta  in  pubblico  teatro  , nom^; 
nollo  : Magna  fpes  altera  Ramg  , H: 
non  manco  chi  fi  rizzaife  in  piè  per 
argomento  di  riuerenza  quando  egli 
recitaua-  Aleffandro  Seuero  lo  dille 
il  Platoiae  de’  Poeti , e Coftantino  il 
grande  tra  la  moltitudine  degli  atfari 
d*vn  Mondo  leggeua  fouente  le  Poe- 
fie  Maroniané  , come  Aleffandro 
quelle  d'Omero  Simmaco  preffo  Ma^ 
crobio  dice  effer  taledi  Maronela_> 
gloria , che  non  può  diuenir  maggio- 
re per  le  lodi  altcui  , ne  per  le  aitriù 
accufe  minore  . Ea  ejk  Marenìs  gloria 
ve  nulli  US  laudibus  crelcat^nulltus  vitupera^ 
(ione  minuatur  . Lo  difendono  in  parte, 
e per  incidenza  da’ calunniatori  A- 
drìano  Turnebo,  Pierio  Valeriane; 
in  tutto,  e a bello  {Indio  il  Modicìo% 
il  Gallucci , il  Cerda.  Dio  buono  , e 
quali  encomj  lo  aScarigeroaVirgì»* 
lio  ha  tralafciato  di  far  mai  ?■  Niente 
vuol  che  fia  caduto  dalla  penna  di 
quello, che  non  meriti  lode. Nella  Bu- 
colica lo  dichiara  maggior  di  Teocrl-' 
Kyyirgiltus  Theocrito  toiudior  ejt,vegetior^. 

lepU 

a ScaIì^.  in  Crit. 


Dfgilized  by  Googic 


Tane  Trìma 2p 

hptdìoY fàìtihùoY.Sic  expYÌwit  T'he^CYitia^v^ 
’iHYiCiif/T" Y^^!iit  e Ade  feliciHS  fupyo  nit  wc* 

//<?r^.rvligliorci*£riodo  nella  Georgica. 
T.  con  tal  vantaggiojche  più  vaglia  vn 
fol  verfo  di  Virgilio  , che  tutte  Ib- 
pere  dTliodo . ì^niuerfa  opera  Hejwdi  ne 
cum  'uno  qnidem  verju  Georgicon  fum  con:- 
pAYanda . Nella  Eneide  fuperiore ad  O- 
mero . Tioìnert  rcs  re  T^irgitiana  longe  vni^ 
X or  e/l.  Ftrgilius  opprimit,& obruit  Horne-^ 
rum,  Firgiliusmagilier  efly  Homerus  di- 
fctpulus , 

Sono  parimente  difeordi  i pareri 
de  Critici  intorno  al  valore  di  Silio 
Italico.  Plinio  Nipote  pronunzia^  , 
che  Sìlio  feriuefle  le  fue  Poefie  anzi  a 
forza  dì  fatica , che  d'ingegno . Ma- 
rullo  citato  dal  Crinito  diceua  elTer 
la  vena  di  Silio  anzi  comunale  , che 
elegante  . L’ Eritreo  chiamollo  la_. 
Scimia  di  Virgilio.  Lo  ^ Scaligero 
cenfurò , che  foffe  quei  l’vltìmo  de' 
buoni  Poeti,  anziché  ne  anche  fof- 
fe  Poeta  . silium  equidem  pofl>emum 
ùonorum  Poetarum  exifiimo  : quinnepoe. 
um  quidem  • Il  b Mureto  allo’n contro, 
che  foffe  Poeta  eccellente . S'hum  ita. 

licum , meo  quidem  iudicio , prts/lanterrLM 
Poctam  . Giufeppe  Cafti^ioni  : sì- 
liusjtalicus  Poeta  cLarijfmus . £ Marziale 
U?  ftima,  quanto  danno  a 

diuedcrci  i fuoi  epigrammi  in  lode_^ 
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di  quello  . Perlocchè  da  Gregorio. 
Giraldi  f^u  giudicato  Marziale  molto 
paffionato  amico  di  Silio . 

..  Tra  gli  Oratori  piuttofto , che  tra  i 
Poeti , Lucano  Anneo  s’annouero_^ 
da  Quintiliano . Penfo , che  habbia, 
giudicato  così , perche  quegli  fciiué 
vna  Storia  , la'qual  fu  la  guerra  Far- 
falica  tra  Cefare  e Pompeo . Nel  che 
giudica  male , perche  bada  a Lucano^ 
per  effer  Poeta  d’hauerla  narrata  in 
verfo  , che  è Teffenzial  coftitutiuo 
della  Poefia , che  che  altri  voglìan  di- 
re . Onde  ragioneuolmente  cantò* 
Marziale  : J ' 

- Sune  quidam -fqtti  me  dicum  rio  ejfe  Poeta  *; 

Sed  qui  me  vendh  hihliofolaputat.*  - ^ l 
Per  altro  poi  dice  il  men tonato’ 
Qirintiliaiao  , Gh’  c*iìa  vario , copio- 
fo  , fublimc  , ricco  di  fentenz^^ 
Ponfologico  opinarono  altri , che^ 
egli  fi  fofle, pieno,  cioè,  difmodato 
tumore  . .-»LoquacifIirao  parue  allo 
Scali gero, e fimi glian te  a’Ca nti mban- 
chi , quando  vendono  i loro  vnguen-» 

ti . Sane  videor  audire  vnum  quempiam 
ex  fjr  circulatoribus , qui  vicatim  pharma- 
cavendttant  fua . E f A ccademico  A- 
patifta  lo  chiama  inefperto  teffitoc 
poetico , che  ordifee  male , riempie 
peggio,  e finifcepeffimamcnte. 

Claudiano , dine  lo  Scaligero , che 
. ‘ hab- 
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ìiabbia  calor felice , temperato  giudì- 
cio,  dizione  candida,  e fiorita.  Ma 
che  doueua  fare  elezione  d’argomen- 
to più  nobile . Perlocchè,  aggiungo^ 
no  alni,  che  fe  egli  cantato  haueiTe^ 
d’vn  AlefsàdrO;d’vn  Annibaie, d’vno 
Scipione  , d’v'n  Ce  fare  , haurebbe  di 
gran  lunga  fuperato  ì L^icani , i Papi- 
nj , 1 Sii) , fe  non  i Afarohì . La  fua  lo- 
ad  rifplende  particolarmente  ne’  verfi 
;panegiricia’Princìpi,arbitrailCrinito. 

Se  la  difììcnltà  della  materia  inca- 
pace di  poetici  ornamenti,  e’I  troppo 
nudio  deirantichità  non  hauefiero 
ingannato  Lucrezo,perfettiflìmo  fo- 
pra  tutti  ftato  farebbeil  fuo  Poema, 
auuifa  Fammiano'Strada.Ma  la  di  lui 
locuzione  attifllma  ad  huomo  , che 
infegna,  e di  grato  fapore  appaiati 
Latini . E Pier  Vittori  fcriuendo 
Monfignor  della  Cafa, chiama  Lucre- 
zio accuratiflìmo  Maeftro  della  lin- 
gua Latina  . Difpiace  ad  amendue  la 
moltitudine  de’  verfi  poco  numerofi, 
epreflbchefciolti-. 

Quantunque  poche  Satire  haueffe- 
ro  dato  molto  grido  a Perfio  , onde 
Marziale  canto  : 

SeptHs  tn  libro  wemoratur  Perfìns  vnoi 
^ Qua  leuis  in  tota  Jì^farfus  Amaz.onide, 
Purnondìnieno  molti  letterati  vo- 
glion,  ch’eifia  Scrittore  enimmati- 
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co, non  che  ofcuro . Per  far  pomph  d' 
erudizione  ripoftajintri0;a  a bello  itti- 
dio  il  fuo  libro  in  laberin ti  tenebro- 
fi.  Lo  Scaligero  vanta  d'intenderlo , 
ancorché  Perfio  non  voglia  effer  in- 
tefo . Ma  Ambrogio  il  Santo  , co- 
me ferine  Eilardo  Lubino  , gittoUo 
via  fu  lo  fpazi^Otdicendo  pien  di  ltiz« 
za  : Si  non-V  fiirJtflligi,dehs  negligi . 

' Inoltri  Italiani , o che  habbiano 
fcritto  in  lingua  latina, o in  lingua  no^ 

itrale, alla  nacdefinaafortunafono  Itati 

eziandio  foggetti.  Girolanw  V ida  tu 
in  iftinia  grande, mentre  viffe,  e dopo 
morte,fecó  do  la  teilimonianza  dello 
Scaligero, 4fu  predicato  il  Principe  de 
Poeti.  ^tdaetiam,dtimviueret  i tnagnv 
fuit  momenti,  IVunc  tllunt  audio  a pleytjiii 
fiatui  nhffrt  remporis  Prweipem  Poetar»^- 
£ pure  il  Nifieli  in  vna  fola  occhiata 
oiìertio  nella  Cnltiade  moltitudine 
d'errori, che  fecondo  me  non  ammet- 
tono difefa  . Fu  ripulito  da  ottinata 
lima  per  quattro  luftri  il  Poema  d A- 
zio  Sincero, douee’canta  il  Parto  del. 
la  Vergine , onde  il  Poema  limato  tu 
detto  dagli  erudìti.L’occhialepur  non 
dimeno  di  Erafmo  Eretico  ci  ha  ve- 
duto alcune  parti  rugginofe  pur  trop- 
po . La  Commedia  di  Dante  dannata 
perpeflima, celebrata  per  ottima.  Leg 
^nlìi  Contraili  del  Bulgarini , edel 
^ Maz- 


TarteVrimà  ", 

Mazzoni  . Il  Varchi  nell’  Ercolano 
ftima  più  Dante  come  Epico  , che 
31  Petrarca  come  Lirico  . Carlo  Len- 
zoni  nella  Difefa  della  lingua  Fioren- 
tina pone  Dante  fu  le  ftelle  > dandogli 
merito  auuicinato  al  diurno.  IlNi- 
neli  allo 'n contro  feri ue  , che  Dante 
riabbia  fatto  il  fuo  Poema  tale  , che 
fembra  laTorre  di  Babel  perla  confu. 
none  di  tate  lingue.E  altroue,che  quel 
la  Commediamó  (ìaCómedia, perchè 
VI  manca  il  ridicolo, parte  fuftanziale 
di  qualità  : perchè  i ragionamenti 
ipeculariui  e altilDmi  non  hanno  con^ 
uenienza  alcuna  con  le  circo(tanze_» 
Comiche  : perchè  le  perfone  imitate 
fcno  grandi,  e paflTano  oltre  al  comico 
Irato  .*  perchè  li  allunga  infìno  ad  vna 
lettimana  controle  regole preferitte  » 
che  la  iìringe  nel  pei  lodo  dVn  fole^  : 
perche  fouenteil  Poeta  parla  al  Let- 
tore contro  l’vfo  dramatico  : perchè 
quei  tre  Mondi  non  poffono  elfcrfu- 
bietti  di  fauola  comica  per  molte-» 
contraddizionijche  noi  permettono . 

Canzoniere  di  Francefeo  Petrarca 
e irato  acclamato  dal  Cardano  , dal 
Boccacci,  dal  Giouio  , per  lauoro 
preffo  che  diuino  . E Gherardo  Vof< 
fio  anche  dilTe  '•  Pararcha  eloquenttam  in 
foefì  Hetrufea  ù cine  fuo  & magtflro  Dan- 
te inchoatam  perduxit  ad  maturita>em  . Il 

Cafteluetro  poi,  il  Muzio  , il  Taf' 
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foni  han  dato  a diuifarci , che  fia  fati- 
ca vmana , cioè , che  habbia  gli  erro, 
ri  fuoi , e molti  . Taluno  predica.-»  t 
che  rOrlando  deH’Arìofto  nabbiy>iìi 
amenità , che  gli  orti  di  Adone . Tal- 
uno Tappella  vna  Iliaded*imperfezio- 
bì  , vn’ Affrica  di  moftmofe  laidezze* 
e vn  Poema  fabbricato  dal  cafor  Con- 
tro la  Gierufalemme  del  gran  Tor- 
quato armafi  vna  Accademia  intera 
per  demolirla , alla  quale  intrepida- 
mente s*oppone,  perchè  refti  libera- 
ta, vna  feniera  d’huomini  valorofi. 

E veriffimo  dunque  , che  non  ad 
ognuno  pienamente  fi  piace.  La  Per- 
nice folamente  di  Protogene  hebbe»» 
fortuna  di  fare  sbadigliar  gli  huomìni 
tutti  per  marauiglia . Anche  la  Ve- 
nere d’ Apelle  fcorgefidiffcttuofa,  Vn 
^eufi  fteflb  non  dipinge  confegual 
perfezione  l’Vue  , el  Bambino  . I 
Fabbri  non  fempre  adeguar  poffono 
le  pietre  alla  regola  Dorica,  ne  fem» 
pre  hanno  vnghia  proporzionata  ad 
efaminare  i marmi.  Non  tutti  hanno 
i talenti  di  Nicoftrato , che  piaccia-» 
vniuerfalmente  alla  Grecia  : ne  può 
ciafeunohauer  del  Rofcio,chefoddis-  ' 
faccia  a tutti  i Romani  . Gli  sforzi 
dell’arte  fono  fimiglianti  a*  partì  della 
natura,  la  quale  benché  fia  ottima-» 
Maeftra , talora  pur  manca . I pareri 
fono  differenti. 


Parte  Prima  '. 

Mi  He  hominutn  fpecies,  reru  dì f color  vfutJ 
V •llefuum  cuiq;  efi,  nec  voto  viuitur  vao . 

Il  Libro  può  rafrìoneuolmente  para- 
gonarfi  ad  vn  Conuito  , nel  qualo 
quantunque  lauto  non  tutti  com- 
mendano le  medefime  viuande.  Mol. 
ti  hanno  il  fenfo  così  deprauato, 
che  lor  pute  la  Rofa . Alcune  orec- 
chie Bataue,  per  fauellar  con  Marzia- 
le , non  conofcono  diuario  tra  lo 
ftrepito  e rarmoniarantepongono  all* 
Vfigolo  la  Pica , e Marfia.ad  Apollo. 
La  medefirna  pioggia  piacerà  al  Con- 
tadino,difpiacerà  al  Marinaio  .11  per- 
chè Gioue  fteffo  non  può  foddisfa- 
rc  a ciafcuno , come  auuifa  Teognì* 
P^eque  luppiter  ipfe,  fiuepluat  , fitte  non  , vni- 
cuiqueplacet^  Gli  appetiti  d’ vn  folo  fo. 
no  mutabili  . Biafima  oggi  quanto 
commendò  per  addietro  . Claudio  a- 
dotta  Domizio , e rifiuta  Germanico. 
Gli  Atenìefi  rizzano  le  ftatue  a De- 
metrio Falereo , e i medefimi  pofcia 
legittangiìifpezzate.  Non  dee  eoa 
tutto  ciò  rhuom  Letterato  lafciar  la 
penna,  e marcir  nell’ozio . Già fap- 
piamo,  che  nonfitruoua  bellezza, 
che  non  fia  da  taluno  Idegnata: 
come  non  è bruttezza  , che  da_. 
taluno  amata  non  fia  . Hoc 

gfs  mirari potes , quod  non  tantum  vitiofa  , 
jfed  & •vitia  laudantur  , diceria  Seneca  . 
Scrina  come  dee , e non  curi  come.» 

B 6 pìac: 


4 

Delle  Gicrnate  'Aceademiche 

piaccia  . Perchè  piacerà  a coloro  che 
tanno , s'egli  fcriuera  con  fìpr  di  giu- 
d1ck>  Rida  que'mal  fenati,  cho. 
fimiglianti  al  calzolaio  d Apelle, 
dicano  più  in  là  della  fcarpa . Parlan 
dicofeche  non  intendono  , perche 
marnfeftino  la  propia  ignoranza.^. 

diffeStratonicoce, 

teratore  ad  vn  Fabbro , che  con  efso 
Ini  contendeua  di  mufica . Sarebbe- 
ro felicimrne  le  arti  , fe  ne  degr 
giudido  gli  artefici  1911  > Picena  Fa- 
bio Pittore  appo.QP^^^i\\^[V^ 
f orezzi  que*  nafuti  , che  tutto  fiuta 
no , e nulla  fanno  . El^ammano  1^ 
altrui  vigilie,  e dormono  eflìa  d^ 
orecchie  . Deonocoftoro  confinarfi 
in  Anticira  , doue  fi 
Veratro  : o dannarfi  ncSle  Monc^ 
Cimerie , doue  per  legger 
veggano  mai  luce . Ei  non  e nato  per 

dormire, come  Epimenide, quando  aU 
tri  vegghianome  per  baloccare  , co-» 
meTcrfite,  quando  altri  combatto- 
no . Il  tempo,  che  nonficonfuraa 
agli  ftudi , è perduto  , dice  Plinio 
ffiouane  • Porcio  Catone  beftemmia* 
ua  quel  giorno  , che  per  incuriaj 
paffauainfruttuofo  . Ortenfio  o nel 
Foro  diceua,o  meditaua  in  caia . inai- 
tiamo  que’  generofi , i quali  ad  imitai 

zlon  della  Luna  nonifpezzano  il  co- 

min-_. 
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min  ciato  cammino  anatrati  del  Ca- 
ne .a  f:/ic  ejifere  morbus,  ac\fafltdium  erti- 
ditorum  3 vt  vìx  exifiat  alt  qui  s tàmabfo, 
lutus  , vt  alteri  per  omnia  fattsfaciat , 
Difle  con  verità  colui  . E fofle  voler 
del  Cielo , che  fi  biafimaffero  i com- 
ponimenti, perchè  fono  cattiui:  fo. 
j gliono  fouente  vituperarli  , perchè 
fon  buoni . Qiiella  bontà  offende  il 
maligno,  che  fi  conofce  inferior  di 
talento,  e’I  follecita  a ftraparlare_^ , 
/'mentre  diffida  di  giu^nere  a perfe- 
-^ione  eguale.  Siam  giudicati  fecon- 
do la  paffione  , non  fecondo  la  ve- 
' rità  delle  cofe  . Ex  aliems  affeblìbus  <e- 
’ ftimamur  , dilfe  di  fe  ftelfo  il  Teologo 
diNazianzo. 

Io  haurei  potuto  oggi  ftarmene 
appiattato  fotto  la  cortina  d’ Arpo- 
crate  più  muto  dVn  pefce,  imma- 
: ginando  , che  ad  alcuni  doueffi  co* 
miei  mal  accozzati  ragionamenti 
difpiacere  ► Ma  ho  voluto  fauellare  » 
affinchè,  non  piacendo  a tutti , bafte- 
uohnente  io  prouafli  il  mio  argo- 
mento . 
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'^mor  della  Patria  e tanto 
grande  , che  s'appreffa  ìlj 
quel  di  Dio  . Confef siamo 
beneficio  di  quella  Hgodi- 
mento  di  quefta  luce  , di 
cui  cofa  più  bella  quaggiù  non  habbia^ 
mo  . Gittafi  volentieri  a ripentagli  La 
Vita  per  fojienerla  in  piè  , quando  ella 
conferua  noi  . 'l^afci.imo  nella  'Patria 
mn  fola , ma  per  la  Patria  . s/illor , che 
%^  'efiandro  Macedone  guerreggiaua  nel- 
la Beoo^ia  > penfaua  demolir  Tebe  , e 
adeguarla  al  fuolo  , Il  penfiero  non  fu 
tanto  fegreto  , che  non  penetraffe  aU 
Vorecchie  de*  Tebani  > vno  de*  quali  il 
più  generofoi  nulla  curando  d'incontrar 
la  morte  9 fe  ne  querela  agramente  con 
9/llef  andrò , 
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ALESSANDRO; 


Uggiamo  oramai  » Àlef«» 
fandro  , che  alla  ci^i- 
digìa  dell'animo  voliro 
non  fono  bafteuoli  i 
confini  della  Terra-. . 
Sofpirate  talora  la  plii- 
ralità  de*  Mondi  per  hauerne  il  pof- 
fedimento  , e , le  lecito  vi  foffot 
prenderefte  Tarmi  d'Encelado  per 
mouer  guerra  a Gioue  . Togliendo 
in  ogni  receffo  più  rimoto  le  difefe 
alla  Libertà  , ne  men  gli  occhi  con* 

• tener 
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tener  facete  inuiolati  dal  contatto 
del  dominio'.  Con  troie  nazioni  ric- 
che vi  armate  per  impulfo  d’ auari- 
zia  5 contro  le  ponere  per  empito 
d'anabizione  . Voi  folo  con  pafiìo- 
né  eguale  defiderate  il  poco , e^i  mol- 
to di  tutti  . Haiiete  conquiftato  più 
Regni»  che  altri  città,  e pure  non_» 
date  ripofo  alFarmì,  nontroiiatefa. 
zietà  alla  gloria . I confini  del  Mon-* 
do , e de’  voftri  regni  fono  i medefi- 
mi,  perche!  voftri  Regni  non  fono'  ' 
minori  del  Mondo»  ne  il  Mondo  è 
maggiore  de’ voftri  Regni . Vorrefte 
vna  Natura  con.  le  mani  infinite,  per- 
chè infiniti  Mondi  a proporzione  del 
voftro.defiderio  ella  fabbricaffe  . Ha- 
aete  vinto  quanto  hauete  conofcia-  ' 
ta:  ora  bramare  di  vincere  quanto 
non  conofcete-:  Quali  fono  quelle 
regioni, "doue  il  piè  nonhapoftoil 
voftro  foldato  vincitore  : e quali  fo-' 
no  quelle  nazioni  » che  a’  voftri  piedF 
tributarie  non  fono  venute  ? Più  tro- 
fei che’l  Padre  Llberolia  fofpefo  A-' 
leflandro*.  Ad  Aleffandro  è picciolo^ 
il  Mondo  » al  Mondo  Aleflandro  è 
grande.  Siete  giunto  conladeftra_, 
doue  ilSole  non  giunge  co’ raggi  , c‘ 
pur  penfate  incrementi  maggiori .. 
Sempre  cominciate  dal  fine . Che  prò; 
tante  douizie  » fe  vi  fanno  fempre^^ 
hauer  fame  ? Bgnchè  a molte  Prouim* 
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c iefignore^KÌarejpur  vorrcl^e quelle 
che  non  policdeie.  Che  tante  città* 
menti  e in  vn?t  fola  liete  prefcnte  2 
Non  è voftro  quel  luogo,  done  non 
fiele . Le  cittone  altro  non  vi  partorì, 
feono,  che  guerre  : perchè  quantun- 
que vfurpate  gran  potenza  , ninno 
tollera  padrone  llràniero  . La  fortu- 
na , che  è lubrica,  ne  può  contro fua 
voglia  arrenarli  , v’\  feirà  dalle  mani. 
Sappiate  conofeere  i termini  della  vo- 
ftra  felici tà.che  la  reggerete  con  mag- 
giore ageuolezza.  T utte  le  cofe  quag- 
giù han  la  mifura  della  propia  gran- 
dezza : ginnteui  , fi  riducono  al  me- 
no, e dal  meno  al  nulla.  Se  fiate  in 
alto , poneteui  nel  piano , per  allìcu- 
rami  . Non  dico  nel  baffo  y perchè 
molte  fiate  non  fi  può  fcenderc  fenza 
cadere  . Se  nei  pender  voftro  fiere  vn 
Dio  , douete  difpenfar  beneficj  a' 
mortali , non  toglier  a loro  quel  ch’è 
di  loro  . Ma  che  che  fia di  ciò  . la 
non  intendo  qual  fia  del  yoftro, 
guerreggiare  il  fine  . Se  voipehfarel* 
con  a rti  di  crudeltà  fuegliar  negli  ani- 
mi altrui  il  timore,  fu egliere te  anche 
rodio  j perchè  chi  dalfonte  è coftret. 
to  a temere  , dal  timore  è pronocato 
a odiare.  Vna  ira  inuecchiata  è carne-  ; 
lìce  della  beniuolenza  , la  quale  effer' 
deeil  berzaglìo  delle  voftre operazio- 
ni. Più  fi  guadagna  con  le  piaceuo- 

Icz- 


Oigitized  by  Googlc 


Delle  Ghrttdtt  Accademiche 


kzzé , che  con  le  minacce  ; e prone- 
rete  femprc  piu  efficace  Tindulgen- 
za,  che  la  vendetta . Lafciate  Taltrui 
condizione  in  libertà,  fe  veder  bra- 
mate il  voftro  dominio  in  accrefci- 
mepto  . Chi  vuol  aprirfi  ageuol^ 
ìtrada  all’  acquifto  de’  Regni,  e ftabif 
lirfi  nella  còferuazione  di  quelli,  proj- 
curi  anzi  Taffetto  de’  popoli  , che! 
valor  de’foldati.  Col  demolir  le  cit- 
tà , che  cedono  all’armi  voftre , 
trete  folamente  far  auanzo  di  fpazip- 
fe  campagne , per  renderui  douiziofo 
agricoltore  , non  Re  potente.  An- 
che i Polifenii  di  Cicilia  vantano  va-' 
fti  poderi.  E fe  famofo  per  fimiglmn- 
ti  ricchezze  fu  Sicheo,  nella  valiit^ 
della  terra  chiudeua  moltitudine  di 
terre . Potrete  oramai  prouuederui  di 
ftrumenti  neceffarialla  cultiuatura.> 
fcnza  perdita  de'  voftri  onori , per- 
chè anche  le  zappe  fon  armi  ^ e’I  ter- 


reno è campo. 

Eh,  procurate  d ampliare  il  voltro 
> imperio  neirampliazione  delle  città 
\ grauide di  popoli,  perchè  vi  partori- 
I fcano  le  adorazioni . Se  le  voftre  ge^ 
I fte  altro  non  mirano,  che  innalza- 


/ mento , le  deprellioni  non  potranno 
I iblleuarui  : e fe  altro  non  bramate.»  » 
; che  di  foprauuiuere  a’fecoU  futuri, ne* 
’ diftruggìmenti  non  è vita . Le  ruine 
degli  edifici  faranno  fepolcri  della^ 
^ vo: 
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voftra  gloria.  E faccenda  di  pefoil  ci- 
meli tarli  co’ fallì,  e non  ò ftabile  di 
mente  chi  turba  la  fermezza  delle_> 
pietre . Che  v’importa  il  dimoltrami 
fenfitiuo  contro  cofe , che  non  han- 
no fenfo? Daranno  in  fecco  nella  poi- 
nere  di  qiiefte  moli , che  disfar  penfa-, 
te,  levoftre  grandezze.  Se  la  gloria} 
li  ritroLiafife  nel  disfacimento  delle_-»f 
città,  anche  i tremuoti  farebbero  glo-[ 
riofi . Se  l’incendio  folTc  genitor  del-  ; 
le  lodi,  voi  farefte  fenza  dubbio  piàj 
lodeuole d’Eroftrato  5 perchè  quegli/ 
arfe  vn  Tempio,  voi  hauetepenlle-i 
ro  di  bruciar  vna  città . J 

Tebe,  che  conofce'lt hxomtaì€_> 
dal  feri'O  di  que*  fabbri , che  nacque- 
ro dalfàngued’vn  vccifo  dragone^, 
gloriali  d Vn  ricinto  di  mura , i di  cui 
fallì  hebbero  orecchio  d’intender  In  ^ 
voce  d’Anfione , e piè  di  correre  ali*- 
annonia  del  fuo  plettro.  Volete  voi 
forfè  rouinare  a fiion  di  tromba  quan. 
to  altri  edificò  a fuon  di  lira  > E poco 
vanto  a violenza  di  ferro  violar  que’ 
macigni  vn  tempo  vbbidienti  alì’al- 
trui  voce,  perche  alla  fine  la  di  loro 
ftrattnra  fu  miracolo  d’vn  legno.  Ah, 
che  ne'fallì  caduti  incefpicheràla  vo- 
llrafama,  e fotto  Tebe  demolita  ri- 
marranno ì pregi  del  V offro  nome_^ 
oppreffi  . Se  per  Taddierro  afcoltar 

feppèro  le  melodie  d'vn  Mufico , fa- 

pran 
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pran  pcrTò’nanzi  narrar  le‘ingiUrìe_r 
d’ vn  Capi  rane . ^ 

Se  coti  ciò  nudrite  fperanza  , che  i 
Greci  ipauencari  fecondino  le  'Voftre  l 
-brame,  c fìnifean  d’opporfi  airarmi 
voltrc»  non  ben  v’apponete»  fe  mai  i 
legajefte in  Ometo  Torti nazion  Grecai  v 
nelTeccidio  Troiano.  Credetetni  A-  \ 
lelTandro , che  le  Donne  rteffe  Teba-  ’ 
ne  con  le  pietre  de’lor  tetti  caduti  la- 
pideranno i voltii  foldati , làfcianda* 
fama  di  vinte  non  meno,  chedìvin-r-  , 
citrici’.  / 

’ Non  vi-  barta  d’haner  con  la-Ilm-- 
ghezza  delTaffcdio  abbreuiata  a tanti' 
mefehinila  vita  » e d’haner  popolato 
le  fepoltiìre  fpopolando  le  cafe  ? Non 
vi  barta  d’haiicr  abbeuera  to  Tàrene  di 
fangne,  e d’haiier  innalzato  Ife  cata- 
lpe de*' cadaueri  in  fino  a’meiTi  deWej 
mura?  Ache  pofeia  abbaffarui  còrrò  i 
tetti , e dimortrar  contro  le  pareti  vn 
cuor  duro?  Il  fuoco-,  che  preparate 
per  lo’ncendio  di  quefte  fabbriche^-, 
renderà  co’fuOi  fumi  ofo irò  il  chia- 
rore de*- vortri  vanti , e co’r  iflcrti  delle 
fue  vampe  farà  arroffirin  delTémpie^ 
tà  vortra. 'Le immagini,  che  di  voi 
ftertb  chiedete  ait  Apclle»  e le  rtatue 
che  volete  da  Liiipiio  , fono  panegi- 
rici sì  delle  vortre  g;  indezze.niafred. 
di , perchè  di  marmo  •:  e le  dipinture^ 
inente  fon  vere , perchè  fon  bugìe  di 

colo- 


Dtgitized  by  Coogle 


Far  te  Prima,  47' 

Corori.L’encomio  dellevoftre  gràdez- 
zefareboe  il  perdonare  a Tebe, laqua- 
le vi  giura  foggezione , e vi  protetta 
omaggio  con  efprellioni  idolatre  co- 
rnea figliuol  di  Gioue,  da  cui  vantare 
rorigiiie  ..  Eh  , non  datea  diucdere,. 
che  i ferri , i quali  trattate,  v’  habbian. 
fatto  vn  petto  di  ruggine. 

Per  riuerenza  di  que’cittadinì  gran- 
di , che  hebbero  qui  la  culla , non_^ 
deono  quette  mura  confignarfi  alla_> 
voracità  delle  fiamme . Tebe  e la  cit- 
tà, che  diede  ali’Vfura.della  luce  Epa- 
minonda , in  cui  rimafe  veramente 
indècifa  la  lite,fe  più  che  Tarmi  valef- 
fero  le  lettere  , hauendo  egli  renduto, 
non  fo  feio  mi  dica,o  letterato  il  fuo 
brandojO  guerriera  la  tua  penna. Heb- 
be  vn  do/Tb  non  meno  accomodato 
alla  Toga  , che  al  Sago,  pronto  non 
meno  di  lingua  ne’ portici  di  Miner- 
na , che  di  mano  ne’  campi  dì  Marte. 
Con  Teffulione  dello’nchiottro  , con 
lo  fpargimento  del  fangue,  riportò 
fouente  vittoria  da* filofofanti  così, 
come  da’ combattenti  , ne*  ri  polì 
della  pace,  ne' moti  della  guerra. Con 

3ual  punto  gloriofo  terminò  il  perio- 
o della  fua  vira  ? Ferito  mortalmen- 
te da  faetta  nimica  pretto  Mantinea_. 
tollera  con  pazienza  Tacerbità  della_> 
piaga,  mentre  maturo  gode  il  frutto 
delia  battaglia  . intendendo , chcl 

fuo 
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• Ilio  feudo  era  faluo,  fa  poutarfelo  fu  la 
fponda  del  letto , e ftringendolo  nel- 
le braccia  come  compagno  indiuifo 
delle  fue  fatiche  con  tenerezza  di  fpi- 
-rito  lo  bacia . E, mentre  gli  firifpon- 
de  j tfhe  deireferdto  nimico  era  parte 
trucidata, parte  difperfa  in  fuga,  nello 
fpandimento  del  fangue  e’muore  lie- 
to infieme  e vittoriofo . Volle  e’  me- 
i defimo  allargarli  la  ferita  , e perchè 
! non  tutto  morille  da  ferro  alieno  , e 
I*  perchè  da  piccol  varco  vfeir  non  po- 
i teua  queir  anima  grande  , Quando 
; egli  chiù  fe  le  pu pille  alla  I Lice,  douea- 
L 4)0  allora  a prirfi  alle  lagrime  rutti  gli 
occh  j del  Popolo  Tebano . Perchè  la 
g^loria  di  Tebe  morì  con  la  morte  d‘- 
Epami  nonda , come  con  la  fua  nafei-  i 
ta  nacque. 

Ho  intefo , che  voi  giunto  nella  fe>- 
» poi  tura  d’Achille , foìpirafte  la  trom- 
ba d*^  Omero,  che  di  tanto  Guerriero 
celebrò  il  valore.  Argomento  , che 
conofcendorl  pregio  dellaPoefia.foi- 
fcmente  fappiate  rìuerrrla.  Or  come 
haiiete  in  dilprezzo  vn  Pindaro , che 
feppe  nel  canto  folleuarfi  così , che 
; non  folo  ne’fuoi  tempi  rendettefi  im-  ' 

; -pareggiabile,  ma  lafcìò  eziandio  fuor 
j di  fperanza  i fecoli  vegnenti  a feguir- 
; Io  anche  di  lontano  ì Se  giudicaftcj 
I meriteuole  d*  eterna  conferuazione 
’ vna  botte, perchè  Tahitana  vn  Dioge- 
ne, 
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nc  ; perchè  diftru^2;er volete  vna  cit- 
tà, doLie  c nato  vii  Pindaro  ? Voi  ha. 
liete  ridificara  Stagìra  per  amor  d’  vii 
Fiiorofamc , perdonare  a Tebe  per 
amor  d’ vn  Poeta . Che  fe  per  onorar 
tant’huomO;penfate  di  lafdar  intatta 
U fua  cafa , non  fi  ftima  punto  ono- 
rato dalla  voftra  indulgenza  5. perchè 
conuenìenti  farebbero  dimoftrazioni 
dureuoli  a chi  dourebbeconfeffarov^ 
obbligazioni  imnioftaU . La  patria^*  1 
conofce  per  genitrice , non  la  caCi^  v 
Mentre  la  patria  Ita  in  piedi , hauraflt 
della  cafa  continuo  ricordo,  benché 
voleffero  lafciarla  in  obbliuione,  le 
mine.  Ma  cadendo  la  patria  , cadrà 
anche  la  cafa  . Dal  tutto  conferuaii 
la  parte,  non  dalla  parte  il  tutto* 
Troppo  corti  farébberoi  meriti  df  vj4. 
Poeta , fe  non  paiTafTero  i confini  dei 
fuo  tetto  natale.  Dourebbe  riueiirfi 
tutta  la  Beozia  , non  che  la  fola  pa- 
tria , per  riuerènza  d’vn  Pindaro/ 
Chi  non  conobbe  fecondo,  fuigola*' 
li  afpettaifauori  . Mal  fi  pagano  le 
melodie  del  filo  plettro  con  le  quere- 
le de’  fuoi  cittadini , e poca  forza  at* 
tribui  re  alle  fue  corde,  fe  nop  fan- 
no legare  il  voitro  braccio  . Affai 
fioco  dichiarate  il  fuono  de’  fuoi 
metri  , fe  , peneriaiido  per  le  vo- 
lare orecchie  non  vi  giunge  nel 

cuore . . . „ 
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Vna  Donna  , che  \ìue  in  Atc*- 
lìc  famofa  , intendendo  le  voftr<L> 
determinazioni  a noftro  danno , ci 
fiffnifica  , che  ella  farà  per  rifare^ 
quanta  voi  farete  per  diltruggere 
è COSI  magnanima  > che  non  dìnda 
d’  inuolarle  glorie  ad  Aleffandro  5 e. 
cosìcompaffìoneuole  , che  penfa  di 
confolar  nelle  afflzioni  1 Tebanu  Ne 
perchè  femmina  conwine  ella 
coniunall  giudicar  dobbiamo  ie  £ue> 
inflanze*  E donna  di  Mondo»  e 
tx>  ».  ma  d’ vn  Mondo  fon  meriteucm 
le  fue  fattezze  . Fa  poco  fenno  clù. 
dice  effer  quella  di  poco^  qnore*»r 
perchè  fe  Tonore  è vn.  rendimenti 
dì  riuetenza  » non  ha  huomo  nella 
Grecia  » che  non  riuerifea  rrinet 

Anzi  da  contrade  lontaniffime  ven- 

gon  le  genti  > ^ tratte  dalla  -fania^. 
parlatrice  » a riuerirla  » e veduta-» 
maggior  della  fama  » 1 
marauiglia  ^ Fa  copia  di  fe  fteff^» 
perchè  ha  copia  di  bellezze  . Nin- 
na donna  è pudica  » perche  tale^ 
effer  voglia  , ma  perche  mal  fomi^ 
ta  di  bellezze  > ponera  d Amanti  li 
vede  ^ Pudicizia  » c beUezza  rade> 
vòlte  vanno  infieme  5.  ^ iS 

eia  l’altra  . E‘  'I 

rimpudicìzia  in  Ènne  •- 
' da  tutti  amabile  S;  e’I  voftro  Mac- 
Itto  > quando  fu  diniaiiditQ 
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chCj  rifpofe  , che  la  dimanda  era_* 
da  cieco  . Se  voi  fietegrande»  per- 
chè è tèmuro  il  veltro  braccio  , è 
grande  anche  Frìne  , perc±iè  il  fuo 
volto  è da  tutti  amato  - Voi  ap- 
pellane vna  volta  le  Donne  Perlia- 
ne  dolore  degli  Qcch|  , confeflan- 
do  anche  contro  genio  quanto  va- 
glia vii  vago  afpetto  - Se  la  volt«i 
Reggia  c Hata  abitata  da  vn  Ari- 
Ito  t ile  , la  cafa  di  colei  è Hata  fte- 
auentata  da  vn  Demoltene  ^ Quel- 
Ihuomo  gloriauali  di  mouec  ^af- 
fetti di  tutti  gli  Atenieli , e pur  e- 
gli  riuolfe  tutte  le  paffioni  in  quel- 
la fola  . Chi  con  mille  colori , o 
con  mille  lumi  d’eloquenza  vanta- 
ua  imperio  fopra  gli  animi  , vinto 
fi  vide  da  due  lumi  , che  lampeg- 
giano in  vna  fronte  , e da  vn  colore, 
che  rifnlende  in  due  guance  . Anche 
la  giuuizia  diuenne  ingrulla  vna 
volta  in  prefenza  di  tanta  Donna_^.. 
Douentò  cieca  ella , che  glorìafi  d’ef. 
fer  occhiuta  , a*^ lampi  del  bello  . I 
Giudici  d^Atene  molli  à pietà  quan- 
do ella  per  empia  era  Hata  acculata, 
le  condonarono  il  delitto  - La  candi- 
dezza dèi  petto  , che  dinudolTì  a bel- 
lo Itudio  , copri  la  nerezza  dèiràni- 
mo  dinunziata  a gran  ragione  . Al- 
lora mofirò  petto  vna  femmina.^, 
e diede  a diuedere  nel  fuo  filenzio 
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non  effer  vero  » che  Donna  è cola_> 
garrula  . Fallace  sì , che  feppe  ingan. 
nargli  con  le  fallacie  d"vn  guardo  fofì- 
fin.  Furono  fubito  arirendeuoli  ai 
perdono  quando  mirarono  vna  veflre 
Tàllentatà  gli  Attici  Radamanti . V n 
folo  Senocrate  fi  vanta  d'effere  Rato 
tJi  pietra  con  Frine  . Ma  non  è gran-.- 
fatto  > che  chi  non  faa'ifìcò  alle  Gra- 
yÀc  , come  rimprouerargli  foleua  iì 
Maeftro  s non  racrifìcaffe  a Venere . 
Voglio  da  tutto  do  inferire,  chele 
cortefi  efibizioni  di  Frine  perniun-r 
conto  meritano  rifiuto . Saranno  ab  - 
bracciate con  protetta  d^obbligazioni 
nidclebìli , mentre  infleffibile  dura  la 
Voftra  ottinazione  . Cederete  , con 
iiiaraniglia  anche  de*  pofteri  , di  ma- 
gnanitiiità  ad  vna  Donna  per  capric- 
cio di  vendetta  ^ Permetterete,  che 
fu  gli  archi  delle  porte , le  quali  faraii 
da  noi  rinouate  fu  la  propia  caduta , 
leggano’  i vegnenti  a yoftix)  feorno  : 
-Qvimto  diflrujfe  it ferro  d'Aleffatidro , 
riparato  l'oro  di  Frine  Diranno, che  gli 
incdSdj  fieno  yoftri  compagni  indiur- 
fi  bili*,'  mentre  'anche  -néV  ^prnodel 
vòttrò  natale"  cadde  incendiate^  }l 
Tempio  di  -Diana 'Hèfia  .’^  Il  perche 
freddamente  difle  cfiief-v^ottro 
fia" , • ch’ibi  s’era  appiccato  fuocó*J 

perchè  Diana'Tu  ròta' dèi  v'éfljrom'ài 
icimento^  era',  'à'ndatà  h'  ' furi’oftétrH 
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ce  ad  Olimpia  voftra  madie. 

Eli  , tornate  , o Grande  , lé  vo' 
lire  deliberazioni  , e non  vogliate 
deludere  con  la  tardanza  le  iìAo_j 
fupplrche  frettolofe  , per  non., 
farmi  intendere  , che  riceuo  il  be- 
neficio da  voi  dappoiché  v’ho  fian- 
cato con  le  parole  . Sembrerà  par- 
to delle  mie  veffazioni  , non  del- 
la voftra  generofirà  . Quanto  pi  fi’ 
alla  lunga  efee  da  voi  la  grazia_», 
tanto  più  corra  rimane  in  me  Tob- 
bligazìone  . Chi  opera  tardamente 
palefa  vna  volontà  reUittante  . La 
facilità  commendai!  beneficio.  Tc, 
be  rilafciata  a foprauuiuere  per  le 
mie  importunità  , farà  anzi  ven- 
duta , che  donata  , perchè  fi  ven- 
de ciò  che  dalli  a preghiere  . Anzi 
ne  meno  venduta  , perchè  anche-i 
nel  vendere  concorre  la  volon- 
tà . Direi  meglio  rubata  . Giàt 
fappiamo  , che  voi  hauete  potenA 
za  di  rouinar  la  città  , perlocchè 
niente  di  lode  potrete  viurpare-»  . 
La  lode  confifte  in  faper  tempera- 
re la  potenza  , la  quale  è contagio- 
fa  , fefolamente  fi  efercitaper  niioJ 
cere  . Dio  la  da  a*  Grandi  , perchè^ 
gìouino  . Comparifea  il  Principe  co- 
me ftclla  benefica , perchè  fia  veduto 
con  dìletto:n5come  cometa  maligna* 
perchè  fi  miri  con  timore  . Douete 
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vincecenonfolamente  gli  altri,  ma 
voiftdTo  ancora  5 j>ercfiè  non  fola- 
mente  fopra  gli  altri , ma  fopra  le  vo- 
ftrepaflìoni  vi  conukne  hanec  domi. 
Ilio . Contratti  la  bontà  con  la  fortu- 
na , e non  inai  quella  ceda  a quetta 
infina ttanto  che  vìnca . 

Volentieri  io  tacerci , fe  ramor 
della  patria  non  mi  vietafle  il  tacere  • 
pernii  altri  è cofa  brutta  mancar  alla 
patria,  a me  farebbe  fceleratezza_». 
Vorrei  gli  artifici}  del  voftro  Timo- 
teo , che  mitigar  fapeua  i voftri  furo- 
ri . Quando  finalmente  haurò  parla- 
to a’ fordi,  e vedrò  il  principio  delle 
patrie  rouìne , darò  fine  alla  mia  vita. 
Anzi  che  Tebe  fia  fepeUita  nelle  fue 
ceneri,  io  cadròful  mio  fanguc.  - Se  io 
debbo  rimaner  orfano  della  patrìa,pri. 

. ma la  paTxàa farà  vedouadi  me.  Altri 
ftimi  per  patria  il  Mondo , io  per 
Mondo  ftinto  U patiaa;.  La  clemenza 
^-iiel  Principe  e temperanza  d’animo 
quàdo  egli  haforza  di  védicarfi.Se  vpi 
non  moderate  i penficri  della  vendet- 
ta,a torto  volete  attributo  di  clemen- 
te . Tanto  più  dauete  eifer  modera- 
to,quanto  più  potete  nuocere..  O voi 
afpettate  gufto  dalla  vendetta , o fi- 
curtà.  Ma  la  vottra  fortuna  è tanto 
lieta,  che  efclude  ogni  triftìzia:  è 
tanto  formidabile , che  ognuno  la  te- 
me . Siete  già  fatto  gran^  3 ttudiate 
• rTcl- 
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d'efìfer  buono . Voi  donete  eìTerdel 
Módo>no’i  Mòdoefler  dee  voltroVl 
liete  a baflanza  vendicato,  fc  vi  mira- 
re inferiori  que’Tebani  che  vi  fono 
flati  eguali . Aleffandro,  quella  cani- 
zie veneranda.che  oggi  vi  priega,  non 
merita  ripulfa  . Le  preghiere  fono 
Dee  : fecon  troppa  difficultà  le  rice-^ 
viete  , o con  molta  ageuolezza  le  di- 
lcacciatejdubìto  non  fi  querelino  di 
voi  al  tribunal  di  Gioue,lór  padre , c 
rifcuotano  le  •douute  pene  del  di- 
sprezzo. 
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atiavTj)  la  condì- 
^ femminile  così  negli 


n^prefé^  mi^tari  . 
mente  e ‘mano  ad  altro  ap. 


plicatp  > '^e:al  J%/fj  ^all'^Z^  r 
mente  conferito  il fuo  Regno,  mapropagò  i 
confini  di  quello  graj^emente  • il  fuo  efer^ 
cito  è defcritto  da  Snida  con  verità  fìorica  » 
il  fuo  valgre  daJ^alerio  M^ifsimg  ittparte  > 
te  fne  iuu^'gioni'd^  “Plutarco  tutte  ^ 

Hebbe  del  mafchìo  f e forfè  fu  piu  che  huo. 
mo.  Solamente  nei  piacer  della  libidine 
fu  più  che  femmina,  ^mò  anche  vn  Canale 
lo  infino  al  de  fiderio  de*  carnali  congiu- 
gnimenti , ^Ifuo  medefmo  Figliuolo , deU 
te  di  cui  hellexXF  era  fortemente  accefa,non 
dubitò  di  palefare  le  fue  brame  impure  neU 
la  manierafeguente. 
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More  fu  il  primo , eh*  vfd 
fuori  del  Caos  alla  fabbri, 
ca  di  quello  Mondo  ^ S'ei 
dunque  ne  fu  Tarchi  tetto, 
nacque  prima  del  Mondo 


: leffo.Quanto  mai  fi  vagheggia  da  noi, 
quanto  da  noi  fi  poflìede,  è fattura  fua* 
anzi  quanto  fiamo  noi  medefimi . Sic- 
ché, o Nino, ne  quello  regno,ch*  è par- 
te deir  V ni  uerfo, farebbe  voftro,ne  voi 
farelte  in  poffeflìone  del  regno  fenza 
gli  sforzi  d’Aniore  . Confelfar  douete 
le  voftre  obbligazioni  a tanto  I>io , c 
corrifpondere  a’  fuoì  benefici  con  le_, 
voftre  gratitudini-Non  è petto  gentile 
quel  petto, che  non  è altare  a lui  rizza- 
to, o , per  me'dire,  che  non  è fua  vitti- 
ma:egli  è fimboleggiato  nel  fuoco,  per 
darci  a diuedere,  che  non  è cofa  quag- 
giù , che  domabile  dalle  fue  forze  non 
Sa Haful  doffole  ali  per  l’analogia , 
che  dice  col  Tòpo , che  di  tutte  cofe  è 
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( Titàno.'i  fuoi  impulfi  nò  truouano  tc 
■ lìftenza , e chi  tenta  dì  refitterc,  non  è 
lìcuroda'pericoli.Vn  certo  GiouanCs 
chè  volle  cacciar  dal  fuo  cuore'quefta 
>paflìone  co  la  caccia, conobbéaUa  finb 
fua  colpaiPer  rineréza  di  Diana  heS- 
.beVenere  in  difprezzo,pàrédo^li  im- 
pudica quefta>pud!CÌflimaquellà.E  nò 
lapeuifìl  femplicetro,  che  Diana  foffe 
quella  medefimaLuna;che  dmlua  En- 
diniione.  Per  Vn  Pallore  obbliaua  fo- 


5 pére  gli  Dei, e lafciaua  per  vna  capanà 
. ì Cièli.  Per  di  menarfi  frale  madre,  ve- 
;^i1ficaua,che  la  Luna  nò  cura  Tabbaiar 
„ clé’Cani.Così  raftuta,quan tu nq;Luna 
J .ella  fi  folte , moftraua  agli  fciocchi  la 
Luna  nel  pozzo.Se  quel  ritrofò  no  a- 
^ mò  gli  altri , s’innamorò  di  fe  lteflb,c 
^volendo  vfcire  illefo  dal  fuoco, trouò 
-gli ardori  nell’ acqua  . Anche  dopo 
; morte  die  le  pene  della  fua  contuma- 
'^cia  j cflTendocoftretto  fui  margine  di 
«quel  fonte , che  fu  fó  te  del  le  fue  mìfeu 
^rie,a  vagheglarfi  trasformato  in  fiore. 
. t?e  mi  dite,  che  vn  fiore  nò  faccia  prì»- 
. mauera . Dourefte  ben  ra mentami  la 


tragedia  di  quel  fuperbo.che  nulla  cu- 
. rando  rafferto  della  matrigna  fuppl^ 
cheuole , amò^noeglio  fentir  punture 
. di  fdegno,  che  ferite  d’amore . Cadde 
lacero  di  corpo , per  fembrar  fano  di 
menu^E  pure  amore  è vna  infama  de 
.Sauj.Cfie  perciò  edificò  l’altare  ad  A,r 
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nioie  vna  certa  Repubblica  in  quella 
Ituola  medefima,doue  fi  riueriua  Mi- 

lapiéza.Il  Mare 

nioft?n  vèdicarfi  di  quel 

niottio,  che  difprezzaua  colei,  che  tra 
lefuefpumehebbe  la  culla.  Fuggì  il 
mifero  pemncere,marimafe  perdi  tor 
.nella  fuga.l^^trionfò,qu5triq^premef. 

-fe  vn  carro. PrecipiiaiidodartE 

perche  non  teppe  guidarfi-corfe  vera’ 
mete  a morte  có  lÌ vedine  fciolte  Ne 
perche  voi  fieteRe,difcóuienealIa  vo 

ìi  Vn ^ eferdtar  gli  amo. 
il.  Vn  cer^  legij, latore  nò  volle,  che  i 

Tamore  ne- 
gozio di  perfona  ingenua  . Tutti  p-H 
huomini  defiderano , il  folo  Re  aina! 
Dopo  le  occupazioni  del  pubblico  go 
neijio  maggior  cófolazione  altroue  i 
Gradi  no  trouano,che  nel  feno  di  bel- 
la Dona. Cocedo, che i Principi  debba 
Panimo  alle  faccede  mar- 
ziali, ma  ancheMarte  va  talora  a Siri- 
caifi  fra  le  braccia  di  Venere.Qual  gé 
te  PILI  guerriera  degli  Spartani?F  purè 

taglia, facrificauano  ad  Amore, come  a 
Dio  delle  Vitcorie.S^interpóganoTe  al 

legrezze  alle  cure,  perchè  quefie  con 
maggi^or  frachezza  fi  ripiglino  Allefa 
tiche  fuccedano  i rìpoti;  lltranitte^^^^^^ 

degli  affari.Ha  voluto  jiaN^tura  ftefia, 

< . " ■ che’l 
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che*l  moto  habbia  la  faa  quiete,  cono- 
fcendojche  non  poffono  durar  le  cole, 
le  quali  non  rioofano . 

Amate,  oNino,  fe  le  narrate  con- 
venienze non  fono  dall*  età  impedite* 
Vi  ofero  vna  bellezza  compiuta  c 
dalla  pEoporzion  delle  membra  ^ e 
dalla  ioauità  de*  cok)ti  > quale  appun- 
to effer  dee  roggetto  agli  occhi  gradi- 
to . Poco  diffenfce  dalla  voftra  . La 
dirette  compaginata  dalvottrofangue. 
Quella  bellezza  medefima  ama  forte- 
mente anche  voi  > onde  merita  gui- 
derdone di  corrifpondenza , perchè 
cerca  amóre  mercede  reciproca  nel- 
r altrui  volontà  . Le  pallidezze  del 
volto  , che  fono  argomento  inefcn- 
fabile  di  cuore  innamorato  > palefa- 
noi bollori  violenti,  e le  macilenze 
infolite  dichiarano  perduta  nelle  fuc 

E affieni  Tanima  , che  v*idòlatra  . O 
tìo  * E perchè  non  s’intende  la  favella 
degli  fguardi  ? Perchè  non  giungo- 
no gli  fguardì  ne*  più  cupi  nafeondii- 
elidei  petto  ? Perchè  il  petto  non  ha 
nnettra  ì Saifel  vdita  ne*  miei  lilenz) , 
compatita  negli  affetti , nelle  braniè 
foddisfatta.  Modeftia  malnata  ,roifod 
importuni , che  contrattate  le  licenze 
delVarbi  trio . Se  io  ni  nafeondo  colei, 
che  v’ama , dubito  d’vcciderla  : fe 
palefo , temo  di  pronocarui . Ma  pur 
voi  dovete  vfarlecompaffione,  per- 
chè 
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che  dalle  ^voftre  bellezze  adorabili 
lente  momentanee  le  fue  diffoluzio- 
m . A moti  delle  voftre  maniere  lu- 
lingheuoli  troppo  smarrendone  le 
rnenti  pm  dure . Come  a tiranno  de- 
gliocxhiyiproteftanoi  cuori  vn  cen- 
fo  ^ feruitu  gareggiata  . La  miftura 
delle  yoijre  guance  violenta  le  ado- 
razioni allefeuerità  piti  decrepite  Sia 
pur  di  ghiarcio  chi  vi  mira  , che  ve- 
drà liqucfarfi  a raggi  di  quel  bello, che 
balenate  dal  volto.  £ libero  chi  da  voi 
viue  lontano»  ma  chi  vi  Ita  da  prefTb  » 
viue  carenato , ne  fa  rompere  le  cate, 
'“le . Pur  della  libertà  fi  benedice  la_» 
perdita,  e le  ptaie  fi  baciano . Siete 
fortemente  obbligato  alla  Natura, che 
nauui  di  bellezze  arricchito  : douete 
molto  alla  Fortuna,  che  dell’ Aflìria 
v’ha  dato  il  fignoreggiamento.  Dico 

male . Ne  quella , ne  quella  è voflra 
bentóttriee . Pereffer  nato  Principe, 
e Principe  bello , giuratene  a me  fola 
le  voftre  obbhgationi . Se  voi  non  a- 
mate  lalta  cagionede*voftribenefi- 

leflerdi Re,  perchè  niente  merita»» 
■jngrato.  Ma  non  vò credere,  che 
1 ingratitudine  , la  qual  de*  vizi  èia 
piggiore,  vi  fignoreggi , e ch’effer  vo- 
gliare  ineforabìle  alle  afFettuofe  e- 
fpreflìoni  d vna  Madre,  che  con  tan- 
ti pericoli  ha  fudato  le  voftre  gran- 

dez- 
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dezze . Le  altre  genitrici  comunicher 
ranno  a’ior  parti  fangue  nobile  sì»  ma 
non  fopraumano . Io  ho  dato  alle  vor 
ftre  carni  materia  diuina , perchè  fori 
io  figliuola  della  DeaDerceto,abitatrL 
ce  vn  tépo  del  fiume  Afcalone.Sicchò 
rif)utarui  douet^  voi  fra  gli  huomini 
più  che  huomo>  c preflb  clic  Dio  per 
tatalirà  di  quelle  vifcere,Lagenerofità 
del  mio  petto, il  valor  della  mia  mano» 
la  moltitudine  delle  mìe  azioni  ha  po- 
tuto dellar  marauigliain  vnCiro,invn 
Àiefladroà  auali  perchè  fono  fopra  la 
marauigb‘a,ai  cofa  niuna  iano  maraut 
gliarfi:Affinchè  c6  la  morte  di  voftro 
Padre  non  mori  fife  il  nollro  dominio» 
riuolfi  air  alluzie  lo’ngegno , e mutai 
l’abito  del  feflb, per  non  mutar  l’abito 
di  Reina:Mi  trasformai  invn  altro,per 
non  diuenire  vn’altra.€6  quella.vellc 
dì  mafchio  ammendai  l’error  di  quel 
Ciclo, che  volle  crearmi  fémina.  Finfi 

E er  regnare,  e chi  no  fa  mafcherarfi  di 
nzionijpoco  in  tède  le  regole  del  do- 
mìnio. VjflTi  da  IUrionc, perchè  no  foL 
fi  Imperadrice  da  fceria , e nella  bugìa 
d’vna  velie  accertai  la  verità  d*  vn  im- 
perio. Ne  io  come  fémina , ne  voi  co- 
me^ bàbino  poteuamo  conlìeruare  vb- 
bìdienti  quc'popoli/i  quali  fempre  pé- 
fano  a fcuoter  dal  collo  il  giogo  pera 
te  de’la  feruìtù  nimica.  Confpirano  al 
r4^  iuifto  di  queUa  nafutai  Jibcrtàjche 
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dàU’arti  fìcio  de’piu  potenti  fu  loro  v-. 
furpara,  e riputano  idonea  o^ni  occa-' 
fione, quantunque  leggleriffinia  , a ri- 
cuperarla . Perchè  il  defiderio  di  clTec 
• libero  nafce  con  Phuomo>e  non  vuol 
perderli  nella  fchiauitudìne,fe  non  c5. 
la  perdita  della  vita . Tutti  que'  beni> 
che  quaggiù  render  poffono  rhuomò 
felice  , fe  dalla  libertà  fono  fcompa-* 
gnatì  » nulla  vagliono . Chi  non  può 
viuere  come  vuole, non  ha  felicitàcò^ 
giura.  Non  viue  chi  non  viucafe^ 
lleffo  > e chi  dipende  dairaltrui  arbi-i, 
trio,  fa  torto  a quella  Natura  , che’l 
produlTe  indipendente  . Troppa 
vili  i farebbonfi  (limati  , fe  haucf-» 
fero  creduto  di  feruire  ad  vnafémina, 
che  non  dee,  quantunque  grande,  fo- 
iiraflare  agli  huomini.  Femmina  è 
nome  di  foggczionc , non  di  coman- 
do.Dicono,che  la  noftra  mano  anzi  U 
fufo,chc  lo  feettro  fappia  trattare:che 
noi  mal  fappìam  reggeraltrui, quando 
a noi  deirai tr LI i reggimento  fa  di  bifo- 
gno  : che  i noftri  penfierì  s^aggìrano 
intorno  a quelle  vanità , che  precipi- 
tano a'  Regni  il  diftruggimento.  Sciò 
hauelll  penfato  d’imporre  a voi  il  pe- 
fo  di  que' popoli , il  peforiufcito  fa- 
rebbe troppo  ineguale  alle  voftre  fpa- 
le.Nó  ha  luga  la  mano  quel  Prìncipe, 
che  auLiìntalatìenedétro  le  fafcejei  va. 
gltid’vnbàbolino  nò  rifeuotonotimo 
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Téda'Vafcain.Il  voftro  piato  ìiaurèb* 
be  celebrato  refequie  al  voftro  domì- 
nio,c ?altrui  vbbidiéza  haurebbe  haim 
Tola  t5ba  nella  voftraculla.Ke  quefto 
ritronato  feemò  la  dignità  mia,ma  ac- 
trrebbefalttmimarauigliajanchelenimi 
•che lingue  multipliearonole  mie  lodi. 

' MiratCjfei  fati  me  fola  ferbauano 
tper  origine,  e per  aecrefeimento 
delle volfre grandezze.  Dentro  viu» 
bofeo  alle  ingiurie  de’  tempi  mikra- 
mente  efpofta , e alla  fame  defte  fiere 
crudelmente  dannata, doueua  io  leiv- 
tea  dubbio  da’  denti  rabbiofidi  queite» 
o dalle  vicende  eftreme  di  ouegli  ef- 
. jer  vcdfa . Doueua  io  anzi  che  coiiow 
fceffi  la  morte , fentirla e alla  lu^ 
effer  fottratta  prima  che  commciam 
a fruirla  . Ma  quei  Cieli,  che  dell 
Viùnerib  han  prouidenza , diedero  a 
diucdere,chciperadiloro  pattìcolar 
cura . Licenziaronoftormod*  Vccelli 
afta  procura  de’mltì  alimcntì.e  a que 
miniftri  volanti  confidarono  la  cu- 
ftodia  della  mia  vita.  I miniftri  vo- 
lanti a’Paftoti  finitimi,  quando  lui 
niattìno,  c fu  la  fera  mugncanolc 
dftndle , rubauan  da*  fccchioni  ft  laj^ 
tc  pili  frefeo  , c me’l  porgeano  fu  le 
labbra  co’ roftri,  che  feufauano  pop- 
pe di  balia  pietofa.Diftingueano  talq- 
ka  il  canto  a chiamarmi  negli  occhi  n 
fonno  > € aguzzauano  fouente  gu 
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artigli  a difendermi  da  ftranieri  infili- 
ti, Ne  per  ciò  vìi  concetto  far  do- 
uete  de' miei  natali , quando  anche 
Ciro  fu  nudrito  da  vn  Cane,  Paride  da 
vn’  Orfa  , e Gioue  medefimo  da  vna 
Capra.I  parti  grandi, che  fi  riferbano  a 
gran  cofe,contrallano  fin  dalfvnghic 
tenere  con  le  auuerfità.  Nafcono  per 
la  gloria, alla  quale  fenza  pericoli  non 
puògiugnerfi. 

Le  faccende  militari  di  voftro  Pa- 
dre hebbero  tutte  pungente  impulfo 
da*  mìei  configli , e felice  vfcìta  dalle 
mìe  direzioni . Non  tutte  le  femmine 
fon  difadatte a configliare,  non  tut- 
te infuflficienti  a reggere.  C^ando  po- . 
fcia  per  la  fua  morte  mi  fu  lecito  di  e- 
fercìtare  i mìei  fpiriti  bellicofi  nc*cam, 
pi  mai-zialìmon  contenta  di  que’con- 
fini , che  furono  dal  fuo  valore  con- 
quidati, aggìunfi  rJBtiopia  tutta  al 
noftro  regno  . Feci  conoicere  a quel- 
la nazione  contumace , che  none  la 
fteffa  difficulià  il  foggiogar  1*  F tiopc , 
e*l  lanario  . Rendette  chiaro  il  mìo 
nome  quel  popolo  nero , e vide  Toc- 
cafo  della  fua  libertà  nelforiente  del 
Sole . A quelle  Indie , doue  altri  pc- 
netrartionfeppea  turbar  la  pace,  po. 
tè  Semiramide  aprirfi  il  guado,  c por- 
tar guerra  . Qual  potenza  giammai 
haurebbe  potuto  far  fronte  al  mio  e- 
facito  numerofo  di  combattenti 

ve- 
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tetto  con  le  forelle  come  con  le  ma*- 
gir.  Non  ueggìo  dunque leggittima. 
cagione , fe  non  gelidezza  d^  aifetro , 
che  debba  render  oftinatala  vedrà  ri. 
^ trofia,  impedire  le  mie  confolazioni . 
Deh,  fe  mai  fiamma  amorofa  rifcaldò 
le  vodre  vene,folleuate  le  cadute  del- 
le mie  paflìonijfoccorretc  alle  langui- 
dezze di  quedo  cuore  , e mitigatei 
bollori  di  quede  vifeere . Non  ame- 
rei , s’io  poteOì  non  amare . Non  ho 
- forza  d’ oppormi  alle  fatalità  ìneuita- 
bilhchc  m’hanno  drafci  nato  alla  foa- 
uità  del  male  - 1 Cieli  piouono  quede 
influenze e io  non  trouo  luogo  da-> 
fcanfarle . 
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ARGOMENTO. 


Verchè  fcrifje  l\4rte  dell*^ 
xmare  > o perchè  fi  dime^ 
ìicaffe  con  Giulia  i operl^^  j 
na  forfè  e per  l'altra  colpay  . 
fu  confinato  Ouuia'io  inTo^ 
mo  dall'ira  d'OttauianoJToU  ' 
leraua  maluolentieri  per  molte  cagioni 
cosi  fatta  pena  il  dilicato  "Poeta  > ma  par» 
ticolarmente  pe^  la  infelicità  della  Ponti* 
caregionéidouenonrije maialatura.  Il  , 
perchè  efpofe  ^ le  Jiippliche  feguemi  al 
Principe  irato  • 


oy- 
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OTTAYIANO. 

Delitti , o Cèfai*e,han  da- 
to a voi  r attributo  del- 
la clemenza  . Virtù 
così  preclara  s’vccide  , fe 
non  s alimenta  con  gli  e- 
fercìzjdel  perdono  T Ec- 
comi fupplicante  aVoftri  piedi , doue 
amerei  ch’hauefte  le  oreccnie , e doue 
confeffandomi  degno  di  pena,  pena_> 
maggiore  patir  non  potrei . Notifico 
le  colpe , e dichiaro  forfè  Tinnocenza, 
perchè  innocente  fi  manifefta  chi  de- 
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linqiiente  s’^acciifa  . Son  eenufleffo 
con  lo  Milito  al  voftro  Solìo , nonu 
perchè  fieno  efaminati  i miei  errori  > 
ma  perchè  fi  cimenti  dell*  animo'  vo- 
ftroia  tempera  benigna.  Ildolore-r 
d*hiuer  peccarofpezzi  le  voftrè  vifee- 
re , e allontani  la  mia  venderta.Vin- 
cerere  Tira  voftra , fe  farete  vincemi 
dal  mio  pentimento . 

Mufe,  io  vi  detefto  . Ecco  doue  mi 
ftrafeinano  quelle  applicazioni  lufiti- 
?,hiere,  dalle  quali  mi  fconfortaua_» 
fouente  confidilo  paterno. Che  man- 
ta ftancaf  lo*agef»no  nella  fabbrica-^ 
delle  miforate  elegai»ze , quando  fnc. 
cede  a fterilità  dì  giona mento  abbon- 
daiìza  d?  fnenture  ? Gran  fenno  ha- 
urei  fatto  > fe  con  la  feorta  di  Perdo 
Larrone  patrocinando  nel  Foro  le 
caufe,  haueflì  da* clienti  vfurpatofa- 
lutationì  mattutine,  e con  le  ricchez- 
ze de*  medefimi  dilatato  i mìei  retag- 
gi . Orfana  almeno  io  non  vedrei  laj> 
mia  tenera  prole , prima  de*  miei  fu- 
nerali, e veaoua  non  farebbe , anch’io 
v!uenre,la  compagna  del  Icrto.  Berrei 
Paure  do’ci  del  Cielo  Aufonio,  e non 
fentireì  Pira  di  Cefare  r più  formidabi- 
le della  folgoredi  Gioue.  Mifero  me, 
che  non  ho  faputo  oppormi  a genio 
tiranna. 

Praticafra  nimrd  ineuitabili,m*ag- 
giro  fra  pericoli  cótinuatbeome  fe  co 

^ I 
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la  perdita  della  patria  haucflfi  perduto 
la  pace.  Parmi,che  talora  io  dia  catti- 
ne le  malli  alle  catene  » che  talora  per 
berzaglio  alle  frecce  opponga  il  petto, 

I perche  ad  altro  non  attende  quefìa,^ 
gente , che  a far  grauide  di  faette  le  fa- 
retre , e far  gli  archi  lunati  con  le  cor  - 
de. Lo  ^auéto  medefimo  m’ingóbra 
la  fantaua  fu  le  tenebre  della  notte  , c 
mi  portano  i fogni  nelle  ftefle  difau- 
uentiire  . Qitando  la  ftanchczza  mi 
chiama  dahipofi,mi  difcaccìa  il  imo* 
re, e negali  a me  folo  quella  quiete, che 
a tutta  la  plebe  degli  animali  è conce, 
dura  . Tra  quelle  vigilie  mi  cadono 
dagli  occhi  lagrime , le  quali  no>'  fi. 
fei  rigano  mai, fe  non  per  repentina  in. 
uafione  di  ftupidezza.  Ripiglio  i fenfi, 
e no  mi  duole  d’hauergli  perduti,  ma 
delidero  deporgli  inuidiando  chine* 
gran  mali  cangioflì  in  pianta, e chi  per 
troppo  duolo  diuéne  pietra . Imploro 
fouéte  i foccorfi  alla  morte, perchè  mi 
fotragga  allafarcina  delle  miferìe,e  fo. 
uente  gli  rifiuto, perchè  c;[uell:e  offa  nel 
terreno  Sarmatico  fepellite  nó  fieno,  e 
quelle  ceneri  mal  compolle,  come  ad 
vn  efule  conuienlì , da’Biltonìj  corri- 
dori non  fieno  calpeftate  . Il  vollro 
fdegno  di  leggiere  non  m'haurebbe  in 
quelle  regioni  ellreme  confinato,  fe 
.quelle  regioni  ellreme  a voifoffero 
note,  benché  note  fieno  tutte  cofe  a 
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DÌO . Qui  le  ftagìoni  non  conofcono 
vicende , perchè  fono  tutte  le  ftagìo- 
ni  vn  Verno  continuato . Gli'  alberi 
col  tetto  delle  frondi  non  riparano 
dalla  inclemenza  deH'aria , e l’aria  o 
fciòlta  in  gragnuole  , o diflipata  in 
venti  non  fi  rifcalda  mai  a*  raggi  cor- 
tèfi  di  tiepido  Sole . L’acqua  deiriftro 
riftretta  in  ghiaccio  rade  volte  oaffeg* 
già  su  l’arene , ma  fui  dorfo  collante^ 
riceue  gli  affi  rotati  > e geme  appena 
fotte  a pefo  . Vedefi  talora  molle  al 
calore  de’  miei  fofpiri  . Le  fpumo 
deir  Enfino,  raormoratrici  mai  fem- 
pre , non  mai  conofcono  calma , fo 
non  quando  fono  calmate  dal  gìèlo  > 
che  fortemente  le  ftdngè  . Dirò 
cofa , che  malagcuolmente  titroua-ji 
tede  . L‘*onde  qui  dalle  gelide  catene 
del  Verno  legate  perdono  la  libertà 
del  moto  - Le  veggio  nonfolamentc 
con  l’occhio  > ma  le  premo  col  pie- 
de , Il  quale  non  auuezzo  fui  difeor- 
leuole,  diftende  vacillante  ilpaflb^ 
Veggio  la  famìglia  fquamofa  di  Ne- 
reo rimaner  tra  quelle  durezze  in- 
ceppata, e non  poterfi  librare  nel 
guizzo . Stan  chiufe  le  nani  tra  que^ 
flutti  addenfati,  e*l  remo  non  può  dar 
loro  il  cammino  , perchè  non  può 
ftracciar  que*  marmi  adeguati . Douc 
Tale  de’pini  dauano  il  volo  alle  prore» 
qui  le  zampe  de’cauaUi  battono  Tac- 
que 
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5aii,  i,f  2-  °'  «euenon  feminata_. 
pedoloniJsrolilTamente  i ehiacci.fuo- 

"il  T*i'  sii  fciio- 

nulla  cura  di  Roma,  nulla 

Piemevd^ce^^fi^^^^^ 

ha  per  dun^o"  bombano 

m per  gmoco  j1  farfi  macerare  dall’ a- 

rilTtà  del  coraggio  dalla  fte. 

cui oft?  ‘Sf  ^!«n  lontana  o- 

elr)r?jVft’r,?'^“’i'^®^'J.®  ®a  per  numero, 
di  ^®"  tutti  laftricati 

e chiudono  ani- 

te  daefffi^®^;  P®"  u'’^  ”®?  "taì  lìma- 
fem?p^*rFrlÌ?{4  quelle  erudizioni,  che 

fero  '^*"e  belue.  Mi- 

ttagnoz"i&el«tr;i^?^ 

iàfanS" 

dìRuHlfn®“S?‘  Roma  della  fortezza 

di  Rutiho , che  poteua , e non  volita 
ritornar  nella  patria.  Ma  egli  fu  tele 

"‘2"  in  Ponto . vt 
oidi  all  oltracifmo  Ariftìde,  ma  Ha  a 

*"  '<P^‘ta  - Atoandorò 

S Affici  TVh!’  a'”®  ’"®8®  niiglio- 

fecoli  ^11;^®-  -inaino  mai  per  tutti 
lecoii  e Itato  prefentto  angolo  dìù 

non  a me  Pp"  ^«“iP^ria  lontano^ fc 
non  a me.  E qualche  cola  elTer  vicino 
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a’  patrìj  confini, io  fono  a’piè  del  Mon^ 
do  eftremo . Qui  men*  viuo  mutolo» 
perchè  lo  Scita  quantunque  barbaro  fi 
ride  dell’idioma  Latino,  che  nò  intefo 
gli  giunge  aU’orccchie.Io  non  diman- 
do , che  io  mi  fia  dall’efilio  richiama- 
to» ma  ripollo  in  altra  parte.  Mi  fi 
conceda  vn  cantone  di  Mondo  , fc 
non  vicino  a Roma  , lontano  alme- 
no dalle  Scitiche  contrade  . Colà  mi 
fi  permetta  paffaggio  » doue  il  Roma- 
no fauellarc  m’ageuolì  conuerfazìonc 
reciproca  a gli  vii  della  vita.  Coftoro, 
che  non  m’ intendono , o lono  bruti 
per  me,  ofono  morti . Rallenta,  o 
Celare, la  durezza  dello  fdcgno  al  rac- 
conto di  quefte  miferie,  fe  prìego  vn_» 
Principe , che  fi  duole  qnan^  è co- 
ftretto  ad  effer  crudele  . Qui  l’acer- 
bicàde’  miei  fati,  oltre  alle  palli oni 
dell’animo, mi  rende  cagioneuole  del- 
la perfona^  e non  truouo  medica^ 
mano , che  mi  folleni  da’  miei  malo- 
ri . La  terra  dalle  neui  immortali  fem. 

Ere  combutta  non  partorifcc  quell’er-- 
c , che  co'fughi  benigni  xiftorino  le-, 
forze  caduche , e*l  Cielo  diluttuofe^ 
nuuole  fempre  vettito  non  ride  mai . 
Son  certo  così  d’hauer  perduto  la  pa- 
tria,e dubbiofo  di  perder  la  vita-Mor- 
rò  in  contrade  ignote,e*l  luogo  rendc^ 
rà  più.  lunetta  la  mia  morte . Non— 
giaceranno  quefte  membra  nel  letto 
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confueto  » ne  cortefe  mano  chiuderà 
quelli  occhj  negli  virimi  languori.  Su 
quello  cadauero  freddo  non  pioue- 
ranno  lagrime  calde, ne  ciocche  di  cri. 
ne  llrappato  fuolazzeranno  fui  mio 
feretro . Non  haurò  gente  pìetofa,chc 
fofpirante  mi  fegua  verfo  la  pìra,che-# 
dopo  refequie  celebrate  raguni  le  ce- 
neri neUVrna  , e fépellite  finalmen- 
te , mi  prieghi  lieue  la  terra . 

ConfelTo  l’ira  vollra  giulla  , e con- 
felfo  d’hauerla  giullamente  meritata . 
Ma  la  paflìon  dell’ira  non  tarda  lun- 
gamente in  vn  petto  celelle  . Pecca- 
no fempre  gli  huomini,  ma  Gioue  n5 
fulmina  fempre . Ora  co’tuoni  llreD? 
difce  ne-  nuuoU  : pofda , iauuSS  lìf 
fipati , rende  1 aer e fereno , e manife - 
ftafi  placato  . A ragione  celi  diedi 
Rc^tror  del  Mondo,  e'I  Mondo  non  ha 
di  Gioue  cola  maggiore . Voi  mede- 
Cmamente,  che  fiere  della  Patria  So 
arano  Direttore , vfatele  fimiglianze 
d vn  Dio, e fate  si, che  la  Patria  cofa  di 
voi  aiaggiore  u5  cófeflì.Litiga  in  voi 
la  bota  e ia  fortuna,  ma  la  bótà  a feor- 
«9  della  fortuna  rimàdel  litigio  vinci. 
tricc.Pm  volte  voi  alla  parte  già  vin- 
ta cocedefte  il  perdono , e pur  quella 
a voi  negata  l’haurebbe , fc  non  foffe 
rimafta  perditrice.  Hebbero  non  fol 
copia  di  douizie , ma  grandezza  d'o- 
nori  que  poco  auueduthche  adànovo 
ftrg  toferoi  arnù,Quel  giorno  fteflb, 
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che  finì  la  guerra  , finì  Tira  della_» 
guerra , e portò  doni  a’  Templi  l'vna 
c l’altra  parte  . Così  rallegroflì  il  vo- 
ftro  Soldato  d’hauer  vinto  il  nimico, 
come  rallegroffiìl  nimico  d’hauer  per- 
duto. Io  debbo  fpcrar  meglio, perchè 
la  mia  caufa  è migliore,  non  hauendo 
feguito  mai  contro  di  voi  Taltrui  ban- 
diere . Perchè  le  voftre  vittorie  folle- 
rò accelerate,  ho  dato  a Gioue  grin- 
cenfi:pcrchè  il  voftro  tràfito  foffe^  tar- 
di alle  Stelle, gli  ho  fcànato  le  vìttime. 

Il  penfiero  d’haucr  prouocatoa_* 
vendetta  il  voftro  genio,che  come  al- 
rirafcibìlenon  foggetto,  non  feppe 
védicarfi  giammai, più  che  Tedio  ftef. 
fo,rincrefceuole  mi  raflembra.  Vi  pia. 
chi  quefto  difpiacìméto,  per  lo  quale, 
eftendo  egli  il  facrificio più  grato  che 
far  fi  poffa  a Dio  ,rendeii  Dio  placato. 
Mi  lufinga  fortemente  quefta  fperàza, 
benché  da  voi  vietata , perchè  poffo 
fperare  contro  il  voftro  diuieto,auué- 
ga  che  tutte  altre  cofe  io  non  poffa^. 
Perdonatemi, Augufto,  per  amor  dcL 
la  Patria, di  cui  fiere  Padre . Per  amor 
diLiuia,  di  cui  fiere  Marito  . Cosi 
quella  non  vi  corrifponda  con  Tingra- 
tìtudine.  Così  quefta  finifca  gli  an- 
ni con  voi. 

Ma  pur  come  a Reo  proftrato  a pie 
voftri  datemi  facultà  di  rapprefentar- 
ui  qualche  difcolpa*  Porle  le  mie  ra- 
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gionì  pofte  arimpettodella  voftraj» 
clemenza  hauran  forza  di  mitìgarui . 
Anzi  che  Roma  leggeffe  i miei  verfi 
deir  Arte  d*amare , non  haueuano  le^ 
Matrone  Romane  libri, che  loro  infe- 
gnaffero , come  pollano  adulterarli  i 
coftumi?Da*noftri  Annali  non  impa- 
rano , come  Ilia  fu  le  riue  del  Teuere 
diuenne  Madre  ? E pure  lo  Scrittoi: 
di  quegli  Annali  non  fu  mai  sbandeg- 
giato, perchè  non  pensò  di  far  male-.. 
jNon  leggono  effe , che  Fedra  non», 
vergognauali  di  bruttar  a Tefeo  il  let. 
to  maritale  per  amor  d'Ippolito  ? Che 
Elena,  per  feguir  Paride  aobandonaf- 
fe  Menelao?  Che  Clitenneftra  vcci- 
defse  Agamennone , per  goderfi  Esi- 
lio ? Le  mogli  per  ingannar  i mariti 
non  han  bifognodi  maeftro.  Le  Don- 
ne hanno  infegnato  a 'Poeti  come  fi 
debba  fcriuere,non  i Poeti  alle  Donne 
come  fi  debba  amare . Se  voi  ftimatc 
voftra  offefa  l’hauer  io  diffipato  gHix, 
chiofiri  per  iferiuere  faccende  amoro. 
fe,rammentateui,che  Venere, Dea  de. 

§11  amori , fi  vanta  madre  del  voftro 
’nea . Se  offefa  delpubblico,hebbe  il 
pubblico  co*  miei  Rimedi  lefuefod- 
disfazioni.Vna  mano  fteffa  ftampò  le 
ferite  , e diede  gli  vnguenti . 

Doueua  io , per  vero  dire,lafciar  ad 
altre  penne  cosi  fatte  lafciuìe , e con^ 
Oppiang  eferótat  lo  ftilc  nelle  deferì, 
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zìoni  d€*mutoli  guizzanti, o con  / 
éo  ne*  precetti  deira^ricoltura,  o con  ji 
Lucrezio  ne*principij  delle  cofe  natu- 
rali,quàdo  pur  troppo  debole  io  cono 
iceua  il  mio  braccio  in  foftener  la  tr6  ( 
ba . Ma  i Fati  mi  ftrafcinauano  a qiie*  j 

delirj  di  giouentù,  e mi  rendeuano 
ingegnofo  a*  miei  danni.  Con  tutto  ! 
ciò  gran  diuario  è tra  la  mia  Mufa , e j 
la  mìa  vita . Lafciua  è quella , pudica 
è quella . Il  libro  non  è indizio  dell'- 
animo, ne  la  volontà , che  è potenza  ! 
libera,liegue  neceffariamente  lo’nten-  1 
dimento,  che  dell*  armoniche  faciturc 
è Tarchitetto . Se  ciò  foffe,  Terenzio  ' 
farebbe  Iftrione, farebbe  Virgilio  fol- 
dato,  perchè  quegli  ferine  commedie», 
e (mefti  canta  battaglie.  < 

Perdonatemi,  Auguil®, per  non  pri. . 
uarui  almeno  di  quel  diletto , che  nel 
perdonare  aflaggi  a vn  cuorclemente. 
Voi  non  afoettate,  che  vengano  Toc-- 
calioni  d*vlar  mifericordia,ma  andate^ 
voi  a ritrouarle . E quando  non  le  ri- . 
trouate,  perdonate  a voi  fteflb  , per  ,i 
non  perder  vn  atto  di  virtù , la  qua-  ) 
le  in  voi  è naturale  , non  pigliata  a_» 
tempo  ; Condonili  dàlia  voftra  po-  ? 
tenza  il  mio  errore  » che  fe  la  po-  . 
tenza  li  cfercitalfe  per  galligar  fola-  ^ 
mente, o farebbe  dimezzata,  ovele-  i 
nofa . Ogni  vi  rtù  c ni  mi ca  delle  col-  | 
pevmane,lafolamiferìcordiane^- ^ ì 
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^ de,  perchè  tra  gli  innocenti  ella  nonJ 
I ha  luogo. Io  non  vo  portarui  efempli 
I di  coloro , che  al  perdono  fono  Itati 
arrendeuoli  , perchè  voi  bafteuole-» 
jv  liete  à voi  fteffo , ne  cerco  fuori  dì  voi 
altro  efemplare  degno  d*imitazjonc. 

Sia  caduta  Vira  voltra  per  darmi  ti- 
' more , come  folgore  vibrato  da  ve- 
tro 5 non  per  darmi  morte  , come 
' fui  min  e preci  pirato  da  nuuo^  a.  Voi, 

I che  potete  il  rutto , lafciare  da  penfa* 

' re  quanto  erauate  per  fare  nel  poco 
I della  vendetta  . Non  finite  di  com- 
I piere  in  me  la  v offra  potenza,  perchè 
‘ fembrcrà  poca-Gaftigareini  ad  emen- 
da, non  a diftruzione  , come  quel 
Padre , che  gaftiga  il  Figliuolo  di  na- 
tura non  deprauata. 

^ Reftituiremi  , o Principe,  fenon 
I alla  Patria  , almeno  a’  miei  in  re- 
' gione  men  cruda  . Siate  eforabile_* 

Ì)er  le  querele  almeno  d*  vna  Con- 
brte  anzi  tempo  vedouata  , che^ 
con  mani  ingiuriofe  oltraggia  le  fue 
gote,  profana  le  fue  chiome  . Spez- 
zino le  voltre  vifcere  i clamori  di 
que*  teneri  figliuoli  , che  a*piè  della 
madre  afflitta  fpezzano  l’aere  co*  fin- 
ghiozzi,  e bagnan  con  le  lagrinrie_# 
la  terra  . Serbate  v'uia  quella  fama, 
la  quale  per  cuflodia  delle  vir- 
tù hauetc  con  diligenza  cuftodi- 
to  . Confolate  , le  non  , 
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«quegli  Interceffori,  che  promertonlì 
la  voftra  benignità  indeficiente . V ol 
nonfiete  vn  pericolo  a*fupplicanti|, 
ma  porgete  a^fupplicanti  ne  pericoli 
ambe  le  mani . A voi  Tempre  è para- 
ta più  brutta  Tira, che  la  colpa.  Or  co- 
me Tiniquo  Ciclo  vi  rapprefenta  più 
deforme  la  mia  colpa, che  Tira  vóltra? 
Placateuì.  Siate  voi  a me»  come  dc- 
^derate  Gioue  a Voi . 
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argomento. 

Ocrate  dalla  Cortina 
pollo  dichiarato  di  tuttigli 
hu  omini  il  piu  fauio»lafcian* 
do  altrui  di  meditare  la 
turai  Filojofia  ycome  nutlat 
0 poco  giouatiua  all'Fmana  Repubblica  » 
fi  riuolfe  del  tutto  allo  jìudio  dellaMorale, 
/n  quefio  eferci'gio  acquifiò  abito  tale»  che 
ferbò  fcmpre  nellaprofpera  e nell'auuerfa 
fortuna  la  medefitma  ferenitàdi  fronte . Di 
Santippe  p articolarmente  jimportunifsìma 
Conforte*  di  maniera  tolleraua  le  vilLaniet 
che  fortemente [etCmarauigliaua  ^icibiom 
de , »4lla  marauigl  ìa  d’ Alcibiade  foddis, 
fa  Socrate  con  fimiglianti  ragioni  • 
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no  m alto>  1 quali  in  capo  di  chi  gU 
auuentò  cadono  fouente . Si  rouefcia 
l’acqua  gorgogliante  di  pentola  cir- 
condata di  fuoco, e ammorza  le  fiam- 
* me, che  fon  cagione  de‘'fuoì  gorgogli 
Punge  la  Pecchia , ma  nelle  punture  > 
che  imprime,  vccide  fe  ftelTa.  Cor- 
rono i flutti  a flagellare  gli  fcogli , 
quelli  non  folodimoftran  mai  vedi- 
gio  d’offefa  , ma  infrangono  i flutti 
medefimi.  Altro  Santippe  farnonj. 
può  , che  lanciarmi  villanie,  ma  non 
puòfar , che  iole  riceua.  Mi  pubblica 
noce  n te,  ma  Tinnocenza  faccendomi 
feudo  le  rilancia  contro  lei . Poflbno 
le  fue  parole  vdirfi  , ma  non  hauer 
credcnzamerchè  non  fono  tutte  le  co- 
' fe  quali  diconfi.  Nere  non  fono  le>* 
tenebre,  e pur  nere  scappellano.  Vn 
certo  mare  chiamafi  roiTo,  marof- 
fezza  non  ha . Non  è laftricata  di  lat- 
te vna  via , che  folca  il  Cielo  , e pur  fi 
nomina  Lattea . Il  Cielo  fteffo  non^ 
ha  colore , benché  colorato  fembd 
alla  veduta.Le  denominazìonifono  e- 
ftrinfeche.Vn  certoRe  nò  men  fuper- 
bo,che  ftoHdo,có  la  moltitudine  delle 
faette  auuentate  verfo  il  Sole,  velò  d'- 
ombre il  giorno,  e cò  la  pluralità  delle 
catene  cinfe  il  mare.  Ma  ne  dalle  cate. 
ne  rimafe  Nettuno  legato  , ne  Febo 
dalle  faette  ferito  . Le  cofe  diurne^ 
fcanfano  la  mano  peruerfa^de^*^- 
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crileghi , perchè  non  han  quelle  tem. 
p«rafoggetraairalterazioni  . Infeli- 
ci(fimo  farei, fe  io  non  haueffi  domi- 
nio (òpra  le  mie  paffioni,  lequaìi  non 
fono  lopra  di  me . Santippe  e femmi- 
na, che  vuol  dire  cofa  garrula , come 
non  bado  a’garriti  d’  vn  corbo  , così 
non  curo  le  grida  d*vna  femmina  ,So- 
no  incallito  aironte  ,e  ciò  che  ferifeea 
voi  ranima,amenó  toccala  pelle.Im- 
maginate  di  vedermi  ladricaro  di  fer- 
ro aa  capo  a piè.  Tutte  le  armi  odili 
mi  giungono  addoffo  rintuzzate , e fe 
có  qualche  puta,  nò  aprono  ferita.  So- 
no umiglianti  alle  frombole  de’Lacc- 
demoni , che  anzi  col  fìfchio  fpauen- 
tano  , che  offendono  co*  faflì  . Mal 
volentieri  haiirei  tollerato  i pubblici 
affronti,  fe  non  mi  foffì  auuezzo  a fo- 
denefe  i domedici , Niente  mi  fo  le- 
cito, quando  Tira  m*affale , benché  io 

§ enfi, che  mi  fia  lecito  il  tutto . Com- 
atto contro  me  deffo, perchè  io  vin- 
ca Tira,  non  Tira  vinca  me.  La  gitto 
nel  fondo  del  cuòre , che  fente  qual- 
che burrafca,efo  comparire  la  calma 
nel  volto . Ho  differito  più  volto , 

Ser  non  foggettarmi  aU'ira,  il  gadigo 
e*  ferui . Aridofane  , che  coufumò 
tanto  inchiodro , per  denigrare  i can- 
dori della  mia  bontà , rìmafe  al  dno 
pentito.  Sparirono i fuoi dettati  co- 
inè Nebbie  > è prouocandomi  a tifo 
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con  la  Commedia , tutte  le  fue  mal- 
dicenze mi  paruero  di  fcena.  Potei* 
térolafciar  impreffione  nella  fua_r 
carta , non  nella  mia  mente . Reftò  ^ 
derifo  quand’ei  penfana  di  rendermi 
ridicolo^  e benché  verfafle  tutto  il  ve. 
lenodelfuo  genio  ne’fuoi  verfiper 
Tccider  la  mia  gloria  , con  tutto  ciò 
quella  non  morì  mai.  Chi  s*  auuezzò 
a dir  maledafcìfi  cinguettare , perchè 
talora  è malattia  di  giudicio  > non.» 
d*animo.E  pena  della  ingiuria  l’hauec 
la  fatta  . Vna  volta  Eutidemo  da  me 
inuitatoa  definare,  voleua  partirli  dì 
cafa  tutto  d’ira  accefo, perchè  Sàtippe 
dopo  molti  clamori  haueua  rouelcia>. 
to  la  méfa.Epur  io  c5  ciglio  adeguato 
mirai  nel  fuo  portico  per  volo  S*vn_, 
Vccello  dimeuico  la  tauola  delle  viua 
de  caduta  fu  lofpazzo.il  cigolar  della 
girella , che  tragge  l’acqua  dal  pozzo, 
non  offende  V orecchio  deirOrtola- 
no  ; e IVdito  di  Socrate  non  è punto 
'offdò  dal  gridar  di  Santippe . Perchè 
altro  tutto  giorno  non  oclo , fimiglio 
iCaradupidel  Nilo.  Dobbiamo  ha- 
ner  Tanimo  arrcndeuole  a tutti  auue- 
nimentle  non  hauerlo  di  leggiere  al* 
firafcibile  foggetto.  Ognuno  co  rifpa 
Ha  di  lagne  haurebbe  védicato  la  lira, 
nezza  di  queirhuomosfr5tato,che  fca 
ricómi  vn  grande  fchiaffo  fui  vifo.M- 
iofolamenteallor  dilli  d’hauer  far,^ 

quel- ^ 
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Quella  ttiattina  errore>  mentre  non  era 
vfeito  di  cafa  con  la  celata . 

I vizi  della  moglie  o fi  dcono  tot 
uia  jofofferìre  . Ma  perchè  malage- 
uolmentepoironodiuellerfi  , chi  gli 
tollera  fa  maggior  fenno;  Anzi  quan^ 
tunque  fia  faccenda  lieue  ammendar-^ 
gli,  amerei  meglio foftenergli . Im- 
perciocché chi  ftirpa  il  vizio  della_^ 
" eonforte,  rende  la  conforte  più  vrile  : 
ma  chi  con  pazienza  il  fopporta,  ren- 
de migliore  fe  fteflfo  . E’  vero , ch«t^ 
come  gli  huomini  vbbidifeono  allo 
leggi , cosi  le  mogli  efler  deono  ofle- 
quiofe  ammariti  . E fe  la  fuperficio 
muouerfi  non  può  fenza  il  corpo,  ma 
infieme  col  corpo  , fecondo  gUnfe- 
gnamétì  del  Geometra,anche  la  don. 
na  altri  moti  hauer  non  dee, che  i cen- 
ni deirhuomo  fuo . Ma  le  femmino 
fon  deboli»  e,  non  hauendo  forza  di 
contraftar  con  noi , fono  ftare  dalla 
Natura  create  loquaci,  affinchè  quan- 
to men  vagliono  di  mano  , valeflfero' 
di  rmgua.Simìgliàti  a que’Cani,i  qua- 
li quanto  più  latrano, tato  più  fon  cch 
dardi.  Non  hanno  altre  armi  per  guer- 
reggiare , che  parole.  Chi  vuol  portar- 
ne vittoria,  offerui  lilenz’o . 

Quale  alla  fine  è quel  giouamento  , 
che  reca  a noi  la  Filofofia , della  quale 
vantiamo  la  profclfìone , fe  non , -'in- 
fegna  di  cultìuar  Taniino  ? Cosi  la  Fù 

lofo- 
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lofafia  sbarba  i vizj,come  là  Medicina 
dilcaccia  i malori . Con  quello  van- 
taggio , che q nella  fana  conrimedjà 
quali  fono  con  eflb  noi  : e quella  foc- 
^ corre  con  aiuti  llranieri . Non  per  aU 
trolafcìaì  in  abbàdonole  fpeculazio- 
ni  tìfiche,  e nù  riuolfi  alfe  ciche  , fe_,- 
non  perchè  quelle  fono  giouatiue  al- 
rvmano  commercio , e quelle  niuna 
vtilità  ci  promettono . Che  gioua  aU 
la  Repubblica  de*  Viuen  ti  il  fapere-»* 
quali  fieno  delle  cofe  della  Natura  i 

Ì>rincipij  ì Que* Filofofanti,  che  con- 
umarono  le  xontemplazioni  intor' 
no  a ciò , non  folo  non  arriuarono  a: 
fine  de*lor  defiderij,  ma  neàche  attin- 
lèro  i principi]  della  verità , e in  vece- 
di  trarla  fuori  del  pozzo, più  in  giù  la 
gittarono . Altri  pensò , che  folle  l'- 
Acqua, la  quale  talora  denfa,rara  tal- 
ora,  il  tutto  fabbricaffe  ..  Ma  collui 
zappò  neU’àcqua . Altri  decretò,  che 
folTe  l’Aria , perchè  ageuolmente  ce- 
de, non  refille  a*  contrari  , fi  fceuera 
in  parti  minutiflime  , s’accomoda  a 
tutte  forme . La  conclufione  di  collui 
fa  callello  in  aria  . Altri  attribuì  al 
Fuoco , che  tra  gli  elementi  è più  de- 
gno , e tutte  cole  conuerte  in  fua  pa- 
ilura,  gli  efordj  delle  cofe  . Ma  pur 
egli  allo  fplendor  delle  fiamme  abba- 
gliollì . Altri  dilTe , che  la  Terra  sbu- 
cata da  quel  gomitqlo  di  conf  ufione , 
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ches*appella  Caos  > foffe  del  .tuttÓ- 
principio  materiale.  Quindi  nomi- 
noUa  conforte  del  Cieto,  emacj^ 
comune  . E pur  quelli  iio^alzo 
Dunto  da  terra.  Paruead  altri,  che^ 
certi  corpufeoU  per  picciolezza  non-» 
diuifibili,  per  fottiRliezza  non  vede- 

uoli,  foffero  agitati  iu  ifpa^o  voto, 
e infinitamente  grande  alla  llruttnra 
del  Mondo . Ma  tanti  aromi 
furono  le  fue  traueggole  • ® 
era  comune  aforìfmo,  ch^offe  felice 
colui , che  conofeer  poteffe  le  cagio- 
ni delle  cole  , io , che  a-  cogmi^a 
ne  giammai  non  giunfi , udcliciuinio 
mi  nconobbi . Per  apprende  il  moto 
non  hebbi  quiete , e s e foffe  o la  for- 
ma, chefucceffiuamentevaffiacqui- 

llando  » o Tacquifto , che  fi  fa  della.» 
forma  lleffa,  ne  rimafi  malamente.» 
informato.  Se  foffeconnnao  e fuc^ 
ceffmo , e come  la  luccrffìone , così 
la  continuità  fpettaffe  alla  fua  effen. 
za.  Se  egli  dal  mobile,  e dal  termi- 
nefi  diftingueffe*  Pareami  vn  Ente^ 
cosiimperfetto , che  s auuicinaffe  al 
tìulla . Io  non  mai  la  finiua  per  lapet 
l'infinito,  fe  ci  foffe  narnralmente , e 
duando  che  noffe  poteffe  efferci.won 
ootendofi face  dalle  fwze  della  natu- 
ra > fe  fi  poteffe  dalla  ÓnimaOnnipoL 

tenza . Paffai  alla  inueftiMzione  del 
Luogo,  6taloiap»ea»u, 
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fpazio  occupato  da  corpo,  talora  fu- 
pcrfi  ci  e immobile  . Ma  hanendone- 
jnrefalafolafuperfìcie  , mutai  luo- 
go, e volli  entrar  net  vacuo,  benché 
il  vaciionon  ci  fofTe.  Pollo  nel  mon- 
do per  virtù  di  ulna,  la  curiolìtà  mi 
kifingaua  a confiderare  , fe  vn  cor- 
po nel  vacLK)  muouer  fi  potefife , e fe 
tal  moro  foffe  temporale,  o momen- 
taneo . Mentre  ^Liìlogoraua  il  tem- 
po , il  Tempo  mi  fi  fece  innanzi  per 
tormentarmi  lo’ntelletto  . Non  is- 
fugge  così  da  mano  rapace  la  Serpe , 
che  è il  fno  fimbolo  , come  egli  dal- 
la vmana  immaginatiua  s’allontana. 
Non  hebbi  ardimento  di  diffinirlo 
conuerfrone  del  mondo  celefle,  am- 
piffima  sfera  deH’Vniuerfo  , viaggio» 
del  Sole , vira  deiranhna  nel  moro , 
che  pafifa  da  vita  a vita . Perfuadeu^. 
alquanto  me  lleffo  a defcriuerlo  patw 
ti  di  moto  numerate  in  quanto  che^ 
durano , alcune  delle  quali  fdruccio- 
lano  prima , alcune  dopo  . Interro- 
gatone da’  più  acuti  delia  mia  fcuola 
non  fapeua  io  dar  loro  rifpofta , che 
finiffe  di  foddisfarc  . Vedeua  po^ 
feia  quefta  macchina  vada  , eno 
Mondo  s’appella  > e dubiraua_»  , 
fe  haueffe  , o non  hauefle  hauu- 
to  principio  , e fe  dopo  lunga.^ 
ferie  di  fecoli  verrà  meno  cadi>- 
to  nella  fiia  dillruzione  ^ St_-> 

I Dio 


9^  Delle  Giornate  Accademicht 

Dìo  lo  produfTe  liberamente , o per 
iieceflìrà  di  natura  . Alcuni  parti 
inoftruofi,  che  con  vna  difformità 
aliena  dalla  propia  fpecie  altro  non 
fono  che  peccati  di  natura  : la_» 
continua  lite  degli  elementi , i qua^ 
li  per  la  difcordia  delle  qualità  pu- 
gnano continuamente  congiurati  x 
rouina  fcambieuole  : la  materia  roz- 
za > della  quale  è fabbricata  : hu* 
ìncoftanza  j e*l  brieue  finimento  di 
quanto  rinchiude>  mel  rapprefenta- 
uano  vna  mole  imperfetta.  Souente 
m’indufli  a credere , ch’egli  fofle  vn 
grande  animale,  e pofcia  vngrarLi. 
tempio  degli  Dei  accomunato  con^ 
gli  nuomini . Innalzaua  gli  occhj 
al  Cielo , e dal  moto  argomenta- 
ua  Tanima , ma  con  dUbbiO',  fé  quel^ 
ÌA  fofTè  informatrice , o afliftente^ .. 
Indi  arbitraua,  che  foffe  dalla  pro- 
pia forma  agitato  con  rinteruento 
delle  naturali  qualità . Poi  mal  fod- 
disfatto  riggittaua  il  moto  alla  vo- 
lontà diuina  ..  Non  poteua  io  in- 
tendere, s’ci  fofse  arcato  o rifondò, 
fe  liquidò  o dénfo fe  graue  a lieiie,. 
fe  compoftò  o feniplìce . Oh,  qual 
dilètto  lo-fentiua  in  vagheggiando* 
le  Stelle* , pezzi  di  criftallo  caduu 
dalla  menla  di  Gioue  quando  Ebe^ 
fpezzò  la  coppa  del  nettare  : fquar- 
ci  di  nugoli  focQfi:  > che  s’allumanjo 
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neira  notte , e nel  mattino  s’ammoiv 
zano . In  mii:ando  la  Luna  , lampa- 
na  d’argento  per  allumar  la  Notte^ , 
pellegrina  deil’Etera  per  elTer  mo- 
trice del  Mare , emula  del  Sole  ben- 
ché dal  Sole  riceua  lume.  Come  nel- 
la fua  figura  fia  sferica , e piana  fem- 
bri  alla  noltra  veduta  ► Come  faccia 
vederfi  macchiata , e macchie  non., 
habbia,  o fieno folamenre partì  più 
rade,  e meno  lucide.  In  vedendo  il 
Sole , zolla  d’oro , occhio  del  Mo  n- 
doj  grazia  della  natura,  fimulacrodi 
Dio.  M’innamoraua  la  bellezzadì 
quella  luce,  che  tra  le  qualità  fog- 
ge t te  al  fenfo  è la  più  comoda  airor- 
namento  del  Mondo.  Imperciocché 
ca  veftlmento  marauigliofo  d’àureo 
fplendore  tutte  cofe  circonda,  ma- 
nifella nella  dìllinzione  la  varietà , e 
ne’  corpi  millì  con  la  prefcnza  de" 
fuoi  raggi  la  dipintura  di  mille  colo- 
ri palefa  , che  per  altro  farebbe  na- 
fcolla'.  Bellilfima luce , che,  quan, 
tunque  non  colorata , a’ colori  me- 
defimì  difpenfa colore.  Per  fuomì- 
nillerio  habbiamole  viciffìtudini  de" 
giorni  alle  fatiche , e delle  notti  a’ri- 
pofi , onde  feemafi  della  noftra  vita 
il  rincrefcìmento  . Vnico  mezzo  > 
per  lo;  quale  mandano  rinfluenze-» 
quaggiù  i corpi  celellicon  la  veloci- 
tà d’vno  llante , sì  per  reccellenza_> 
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della  Drop»  naturarsi  per  rvbbidìen» 
aa  del  foggetto , che  per  ritardarla-» 
non  ha  contraria  oppofizìonc . Ma 
tanto  diletto  era  partorito  anzi  dal 
diicorfo  dell’occhio^he  dallo  fguar- 
do  della  mente . Che  ^ouaairhno^ 
ino  la  cognizione  degli  elementi , fe 
la  Terra  con  le  fcoflfc , TAcqua  con 
le  tempefte , TAria  co'  fulmini  con- 
giurano ad  vcciderlo  ? Che  prò  lo’i> 
ueitigare  H haodo  della  fua  genera^- 
zione,  fe  ritrouandola  tutta  lordure* 

giù  mifero  fi  conofce  della  plebe  de* 
rutila  qualrtal  conofeimento  è tol^ 
to  > Che  monta-  lo  inda^re  fin  do»* 
uefi  ftcndanle  forze  delle  fiie  poteri, 
'ze,  fe  U fuo intelletto  appena  attin- 
ge il:  vero  , M volontà'  malageiiol- 
niente  abbraccia  il  buono,  eia  me- 
moria fetìcofamentc  ricordali  del 
palTato?  Nella  pluralità  de'  fenfi  rirr- 
ueniràauarilfìmala  Natura, anzi  più 
toltomatrigna,  che  madre . Imper- 
ciocché neirvdito  è fuperato  dai 
Cinghiale , nella  vifta  dal  Lupo  cer- 
uiero,  nel  gulto  dalla  Scimia,  nell’oc 
dorato  dall  auoltoiO'  > nel  tatto  dal 
lagno . 

Feci  gran  fòn  no  quando  làfcìai  a- 
gUozj  altrui  così  fatte  occupazioni  i 
dalle  quali  o nulla  fi'  caua  di  gioua^ 
mento,  o fi'  conchiude  ilfalfo  : e ap- 
plicai lo  ftudia  delfìlofo^rera.ben:« 

» com- 
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comporre  la  vira.  Qiiella  difcì piina 
che  s’aggira  intorno  a’coftumi,  ri- 
chiamai dal  Cido.e  feci  abitarla  den- 
tro le  noftre  pareti . Ne  di  ciò  debbo 
ad  alcuno  le  grazie, fe  non  a me  ftef- 
foiche  fono  Itato  maeftro,e  difcepo- 
lo  inUeme . Quegli  è legittimo  Filo- 
fofante , il  quale  infegna  il  modo  di 
viuere  oneftamente  : cheaddita  all’ 
animo  la  bontà  degli  andamenti;che 
preferì ue  le  norme  di  moderarle  paf- 
iioni , per  menarlo  alla  felicità . Ifti- 
tuzione  così  preclara  nvha  quafi  tol^ 
to  rirafeibile  contro  le  ingiurie  di 
Santippe , le  quali  a te  fembrano  in- 
degne di  tolleranza  . PoflTono  i fan- 
ciulli Spartani  fopportar  le  sferzate  > 
^ gli  huomini  adulti  non  potranno 
le  ingiurie?  Può  rvfanza,  enon  po  - 
trà  la  ragione  ? Non  è tanto  gran  co- 
fa  vna  parola  brufcajche  pofTaturbar 
Tanimo  d’vn  huomo , E gran  male^ 
lìonfaper  tollerare  il  male.  Sela^ 
vendetta  è vna  confeffione  del  dolo- 
re agli  oltraggi  fentiti,ìo  non  debbo 
confeffar  di  dolermi.Spogliate  Alci- 
biade  la  marauiglia,  che  vi  porge  la^. 
mia  pazienza , e da  me  imparate  ad 
effer  paziente . Che  fe  vi  diletica  il 
pizzicor  della  vendetta,  fappiate,ch’ 
c gran  vewdctta  il  perdonare . 
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Ccufato  •da  nìmici  congiu- 
rati Socrate  a'  Giudici  ^te, 
niefi,fu-€gli  fatto  prigione . 
7{pn  volle,  che  altri  il  dU 
fendeffe  , quantunque  U 
dtfenfore  conceduto  gli  fojje»  ^ tal  ca- 
gione rifiuto  elegantìf  sima  Ora-^^ione  faK 
ta  da  Lisia,  Orator  difertifsimo , benché 
di  leggerla  non  ifdegnafie,  Fauellòegli 
ftejjo  infuadifefa  , non  come  reofupplù 
cbeuole,  ma  come  maefiroftgnoreggian, 
te  a'Magiflrati . La  maniera  non  curante 
difpiacque  a cofioro,^l  dannarono  a ber  la 
cicuta»  j£nxf  che  dellacicutaflrignefie 
il  caUcCfallargofsi  nel  ragionare  cosi . 
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Hi  s’allontana  dali’opi- . 
nion  del  Volgo  mi  con. 
fefferà  libcio  tra  le  ca- 
tene , e quando  voi,  o 
Ma^iftrati , credete  far- 
mi debole  nelle  miferie, 
nllora  cimentate  vantaggiata  la  mia 
fortezza.  Sono  entrato  in  carcero 
con  quel  volto  medcfimo,  (?bl  quale 
difordinai  vna  fiata  gli  ordini  di 
trenta  Tiranni . Non  è carceie  quel 
~ - luo- 
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luogo  doueè  Socrate,  quantunqiuLj 
carcerato . Il  nome  di  carcere  farà 
onoreuole  perlo’nanzi  , perchè  io 
gli  ho  tolto  il  titolo  ignominiofo 
con  la  mia  prefenza.Chiudetemi  pu- 
re]trale  anguftie  più  cuftodite,che  la 
mia  virtù  non  può  contenerfi  tra* 
cancelli . Errate  a tutto  Cielo , Ate- 
niefi,  fe  violata  fingetela  mia  con- 
dizione dalla  malignità  delle  voftre 
rifoluzioni  poco  mifurate.  Piùchia. 
ro  fi  rènde  il  mio  valore  con  que’ 
mezzi  fteffi,  co*  qualiìmmaginate  di 
renderlo  più  fofco  . S’aggroppino 
pure  le  nuuole  intorno  al  Sole,  per- 
chè gli  facciano  più  tenebrofa  la  frò- 
te , eh’  egli  non  ìfeema  punto  la  can- 
didezza de’fuoi  raggi,  benché  gli  oc. 
chj  di  chi  men  vede  lo  dichiarino  ab- 
bagliato. Oliando  centra  gli  hjomi. 
ni  di  tempera  Eterea  cfercitate  la  ve- 
lerà licenza  viziofa,  allora  auuentate 
quadrellain  berzaglio,  che  le  rigìt- 
ta  in  dietro  co  empito  maggiore  nel 
voftro  petto.  Dateui adiiiedere,che  ' 
ì voftri  oltraggi  fieno  tante  paroló 
dirizzate  nel  cauo  d'vna  rupe , che  le 
rimanda  fubitofpczzate  in  Eco.Cre- 
detemi  di  pietra , ma  ricifa  dal  Cau- 
cafojche  non  rìceu e taglio . Non  po. 
trete  farmi  voi  male  , di  cui  parte  a 
voi  non  rocchi . Q^le  donne  ma- 
lefiche, le  quali  dal  Cielo  vantarlo  dì 
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trar  la  Luna  , dicefi  , che  riman- 
gano priue  di  veduta . Mal  fa  chi 
propio  danno  vfa  gli  sforzi . Nella_j 
mia  tolleranza  chiamateui  perditori, 
e,  fc  vi  follecita  penfiero  di  vincere , 
cercate  materia  più  molle . 

Se  io  cittadino  di  giouamcnto  fia 
flato  alla  patria, interrogatene  la  vo- 
lita gioucntù  , che  prima  delle  mie 
difcipline  giaceua  diaoluta  in  grem- 
bo de’ vizi,  eftimolata  pofcìa  dalla 
forza  delle  mie  efortazioni  deftofli 
airacquifto  delle  virtù  più  gloriofe . 
Perciò  alla  voftra  arroganza, quan- 
do aU’elezion  della  pena  mi  collrin- 
fc,io  hebbi  ardimeto  di  rifp5dere,chc 
altra  pena  non  mi  fi  doueue,che  d’ef. 
fer  alimentato  nel  Pritaneo . Credc- 
iiate  vedermi  fcofib  dalla  tema  ì Se 
voi  non  fapete , che  Socrate  fi  ride^ 
dé’più  potenti, dimandate  Archelao. 
Ho  fempre  infegnato  a porte  differ- 
rate,  e le  pareti  di  cafa  non  m’hanno 
appiattato  per  viuer  licenziofamen- 
tc,  come  altri  oppone . La  molti  tu. 
dine  de’gìouani , che  ha  frequentato 
la  mia  fcuola,  hebbe  grinuiti  dall’  o- 
racolo  d’ Apollo , il  qual  dichìarom- 
mi  tra’viuenti  il  più  faputo.  Se  più 
volte  ho  loro  perfuafo , che  fi  miraf- 
lero  nello  fpécchio , non  douete  ciò 
credere  infegnamento  di  vanità , ma 
precetto  di  miftica  filofofìa . Con- 

tem. 
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téplateuijdiccua  io, nel  criftallo,  per- 
chè talmi  dì  voi  è bel  di  fattezze,  tal- 
uno è brutto.  Il  bello  procuri  di  non 
perder  la  bellezza  delle  membra  con 
la  prauità  de’coftumi  - Il  brutto  ren- 
dafi  bello  con  la  virtù,  ecompenfi|la 
difformità  del  corpo  con  la  vaghez- 
za dello’ngegno . Se  giudicate  colpa 
il  commercio  d’ vn  Demonio , il  giu- 
dicio  vi  delude  a dichiararmi  colpe- 
noie  . Imperciocché  egli  altro  non 
è , che  vn  Dio, il  quale  fin  allora,  eh* 

10  ftretto  in  fafee  vagina  nella  culla  » 
venne  dal  Cielo  a cuftodirmi,  e con 
gliauuifì  da  me  folamente  intefi 
m’ha  frenato  dal  male, m’ha fprona- 
to  al  bene.Ei  folo  più  che  mille  mae- 
ftri,e  le  fue  direzioni  più  chele  altrui 
dottrine  m’han  fatto  nelle  mie  ope- 
razioni fortemente  auueduto.  Se  io . 
in  età  matura  ho  apparato  la  mufi- 
ca,ìl  defiderio  dì  faper  tutto  m’ha  lu- 
fingatore  colui  folaméte  ripréderam- 
mi,il  qual  non  fa, che  l’anima  vmana 
è armonia . Non  ho  voluto  appren- 
derla per  grattar  l’orecchio , ma  per 
adeguar  quelle  paffioni,  che  turbano 
Ja  confonanza  dell’  anima . Diceami 

11  Demonio,  co’  fuoi  impulfi  confor. 
tandomi  all’  acquifto  dell’  armonica 
erudizione , non  trouarfi  mezzo  più 
efficace  a mitigar  gli  Dei . Sono  loro 
mcn  gradite  le  mirre  fuaporate  dal 

fuoco. 
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fuoco , e le  vi  ttìme  dal  ferro  fcanna- 
te.Chìnano  volentieri  rvdìto  al  fuo- 
110 , che  perciò  di  fonante  metallo  li, 
fabbricarono  le  sfere . Penfai  di  farla 
abitatrice  della  mia  fcuola  , corno 
eran  di  già  le  altre  compagne  vir-, 
tuofe  , per  godimento  de’  voftri  gio- 
uani,  affinchè  haueffero  eglino  fa- 
cilità di  ridurre  in  calma  le  tcn^effe 
del  cuore  , e propizi  rendefleroi 
Numi . A benefìci)  così  memora-, 
bili  mi  fi  rende  retribuzione  d’in-  < 
gratitudine  impareggiata . Non  mi' 
mi  pento , perchè  io  ho  fatto  ciòchc. 
doueua,  e voi  quel  che  liete  foliti . E 
voftro  coftume  di  condannar  gl’in- 
Jiocenti  a fu  pplizio  non  meritato , . 

. Voi  dite , ch’io  degli  Dei  habbia-^  ■. 
peflìmofentimento,  con  infegnar-^ 
ne  à'miei  feguaci  dottrine  mal  fané . . 
FofTe  voler  del  Cielo,  che  l’Attiche  . 
leggi  -al  culto  diuino  dirizzate  non-, 
fieno  beftemmie,e’t  eqncetto  di  quel  ' 
fourano  Motore  nelle  menti  vma- 
ne  da  voi  impreffb  non  debba  falfo 
ripntarfi.  Non  ho  io  dalla  ruggine 
delle  cofe  terrene  rofo  di  maniera  . 
lo’ntendimento , che  non  conofca_, 
vii  Arbitro  fuperiore  dell’ Vniuerfo, 
dalla  cui  difpofizione  l’ Vniuerfo  è . 
regolato  . Artefice  di  quella  mac- 
china mondana , la  quale  è piena  di  . 
lui  così  nelle  cofe  minime  , come-» 

nelle 
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lìdie  mafTime  egualinente  diffufo. 
Cagione  > da  cui  tutte  Taltre  cagioni 
confefTano  la  dipendenza , e Spirito  > 
che  è fpirito  della  noftm  vita . Bene- 
fattore perpetuo  eh:  mortalijche  a lor 
I)L*ò  non  trafeura  momento  oziofo , 
^caturiggine  d’ogni  perfezione,  dalla 
quale  fe  nulla  riceue  il  tutto,  il  tutto 
in  nuli  a fi  rifolue  - Quella  ò ropinio. 
ne , ch^io  porro  di  Gioue,  differentif- 
fima  dalla  voftra  , che  di  mille  ofee- 
ne  laidezze  detellabile  autor o 
il  dichiara.  Chetanti  Dij  ? Hauete, 
co’  vollri  delirj  polio  più  Di)  nef 
Cielo , che  non  fono  Coccodrilli  nel 
Nilo . Vno  folamente  dee  confellar- 
ne  il  buon  Filofo fante, che  aTauolofi. 
litrouati  non  pretta  fede.  Effer  due' 
non  pofTono  a partito  veruno, per- 
chè o fono  necellitaii  a voler  la  me- 
delima  cofa,  e potenti  a produrla  : o ‘ 
pur  vno  fi  finge  impotente  e bifo- 
gnofo  deiraiuio  altrui  nell’operare. 
Se  nella  feconda  maniera,  il  men  po- 
tente non  farà  Dio . Se  nella  prima  > 
è impolTioile,  che  due  cagioni  libe- 
re fieno  cottrettc  a voler  nel  medefi- 
nio  tempo  la  cofa  medefima  . E fe^ , 
talora  io  djffi,  che  non  appartiene.^ 
a noi  di  badare  alla  contemplazione 
delle  cofe  di  lafsù , il  diffi , per  dare  a 
dinèdere,  che  le  diu)neoperazi9ni 
auanzanola  capacità  deU’vmano  in- 
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tdletto  > che  più  in  là  della  terra  noti 
ben  s'innalza . Prima  che  contro  me 
foffe  proclamata  la  fentenza  penale, 
penfar  doueuatc,  che  colui>il  qual  ri- 
portò alle  voftre  orecchie  le  mie  ac- 
cufe , difeordanti  dalle  mie  propofi^ 
^ionijfu  Melito  poeta, auuezzo  ad  in 
rerpretar  le  altrui  parole  con  bugiar- 
di coment! . E propio  de’  Poeti  ri  n- 
uenir  menzogne,©  con  le  menzogne 
veftir  la  verità,  che  è nuda.  Non-, 
predano  di  leggiere  credenza  que' 
Giudici, che  vodionola  giudizla  in, 
contaminata  - Chi  crede  volentieri  » 
non  ha  Tanimo  mafdiio , e chi  ope- 
ra frettolofamente , penfa  poco.Dec 
la  pelle  chi  decide  in  difefa  del  torto, 
perchè  corrompe  vna  Vergine,  la-* 
quale  benché  fìa  comune , non  è per 
tutti.  Tra  le  leggi , e i Magiftrati  cor* 
rernon  dee  diuario  alcuno  . Sia  il 
Giudice  vna  legge  parlante,  la  legge 
vn  Giudice  muto . _ 

Già  comandate , che  io  in  vn  calL 
ce  di  cicuta  beua  la  morte  , edate  a 
crederui  , che  tal  comandamento 
habbia  forza  di  turbarmi  ì Non  ben_. 
v'apponete . Sempre  io  fono  lo  ftef- 
fo  , e quella  fronte  nonmcntifcei 
gaudi  del  cuore , perchè  il  cuore  abi- 
ta nella  mìa  fronte . Niuna  cofa  ho 
tollerato  mai  con  animo  reluttante , 
perchè  ho  Tempre  voluto,  quelche  la  ■ 
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ferie  delle  cagioni  con  le  vicende  ha 
neccflariamente  portato.Non  è altri 
che  mi  coflringc  a morire, io  coman- 
do a me  fteffo  la  morte . Già  godo , 
perchè  cimento  chi  fono,e  gufio  del 
mio.  Non  curo  di  perdere  quello 
corpicciuolo,  perchè  quello  corpic- 
ciuolo  non  è gran  cofa . Non  lento 
incomodo  alcuno  morendo,  poi- 
ché la  Natura  nó  mi  dillri^ge,mi  ri- 
pone in  illato  migliore  . Farò  fola- 
mente  mutazione  . La  morte  non 
ha  altro  di  terribile, che*!  timore.Chc 
gran  male  può  condur  feco,fe  debbo 
inghiottirla  in  poche  gocce  ? Non  è 
graue  ciò  che  falli  vna  volta.  E ne- 
gozio tanto  ageu ole  il  morire  , che 
fuolfarli  ad  occhjchiulì.Se  dopo  mor. 
te  rimane  la  miglior  porzione  deH*ef. 
fer  nollro,può  dirfi,che  cominciamo 
a viuer  meglìo.Ma  che  rimanga,non 
ha  dubbio  alcuno  ; imperciocché  il 
nqftro  fapere  altro  nó  c,che  vna  re- 
minifcenza.  Aduque  in  qualche  tem- 
po antecedente  habbiamo  impa- 
rato le  cofe, delle  quali  habbiamo  re. 
minifeenza  . Ilchenon  farebbe  flato 

S edibile, fe  Tanima  nollra  non  foflc 
ata  in  qualche  luogo  prima, che  fof 
fe  difeefa  nel  corpo.L'anima  fa  la  fuaj 
propia  <^erazione,chc  è Tinte  lligem 
za  séza  ftruméto  veruno  deLcorpo , 
mentre  per  quella  intende  le  cofe , le 

qua: 
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•quali  corporali  no  fono,come  perlo 
corpo  le  fole  corporali  fi  conolcono. 
Aduque  fe  ranìma fa  qualche  cofa  da 
fe,non  ha  dubbio,che  fia  da  fe,e  viua. 
. Mi  duole , che  fugga  efiliata  la  bella 
Temi  dair  Areopago,  doue  injfìno  ad 
•oragodeua  la  reggia.  Se  voi  dcpra- 
uate  il  bu|>n  reggimento,  clie  è la  fa- 
nità  de’  cittadini , ben  tofto  vedraflfì 
ammalata  ,la  noltra  patria  . Se  voi 
haueie  licenziato  le  leggi , che  fono 
lo  fpirito  della  Repubblica , meftie'r 
fa,  che  muoia  Ateive . Voi  dettate  i 
decreti  eoi  fiele  dcllepaliioni  per  ofr 
fender  i buoni , non  con  lo’nchioRro 
della' temperanza  per  punire  gli  fce- 
ierati  ^ O felicità  inuidiata  dì  quelle 
agenti, tra  le  quali  era  il  più  potente  il 
più  dabbene.  11  regno  era  in  mano 
de’  più  Sauj  a giouamento  de’più  de- 
boli innocenti , che  più  airaltrui  of- 
fefe  erano  foggettLI  moderatori  deh 
IC'bifogne  vmane  hebbero  da’  noftri 
antenati  il  nome  d’ Al  tare, acciocché 
Cignuno  rìcorreffe  da  loro  ad  inipe- 
.trarne,amtQu  Altare  eziandio  cpii- 
Aiiene  appellar  voi , ma  con  diuario, 

• )erchè  a’ voftri  piedi  cadono  vittime 
^ àcrificate  dal  ferro  i vdftri  onorcno- 
. i cittadini.  Voi,  chcdiftruggcre gli 
'huomini incolpati,  imitate  que’  Me- 
dici, che  vccidono  i fani  . Se  prelìo 
^oi  luogo  non  hanno  i meriti , e ràl- 
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lentate  le  redine  dell’ arbitrio  a fol- 
leuamento  de’viziofi  j non  farà  pun- 
to diffimile  per  lo’nanzi  la  vita  vma- 
na  dalla  ferina. 

Non  afpettate,che  vengano  a pro- 
ftrarfi  a’ piedi  voftri  Santippe  co* 
miei  figliuoli  1 per  comperar  cialli.^ 
Yoftra  autorità  con  le  lagrime  la  mia 
vita,  perchè  volentieri  ne  fo  obbla- 
zioneaGioue.  Coloro,  chedella_j 
virtìiignari  hanpoflo  nella  proliffità 
degli  anni  ogni  lor  bene  , facciano 
implorazioni  così  balfe  aU’alterigia 
del  voftro  cofpetto  ^ Sia  liberal  di 
fuppliche  chi  vien  carico  di  colpe.Se 
io  voleffi  lo  fcampod’vnafugapet 
deluder  ^li  sforzi  della  volti  a poten- 
za , Amici  di  fede  cimentata  fon.ji 
pronti , voftro  mal  grado  , a fpez- 
zar  i cardini  ferrati  del  carcere  , 
pormi  in  parte , doue  il  voftro  brac- 
cio non  giugne . Ma  io  non  amo  co* 
‘ pericoli  altrui  la  mia  faluezza , no 
mai  fapranno  condurmi  in  luogo, 
doue  non  fi  muore . Son  ben  io  con- 
fapeuole,  che  fentirete  d’hauermi 
vccifo  tal  pentimento  , che  pet 
lungo  tempo  darete  bando  allo 
arti  , alle  fcienze  , chiudendo  lo 
paleftre  , le  fcuole  . Melito  fteffo , 
che  nelle  fue  falfe  accufe  trionfa 
oggi  della  mia  fpoglia  , darà  le_^ 
pene , non  guari  andrà  col  propio 
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^angue.E  rizzata  vedranno!  vegn5- 
ti  fiiperba  ftama  al  mio  nome , che 
di  metallo  Corintiaco  fara  elabora- 
ta dalle  mani  di  Fidia . 

Serba  te, o LifiaJ’eCprefTione  del  vo 
ftro  affetto, il  valor  della  voltra  péna 
a beneficio  di  coloro, che  de*misfatti 
chieggon  dìfefa,  c non  conofeendo  i 
beni  che  feco  mena  la  morte, voglio 
•vìuer  tra'maliiche  fon  della  vita  có- 


pagai  infeparabilì  . Vi  ringrazio  sii 
non  curo  a mia  dìfcolpa  la  voftra  lin, 
gua , qnando  mille  lingue  per  gloria 
miafauelleranno.Che  gioua  il  cópo. 
cimento  delle  voftre  parole,  quandò 
la  compofizione  di  quelle  membra 
cadrà  quanto  prima  IcompoftàrChe 
prò  i lumi  della  volita  rettorlca , fc 
precipiterò  nelle  tenebre  della  tom- 
oa  ? Sono  oziolì  i colori  della  vodra 
locuzione,fe  le  pallidezze  della  mor- 
te mi  tìngeranno  il  volto . Languidi 
tiufeiranno  gli  fpiritì  del  volito  dirCt 
mentre  fra  brieue  farò  fenzafpirito . 
'Còferuate  a cagion  migliore  del  vo- 
lito difeorib  i lalùperchè  quelle  car- 
ni dìuerranno  corrotte . A Giudici 


inelbrabiii  farà  infruttuofa  ogni  o- 
razione.  Mi  renderà  più  gloriofo 
l’amarezza  del  mio  veleno  , che  la 
foauità  del  vollro  llile.C^uellQ  vele- 
no farà  veleno  all*  obblmìonc  del 


mio  nome, e berrò  in  quello  calice  l* 
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eternità  della  fama  con  gli  encomi 
de’fccoli  futuri.  A me  non  difpiace, 
che  non  vino  più:mi  duole,  che  più 
non  imparo. 

Voi  altri  amici  non  vogliate  pian- 
germii  mal  vfàdo  il  dono  della  For- 
tuna, la  quale  a voi  mi  diede  per  ru- 
barmi a voi.  Che  fe  le  lagrime  tolto 
fi  feccano,  infieme  cò  le  lagrime  di- 
legueraffi  la  memoria  che  di  me  ha- 
uete.  lo  voglio  memoria  lugailagri- 
me  corte.Fate  a configlìo  d’Omero, 
fe  hauete  ambizione  di  lagrimaro , 
cioè,n5  palli  vn  giornoil  voftro  pia. 
to.Il  Mondo  fa, che  voi  m’hauete  a- 
mato,nó  defidero  argométi  d’amore 
negli  occhi  piagcti.Se  piàgerete,che 
io  fon  morto, piangerete, ch’io  fono 
fiato  huomo  . L’vmana  condizione 
vuole,  Ae  rimanga  di  morire  a chi 
toccò  dì  nafcerc.Lo  mteruallo,  che 
giace  trai  primo  e rvltitno  giorno, 
è incerto  : e fe  volete  numerarci  le_^ 
moleftie,è  lungo  anche  à’  bàbolìni  : 
fe  volete  mirar  la  velocità, è brieue-* 
anche  a’  decrepiti.  L’vltimo  giorno 
folamente  è cer  to , eh’ è della  mor- 
te . Folle  chi  fi  lamenta  della  cer- 
tezza , dalla  quale  niuno  è ingan- 
nato. Se  TafFetto  faràcaderuìqualche 
goccia  , io  la  permetto  . Non-, 
voglio,  che  rottentazionedel  do- 
lore vi  accrefea  il  pianto  . Mol- 
ti pian- 
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ti  piangona  » perchè  fon  veduti 
piangere  : non  piangerebbero  » fr 
foro  mancaffero  fpettatori  . Vor 
glion  fare  a modo  del  popolo  , non 
a comando  della  natura , per  impe- 
trar fama  dalla  meftizia  - Corrono 
brutte  quelle  iagrime , che  corrono 
fintamente . Jlmici,  io  paflb  a mor. 
te  , voi  rtmml^^  in  vita  ► Non  fo  a. 
chi  cada  forte  riiigtiore  . Debbo  via 
Gallo  ad  £fculapiov  Offeritelo^ 
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ARGOMENTO. 


yippoichè  riportò  "pitiorirt 
deiCoJie  Tompciana  Ce- 
fare  nella  F ar faglia ìVom» 
peo  perditore  ricouerò  irt^ 
Egitto  ) credendo  quiui 
nella  cafa  di  ToLemeot 
di  quellaregione y ritrouare [campo alla 
fua  ? ita  • M a Tolemeo  a configli  di  Teo^ 
dotOyRetore fcelerato-miferamente  l*vc- 
cife  contro  le  fante  leggi  delEofpitalità 
Trefentò  la  tefìa  dal  collo  ricifa  a Cejare» 
penfando  di  fargli  cofa  grata  - Mi  perfua^ 
do , che  accompagnale  il  dono  con  L'ef- 
prefsonì  quìpofte^ 
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S A RE 

[Cco,  Cefare,. il  veltro  ni- 
mico datoui  da  Tole- 
meo-,  che,  delle  voftre> 
glorie  diuotOj  non  ha_>. 
perdonato  a’fudori  per- 
iniiafBar  le  voftre  pal- 
me. Vi  mando  tutto  Pompeo,  nel- 
la fua  tetta  riftretto^  la.  qpalc  perche; 
dal  collo  è ricifa,  egli  è vu  nulla.  Ec» 
co  diuifb  dal' MondO'Chi  non  volle 
Mondo  diuifo . Già  è folo  chi  noiit 
volle  compagno  - Colui  , che  difide- 
raua  effer  capo  deirVniuerfo , giaca 
decapitato  in  Egitto*..  A.ndrà  fiiper- 
bo  il  N ilo  della  fua  morte  , come  il 
Teucre  gloriofo  della. fua  vita.  V n foV 
pugno  ttringe  quel  crine,  il  quale  pur 
troppo  lungamente  fuolazzaua  pal- 
pitante in  grembo  dell’ària , per  feli- 
citare altrui,^uolandone  le  prefure, 
come  ciin  di  fortuna . Si  compendia 
in  vna  delira  il  largo  viluppo  di  que' 
capelli»  a’qiuli  rnillt diademi  eran©- 
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angufli.  Mirate  quanto  è picciola_# 
quella  fronte  ^che  chiudeua  vna  gran 
mente , e quella  parte  maeftofa  deli* 
animo,  che  palTeggiaua  nel  fopracci- 
glio,  come  è proftrata  dalle  fquali- 
dezze,  Vedouati  di  luce  fono  que- 
gli occhj  che  faccan  teftimonianza_^. 
della  gencrofità  del  cuore  aglipcchj 
degli  huomini , alla  luce  del  mondo. 
Su  le  di  loro  palpebre  staffa cciaua  lo- 
'mperfo , e a*lor  cenni  cadeano  gli 
animi  genufleffi . Già  nons*aprono 
più,  perchè  voi  camminar  poflìatc 
a chiiift  occhj . Poche  arene  tono  ba. 
fteuoli  oramai  a foftenere  il  pefo  di 
quel  corpo , che  dianzi  era  foma  fo- 
uerchiame  alle  fpalle  della  terra . Io 
finalmente  ho  fatto  dò  che  non  heb. 
be  ardimento  di  compiere  Terenzio, 
quando  dall’ oro  di  Cinna  fu  corrot- 
to. Deh  , rediuiuo  ritornafle  dalla 
tomba  Siila , per  vedere  accorciato  il 
fuo  Pompeo , a cui  primamente  im. 
pofe  titolo  di  Magno . Cosi  giaco 
quel  fuperbo,  che  non  cflendo  nc^ 
Confole  , ne  Pretore  , dimandò 
sfacciatamente  il  trionfo  , e fopra 
carro  da  quattro  elefanti  trionfar  di- 
fe^naua  . Ecco  fopraprefo  inerme 
chi  picchiando  col  piè  la  tcrra-r, 
nafcer  faceua  gli  eferci  ti  a Tua  difefa. 

Allora  perde  l’eflere  rhuomo,qu5- 
dofeco  immagina  d’eiTere.Nientei^ 
gli  fa'  3 fc  niente  non  fi  ftima  . Mc- 
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ftierfa,  che  (ìa  pieno  di  fe  ftefTo , c 
, non  ingrauidi  per  auuenimenti  pro- 
fperofi , che  fono  bugie  di  fortuna_>. 
Quanto  aggiunge  alla  ftima,  tanto 
m^oma  il  gludicio, perchè  ftudia  di 
perdere  quel  che  ha,  ^uàdo  prefume 
d’effer  quel  che  non  è . Douea  finire 
in  quel  giorno  le  fue  gare,  quando 
■ cominciò  ad  eifergli  la  fortuna  fo- 
fpetta,e  no  afpettar  quella  ora,  quà- 
do  il  fupplicio  deftinato  prende  la_,. 
procura deiraltruì  crudeltà.  Muo- 
lafi  di  quella  morte,ch’è  propia,  non 
di  quella,  che  porta  il  carnence.Ve- 
ro  e,  che  temerli  non  dee  la  morte 
quantunque  vmida , ma  non  dee_r 
’ cercarli  con  gli  errorì,eftrafcinar  l’a- 
nima  in  mano  aliena. Quàdo  la  forni 
na  abbadona  rhuomo,  rhuonio  dee 
abbadonar  la  vita,per  imbolarfi  alla 
tirannia  della  fortuna  . Se  minac- 
ciali daftranìera  violenza, dee  feon- 
trarli  la  morte,  e non  farli  venire. 
E impulfo  di  riputazione  accorciare 
il  periodo  degli  anni , che  può  age- 
uolmente  cadere  in  vn  punto  igno- 
miniofo . Hebbe  petto  di  vetro  co- 
lui, che  chiufo  in  gabbia  di  ferro, co- 
me vna  fiera,  non  fece  vedderfi  dal- 
raftinenze , con  dire , che  rhuomo 
dee  fperare  mentre  viue.  La  prolun- 
gò in  vna  brutta  confellìone  di  fiac- 
chem)e  tcmperoUaa  ptezzo  di  vìL 
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; tà  vergo^nofa  . Bifoe;na  penfare, 
quale, non  quanta  fia  la  vita.  Non  è 
brieue  quando  fi  termina  co  onore , 
non  è lunga  quando  fi  finifce  co  in 
famia.  La  fortuna  può  ogni  cofL_» 
contro  di  chi  viue,  ma  nulla  contro 
di  chi  fa  morire . Trouanfi  molti  fa- 
ll),che  diuietano  all’huomo  ilfar  a fe 
Itelfo  violenza  , e giudicano  fcelera- 
to  chi  di  fe  medefimo  è omicida.In- 
fegnaiio,  che  debba  afpettarfi  quel 
taglio  , ch’è  in  mano  cfella  Natura . 
Ma  nò  veggono  coftoro,che  fi  chiù 
de  la  ftrada  alla  libertà  . Per  vn  fen- 
ticro  vegniamo  alla  vita , per  mille 
poffiamo  vfcime.Del  che  non  ha  fat 
to  miglior  cofa  Teterna  legge  . Cia- 
fciino  può  toglierci  lavita,majniuno 
la  morte.  A diuidere  i precordi  non'è 
ncceifaria  vna  gran  ferita  , picciolo 
ferro  può  fecarglije  la  ficurezza  coffa 
vn  momento.  Se  Pompeo  è giunto 
alle  miferie  è giunto  per  fua  colpa . 

Ergafij  vna  ffatua  a Teodoto , che 
configliò,mal  grado  degli  altri  ò piìt 
timidi,ò  men  faujMa  morte  dicoftui, 
il  quale  cimentò  il  valor  della  voftra 
manose  contraftò  le  glorie  de’voftrì 
meriti. Diffe  bene  il  Retore, che  fe  V7 
fauafifede  al  fuggitiuo , mi  rimanc- 
uate  voi  nimico  in  Roma  , e Pòpeo 
padrone  in  cafa.Non  ho  voluto  per. 
donare  al  fangue  di  colui , per  difefa 
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del  quale  il  (angue  di  molte  nazioni 
douea  gittarfi  in  fen  de*  campi . Fa 
determinazione  di  meditato  gioua- 
mento  mieter  il'collò  a quel  borio- 
fo,chc  credea  dar  depreflro , fe  fopra 
gli  altri  non  s*innalzaua.Se  non  me- 
rita nome  di  cittadino  chi  defidcra- 
le  ciuili  fcordanze,  men  lo  meritaiy 
chi  l’cfercìta  . Erano  ingannati  , 
coloro,  che  giudìcauano  effer  Pom- 
peo difenfor  della  libertà  Romana  » 
mentre  tutto  giorno  infacccndauafi 
a fpentcchiar  T Aquila , a fcioglicr*l 
falci.  Vcdeano  eni,che  faceua  mol- 
to perla  patria , ma  non  vedeano, 
che  per  fe  fteflb  faceua  tutto.  Erano 
più  duri  i rimedi]  di  Pompeo»  chei 
pericoli  di  Roma . 

Pen^  egli  doueua  » che  ! vodri 
foldatì  non  erano  i foldati  di  Garbo. 
nc,chc  fi  cacciaffero  in  fuga , c per- 
duta nella  fuga  ogni  fperanza  di 
falute  fi  rendeifero  prigionieri  . 
Kon  era  Cefare  quel  Domizio  ia 
Africa  > che  facendo  giornata.^ 
sbigottito  da  contrario  tempora- 
le cedcffc  agli  empiti  dell* Italiana 
milizia , e dentro  gli  angufti  confini 
d*vna  valle  fi  faceflc  miferamcntc 
trucidare . Erauate  ben  voi  quel  Ca- 
pitano.che  conofccndo  là  dilicatez* 
zadc'guerrieri  nouizj,  de*qualicra_# 
munito  Pcmulo  vodro, orai  nafte  al- 
le trup- 
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fctriTppc amiche,  che  nelPappicco 
’d^abattaglia  aiiuétaffcrole  ferite  fui 
vifo  di  quegli  5 affinché , temendo  e- 
I9  delle  loro  fattezze 

yolgeffer  la  faccia  dal  l ampo  della_^ 
ipada  vibrata, e raccornandafTero  al- 
lo fcampo  la  yita^Ofcniminucce  au. 
«czze  a ripulitfi  le  guance, per  hauer 
attitudine  maggiore  a^ciméti  di  Ve- 
nere,chea’  ripentaglidi  Marre.Gio- 
«enm  malamente  erudita  , poiché 
non  ancor  fa  peua,che  allora  le  ferite 
iTampano  gloria, quando  fono  ftam. 
paté  fui  vifo.  Allora  fon  belle,quan- 
foldato.  Non  maiè 
l'9nore,fe  non  quando  è ta. 
gliato  il  volto  al  combattente.  Non 
truoua  egli  grana  più  preziofa  a tin- 
gergli la  clamide,  che  quel  fangue,U 
qual  dalla  fróte  gli  gocciola.  Non  c- 
ra  nuoua  aVoi  la  nanità  de’Pompe. 
laniji  qualierano  tutto  giorno  applL 
cati  a fregiar  di  niirto  i padiglioni , a 
fcminar  di  rofe  i letti,  ad  ingombrar 
di  tazze  le  menfe,  a coronar  di  vino 
le  tazze. Come  egli  polena  promct- 
terfi  le  vittorie  giammai , fe  quelle^ 
non  hanno  penne  da  volare , fe  non 
lopra  le  bandiere  de*  veterani  incal. 
liti  alle  pugne  > Le  fperaua  forfè  dal- 
la tnolntudine  vantaggiata  ì Mala 
moltitudine  quando  e infingarda^, 
ltDpedifce,nonag  cuoia,  n più  non 
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va  fempre  col  troppo . N5  fi  c5ta  il- 
numero  negli  eferdti.Da  vna  coorte 
c (lata  piùvolte  diffipatavna  legione 
Poce  tarme  di  Paufania  Lacedem  o- 
nio  perdono  Tofte  numerofiffima  di 
Mandonio  Perfiano.Lc  falangi.  d’A- 
leffandrofugano  le  miriadi  a ì^io . 

Il  diuenir  da  pilota  rematore,  non 
• ha  dubbio  cheua  mifera  trasforma- 
zione . E auuenimento  deplorabi- 
le il  cadere  dal  culmine  degli  onorb 
Si  paffa  dal  comando  al  feruaggio,  e 
queirhaomo,  che  dianzi  era  pro- 
ftrato  a’  piedi , fi  tiene  fui  capo.  Per- 
chè ralterigia  degenera  in  baffezza  > 
lente  accufe  chi  fentiua  prima  adu- 
lazioni . Come  neceffario  a’popoU 
praticaua  de’  popoli  T vbbidienza.^ . 
Mutafi  in  folitudine  il  corteggio,ch* 
egli  haueua  o per  efercizio  dilibera- 
licà,  o per  faccenda  dì  giuftizia . Se 
auuezzofii  a viuere  ad  altrui,fdegna 
di  viuere  a fe  Iteffo . Che  non  habT 
hla  fortuna  chi  daua  la  fortuna  agli 
huomini , è infelicità , che  non  am- 
mette confolazione.  Il  vento  non 
curadi  ftrugger  fe  medefimo,  per- 
chè guidi  pel  mare  ì legni,  e i deli  fi 
contentano  d’ vna  continuata  verri- 

§ine , perchè  gouernino  le  cofe  no- 
:rali . Tanto  e foaue  anche  alle  co- 
fe orfane  di  fenfo  il  dominio . Ben_. 
egli  va  la  bifogna.  Ma  fembra  ficea-: 
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^’^.?^^zìoiie  mal  regolata  voler 
effere  il  primo . Poteua  contentarli 
^o^^pco  d effer  voftro  eguale  » non 
fuperiore,  fe  la  benignità  noi  vo- 
leua  fecondo . O non  fi  conobbe , o 
finte  di  non  conofcerfi.  La  mode-, 
Itia  voftra  e commendabile  per  tut- 
ti fecoli , mentre  più  volte  dicefle  a' 
Romani  > che  haurefte  di  buona  vo- 
glia  pc^e  giù  l’armi  , ponendole^ 
anche  Pompeo  non  parcndoui  one 
Ito  leuar  a voi  le  géti,per  accrefcer  le 
forze  a lui . Qtiando  quelli  era  iii_^ 
Jsrundulio  vilmente ricouerato,  voi 
atnoreuoliflìma  orazione  con- 
fortane que’  Senatori  , i quali  rì- 
troLiafte  in  Roma  » che  fi  dellinalie 
ro  a Pompeo  gli  amJbafciadori  per  la 
pace  . S’ha  fatto  precipitare  dalla  di- 
icordia  de’  fuoi  affetti , e col  difpen- 
dio  della  vita  ha  rottole  macchine 
mal  rizzare  delle  tue  fperanzc.  Hab- 
bianfi  grazie  a quel  Genio, che  prefa- 
gode’vollri  fortunati  auuenimentì, 
fece  valicami  le  riue  del  Rubicone, 
fu  le  quali  meditauate  per  la  mala- 
^euolezza  della  imprefa  le  vofirei# 
incertezze , 

E-  racconto , che  trauagliato  il  mi. 
fero  Fuggitìuo  dalle  fatiche  del 
peregrinare  confoIafTe  nell*  acque 
delPeneolafete*.  Difpofìzionede’ 
Cieli  mal  conofciuta  . A lui  eran^ 
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ferbate  poche  (lille  di  quel  fiume  > a;: 
voi  dedinatt  gli  allorb^idionacoa 
Cratippo  da'  Mitilene  della  diuina: 
prouideoza»  come  fefoflTe  dato  per- 
ditore di  caufa  giuda.  Dubita  9 fe 
Gioue  miri  immane  faccende , men* 
tre  prewiziate  fi  feorgono  le  vodrc 
pretenfioni  > ch'ei  giudicaua  alla  pa- 
tria libertà  nociue,  e infaudamente 
riufeiti  i fuoi  sforzi*,  difenditori  del- 
le Romane  opprellioni  dalla  vodra^ 
aduzia  lungamente  contemplate . 
Accufa  di  colpa  Dio,  e non  proccu- 
rd  mai  d*ammendar  le  fiefib . La  fua 
cupidigia  crefceua  nell*  empierfi  , c 
quando  e'riceueua  i fauori  dalla  for. 
te,  allora  dimenticaua  il  riccuuto . 
Cominciaua  a defìderare  fui  fine  dd 
defiderio,e  nelpolfedimcnto  nò  gó- 
deua,  perchè  lauidità  del  fbturo  gli 
vìolaua  il  prefentc.Rifiutaua  foderài 
nella  porzione  , perchè  fia  fole  nel 
tutto.Niuna  felicità  poteua  empier^» 
lò . Voleua  effer  vn  Dioipoffeditoc 
dì  cofe  tutte,  co  quedo  dtuario,  che 
Dio  le  comunica  agli  altri, egli  le  de^ 
fiderauaperfe  folò.Bramaua  indiul- 
fibile  il  bene.Quel  tetro  liuore,ch*e* 
ra  parto  della  (Ua  ambizione , il  ren- 
cktte  giudice  iniquo  de*vodr!  meri- 
tì.  Voleua  crefccre  nelle  vodre  dimi* 
nuzion  i,e  alzarfifu  le  \'oftre  ruine. 

C pur  voi  eràuate  quel  Cefare , che 
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pptcua  vincere,  no  elTer  vinto.  Quel 
Celare,  che  fotte  il  primo  a foggio- 
^ar  la  Spagna . 11  primo,che  paliaftc 
con  refercito  il  Reno , Il  primo, che 
nauigafte  il  mareAtlan  rico. Non  v6 
numerare  le  voftre  vittorie  , perchè 
altri  pur  fono  ftati  vittoriofi.  Vanto 
le  fole  imprefeda  voi  fenza  l’altrui 
efempio  coraggiofamente  comin- 
ciate , felicemente  finite  . Valero- 
ii,non  ha  dubbio,fono  ttati  molti  ca. 
pitani,e  commendabili  per  tutti  lu- 
ItruChi  per  la  malagcuolezza  de’luo. 
ghi,doue  egli  faccua  guerra.  Chi  per 
1 ampiezza  de’paefi,  ch’egli  acquittò 
allo  mperio  Romano  . Quelti  per 
« moltitudine  de*  popoli  domati  , 
Quegli  per  la  perfidia  delle  nazioni 
ndotte  ali’vbbidienza.  Altri  per  la 
clemenza  vfata  alle  gemi  fuperatc , 
Altri  per  le  cortefic  dimottrate  a’ 
combattentt  . Ma  ninno  può 
contender  có  voi.  Voi  hauete  ragù- 
nato  ciò  che  gli  altri  han  diuifo.  Vn 
folo  Aleffandro  feornaua  la  ek>ria 
d’ogni  Duce  antipaffato , voi  Tor- 
nate la  gloria  d’ Aleffandro, le  cui  gc. 
fic dipinte  viftimolarono  all’arduo 
de’ri  fchj- Datea  diuifarci  oramai, che 
voi  fiere  fopra  la  fortuna, non  la  for. 
runa  fopra  voi . 

p qual  era  veder  rinfclicequando 
difccfe  nella  barca  dopo  le  lagrime 
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dciramatà  Cornelia, la  quale,  dato- 
gli cógedo  al  dipartire,piàfe  la  di  lui  ' 
morte,  comeindubitara  . AU’au da- 
cia di  Settimio,  che  addoiFo  gli  s*au- 
uentò  con  la  fpada  fulminante,  cad- 
de egli  dal  fuo  coraggio , e non  hcb- 
befpirito d’articolar  vóce.  Coprifli 
il  volto , e licenziando  vn  lungo  fo. 
fpiro,afpettò  queca mente  i colpi.  E- 
fanlmato  dalle  ferite  gli  fu  mozzo  i 
dalle fpaltc  il  capo, e’I  corpo  ignudo 
del  prppio  fangue  intrifo  fi  lafciò  fu- 
la  riua  alla  veduta  di  coloro , a'quali 
porgon  diletto  fpettacoli  fimigl'ian- 
ti.  Filippo, fecuidor  di  limata  fede,lo 
raccolfe,  e lauatolopììicol  pianto 
che  con  l’acqua, bruciollo  nelle  ptol.  j 
fiimne  arene  fopra  picciola  pira, che  j 
furono  auanzi  di  nauiliò  logorato; 

Cosi  in  vn  giorno  ho  pofto  calma 
alle  tempefte  di  Roma, che  vuol  di- 
re del  Mondo preflb  che  naufragante 
Accertandoui  le  vitto  :ie,  ho  ricifi  in 
vntaglio  i voftriCipreflì,e  v’ho  follc- 
uato  con  vna  violenza  fui  folio  ìm-  J 
periale  , che  non  temerà  piti  ^ 
crollo , Sperando  con  ciò  la  ftabili- 
tà  della  mia  corona , che  gitto  a*piò 
della  voltra  de  tnenz  a . 
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E ingiurie  fono  ferite  ielV^t 
nimu  ì che  fogliano  fo- 
uente  faldarft  con  la  ven^ 
detta } per  eftgerrt^a  della 
quale  con  prò  fondi  carattCm 
ri  fu  la  dureuolexp^a  desinarmi  s'incide 
indelebile  il  ricordo  . 'Ifpn  tutti  hanno  la 
tempera  d' Antigono  » che  f appiano  por» 
farle  in  pace  • "Pochi  ; imitano  FU 
lippo  9 il  quale  alle  contumelie  di  Demo^ 
trate  attico  oppofe  la  fola  paT^ien's^a . ^ 
debole!]^a  di  petto  s'arroga  Utrafandor^ 
le»  come  di  vendicarle  anche prefio  gi  aU 
iaricredefi  virtù. commendabile . Mala- 
geuolmentc  le  dimentica  la. Femmina  > la 
quale menxhe VHuomofa regolargli  apé 
petiti  , S appiamo  già  dalle  Storie  » cha 
quanto  ferine  circaì^i  amori.  d'Mnea  coé 
Didone  Virgilio  fia  ritrouatafnUolQfom 
difonore  di  quella  Reind  i laiquale  eT^iatt» 
dio  laggiù  ne  [ente le  offèje  9 e , per  ma* 
nifpfiarle,t9sìle  rimpr onera  alToeea . 
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F puf  giunto  > o Ma-^ 
rene  » nel  Mondo  di' 
quaggiù»  doue  libertà* 
mi  fi  concede  di  quere-* 
« larmi  teco  dell  'onte  fat. 

. ■temi,quando‘altramen- 
tc  vendicarmi  non  poflb . Tu,  che. 
uanti  impareggiata  modeftia  , non 
potrai  non  tingerti  il  volto  di  roflbr 
vcrgognofo,  indice  delle  tue  colpe» 
alle  mie  giufte  lamentano  ni . 

. Donde  vfurpafii  l’ardirnentofa  li-i 
cenza  d’ofcurar  col  tuo  inchioftro 
la  chiarezza  della  mia  fama  » e di  fe^ 
ritmi  nell’oneftà  con  Tacuto  della-» 
penna?  Qual  Mufa  t’infegnò  a de- 
turpare 
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tnrpare  la  pudicizia  d’Elifa , ch’è  fta- 
ta  idea  d’imitazione  a quelle  Reine> 
le  quali  han  voluto  ferbair  illibato  il 
vedouatico,per  no  affligger  Tombrc 
degli  eftintì  mariti  ? Qiial  Parnafo. 
federato  ti  fpirò  gli  entuiìafmi  nel 
petto  a cantar  di  me  nozze  iilegitts 
me  , e congiugnimenti  vietati  nel 
buio  delle  fpelonche  più;  profane  ? 
Qual  Dio  ti  concedette'  potenzg^ 
rifuegliar  dalla  tomba  grhupmmV'^ 
defunti  per  ifpofargli  a doiùnéAtv 
uenti  con  circollanzefognate?Dan- 
que  tu  fconuolgi  i tempi  amavo, 
glia,  e vnifd  inliemedue perfone, 
che  non  vifsero  nel  fecolo  fteffo? 
Corfero  anni  trecento  dalla  venuta 
d'Enea  in  Italia  infino all’edificazio- 
ne di  Roma,  e io  giunfi  nell’ Affri- 
ca quando  Roma fteiTa  contaua  di 
nafeita  anni  fettanta . Chi  mai  co- 
.nobbe  Enea , chi  l’accolfein  Carta- 
* gine , chi  gli  rifece  le  nani  ? Io  lafciai 
Tiro  in  abbandono  per  fuggir  1cl_» 
fpìetata  auarizia  diPìgmalione  mio 
fratello,  cheinuolò  preflb  l’altare 
a Sicheo  la  vita  , perinnolargli  i te- 
fori . Quali  inuenzioni  hai  tu  archi- 
tettato  per  dilettare  i tuoi  Latini , e 
quali  fauole  hai  teffuto  per  inganna- 
re i creduli  vegnenti , che  delle  Sto- 
riche verità  faranno  ignari  ì E vero 
che  al  Poeta  è conceduto  di  dire  ciò 

che 
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che  gU  piace»  nia  co  tal  priuìlegid' 
tia  itermmi  preferì ttì , i quali  fenza 
nota  d'errore  ooH  poflTono  valicar^ 
Può  dire  il  falfo,iK>n  ha  dubbio, ma 
^ce  farlo  credibile  . Qual  laputo 
crederà  mai,  che  il  Figli  nolo  di  A n- 
chife  fuggendo  da  Troia , fcrfTe  (ia- 
to riccuuto  in  Affrica  dalla  \^doua 
Didone,  fe  Didone  non  fui n tem- 
po di  conofcerlo?MancauarK^  Don- 
fic»che  porgeffero  argomento  di  ere. 
dibilita  alle  tue  mézogneJ  Ve  quan- 
codalla  paffionehai  fatto  abbagliar- 
ti , che  per  ifeemar  Tonpr  mio,  non 
hai  lafciato  in  tatto  il  tuò . Per  dan  - 
neggiarmi  neironeftà,  ti  fei  conten. 
tato  di  peccar  neirarte,  e di  fentir  le 
punture  de^  Critici  per  caricarmi  dT 
Ingiurie  libidinofe . 

' Rendo  grazie  a ouel  celebre  Ita- 
liano , che  la  mia  canità  fopra  carro 
di  cedro  immortale , a tuo  mal  gra- . 
tk> , ha  fatto  fuperba mente  trionfa? 
fc . Non  è tanto  dalla  terra  lontano 
il  Cielo , che-non  vegga  talora  le  v- 
mane  operazioni , e vendetta  non-^ 
faccia  della  ffrapazzata  innocenza  » 
I palfi  del  mìo  affetto  non  valica- 
rono mai  oltre  a'confinì  del  talamo 
iparitale , e k linee  de’  miei  defide- 
ti)  terminarono  tutte  nel  centro  del 
la  pudicizia . Come  quefti  occhj  mi. 
«aroiio  femprc  vn  folo  oggetto,  co- 
si 
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sT  quefto  fpirito  femprc  adorò  vnJ 
Idolo  folo.  Il  mio  amore  andò  a__» 
fepellirfi  fotro  le  ceneri  di  Si cheo> 
affinchè  forto  di  quelle  viuofi  con- 
feruaffe>  come  il  fuoco,  nel  qual' 
viene  fimbokggiato . Le  brame  di 
nuoui  Imenei  morirono  con  la_». 
morte  del  mio  Fedele  , perchè  la  fc 
datagli  hebbe  forza  d^  v'cciderle_» . 
Non  è pudica  quella  Donna,  che^ 
paffa  a fecondi  fponfalizj,  ne  mai 
fecondi  fponfalizj  furono  fauflì  nel- 
la  pace  d vna  R eggia . Sì  querela  fa- 
uente  il  fuccelTrr  mari  to,  che  calda, 
mente  non  ami  auella  femmina , la 
qual  dianzi  rifcaldòraltrui letto,  c 
la  femmina  ad  ogni  qualunque  lie- 
ue  molcftia  del  viuo  celebra  gli  cn- 
comj  del  morto . Se  io  defiderato 
haueffi  none]  marito,  mia  farebbe 
Hata  la  Getiilia  , della  quale  faceami 
obblazionecortefe  larba , che  legit- 
timamente bramaua  le  fruizioni 
delle  mie  bellezze . 

Ingratitudine  immeriteuole  di 
feufa , e di  tnille  accufe  degna  dimo. 
Hrato  hanrei , fe  mal  corrifponden- 
do  alle  affettuofe  maniere  di  quel 
Grande,  haueffi  preHato  le  orecchie 
a'matrimonj  perfuafi.  E volubile 
pur  troppo  il  volgo  delle  femmine . 
Vuole,  non  vuole  . Prorrctte^» 
nega.  Maioauanzandomifopralc 

con- 
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condizioni  del  feffo»  holafciatoè- 
fempio  d'inulta  coftanza  . Non  me- 
rita nome  di  Regina  chi  regger  non 
fa  lejfue  paffioni , ne  può  gouernar 
altrui  chi  non  fa  gouernar  fe  fteffa_». 
Gran  fenno  facefti  quando  giunto 

greffo  a morte  pregafti  gli  amici, che 
i tua  Eneide  facefìTeropaftura  delle 
fiamme , perchè  de’  tuoi  errori  abo- 
lita appo  i pofterila  memoria  rima» 
neffe  . Deri  , quanto  lamentarmi 
debbo  d’Augufto , che  diuietò  l’efe- 
cuzione  de’tuoi  defiderj , e com- 
mettendo la  cura  a Tacca, e a Var- 
rò deiremenda , volle , che  fopiau- 
uiuefle  il  tuo  Poema,affinchè  con_» 
quello  foprauuiueffero  le  mie  offefe. 

Mi  fai  lafciar  dimezzate  le  fabbri- 
che nouellamente  erette , mi  chiudi 
della  giuftizia  il  foro  ne’grauami  de* 
fudditi , m'induci  in  obbliuione  l’e- 
conomia della  propia  Reggia  con  le, 
cenfurede'  miniftri  più  barn , e me 
ftefla  nelle  vanità  uimolatrici  del. 
fenfo  sfacciatamente  abbandoni. 
Preffb  che  mentecatta  mi  meni  im- 
pefuofamente  per  la  città  , impa- 
ziente di  ripofo  con  mille  faetto 
impudiche  a’ fianchi-  per  truouar 
medica  mano,  che  fuori  le  tragga-, . 
Mille  Veneri  mi  nafcondi  nel  feno  » 
c m’ adatti  il  pizzicor  delle  Fedre , e 
Medee . Quando  fu  gli  altari 

im- 
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imponQ|0  ì doni  per  lo’ncenfo  nubi.’ 
lofi , fai  dine  ni  r nere  le  facre  linfe,  c 
murare  i vini  in  fangue  ofceno.  In- 
nalzi dentro  la  mia  foglia  vn  tem- 
pio di  marmi  ricercati  a memoria_r 
del  primo.conforte,e  qui  dello  ftef- 
fo  articoli  per  chiamarne  a fe  le  vo- 
ci fui  tenebrofo  della  timida  notte^f 
Rifuegli  da  fallì  canati  il  meflo  Gu- 
fo , e"l  porri  fui  retto  del  mio  pala- 
gio acciocché  multiplichi  a prefagio 
della  mia  tragica  morte  lamenteuo- 
li  i fuoi  garriti  .Di fperata  ne’  rimedj 
del  mio  male  fai  ch’io  ricorra  per 
mezzo  d’Anna  ad  implorarfoccor- 
fo  da  Maghi  perchè  mi  leghino  > p 
mi  fciogliano  dagli  amori  del  Tro- 
iano fuggi  ti  uo . Innenzione  da  por- 
germi il  ferro  nella  defl:ra,acciochè 
rimaffa  io  fola  nel  piL^rimoto  della 
mia  cafa  caggia  fui  rogò  trafitta . 

Temerarj  Poeti,  che  haiiete  pollo 
bocca  anche  nel  Cielo,  imbrattando 
di  mille  fozzLire  difonefle  gli  Dei  me 
defimi. Men  tollerabili  degli  Adrolo- 
gi , perchè  fe  quegli  han  fatto  vn  bo. 
fco  il  Cielo  per  tante  fiere  ini  allo- 
gate, voi  per  tante  libidini  colà  tras- 
ferite rhauete  cangiato  in  vn  chiaf- 
fo . Per  imbolare  vn  Gioiiane  cac- 
ciatore dalle  cime  d’Ida,e  farlo  cop- 
piere del  nettare , mutafte  in  Aqu5- 
wGioue,  Lo  tx^fortnafte  in  Bue 
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per  rubare  Europa  > e diuenuta  zantu 
pa  quelpiè  , che  calca  le  Stelle  » e 
jqudlainano>  che  tratta le  folgori» 
.vcrgognofamcnte  ramparono  l’are- 
re.  E forfè  fu  auuertimento  » che  di- 
^ i n bruto  colui»  che  lafcia^  in  ba- 
lia de’ fenfilafciui.  II  Nume  delle 
guerre»  formidabile  anche  a' tuoni , 
prollrafte  a piè  di  Ciprigna , a'  rag- 
^i  delle  cui  bellezze  abbaglioffidi 
.maniera  > che  non  vide  la  rete  del 
zoppo  marito,  nella  quale  fu  chiufo 
a puoblica  veduta  del  celeife  Sena- 
to. Scufabili  in  parte  » perchè  infe- 
gnate  a'  più  valorofi  neli^  armi , che 
jneftricabiji  riefcono  IcMfole  faccen- 
de amorofe  , quantunque  vfcir 
fappiano  da’ cimenti  Marziali.  Nul^ 
la  può  il  valor  d’vna  mano  con  la 
^oi  za  d'vn  volta  » c cedono  ageud- 
mente  i baleni  d’Vn  brando  a'  lampi 
4Ì’vn occhio.  Ràpprefentafte  vn  A. 
^poUofeguir  Dafne  con  pafh  in&n- 
cabilu  e non  poterla  giugner.mai  jìc 
non  preffofe  riued”vn  fiume , geni- 
,tor  (fella  fu^tiiia , doue  mutata  in 
pianta  fuoriB'ògni  pranza  ildelo- 
,de . Tocca  d*arpa  piu  volte  i!  Dìo 
Seguace  ndfe  fuga  ftelFa  , ma  non*-- 
.hanno  qudle  corde  virtù  di  reu^ 
della  mìtC;.^  fe  fu  conceduto  af 
M ufica  Trwano  dì  mitigar  rErin. 
■nìf  per^tbè  Mùdlfeggfeic  sipIacaÀ 
. ■ m te 
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le  Fune , che  le  Donne  . O quali’ 
verù  amioniofi  egli  canta  per  arre- 
ftaila,  ma  non  s’àrreftan  le  Donzel- 
le, fe  nonfigittalbro  . Vanta 
fue  prerogatiiie  , e quantunque *ri. 
trouatore  e"  fi  folle  dell’arte  medica, 
ttons’àccorge  il  tapinosche  le  parole 
non.  hanno  vjrtù  . Abbraccia  l’àl- 
bero, e’I  truoua  dtiro’ : fo  baccìa,  e 
proualo  amaro perchè  non  men  la. 
durezza:,  efe  la  priltina  amarezza^ 
ritiene  la  Ninfa!  trasformata  . Vuol 
finalmente ghirlandarfi delle  frondiì 
la  chioma  per  dimoftrare  in*  quel 
verde , che  i Tuoi,  amori  altra  mercè 
non  fortirono- , chefperanze  ..  Chìi 
dille  av-oi  , che  El'ena  focile  da  Alef- 
fendro  imbolata  a Menelao  ,-  per 
condurla  a Troia  , fe  quella,  non^ 
partì  mai  da  Sparta  ,.e  folàmente-»' 
vn  fol  fimulacro  ne  videroi  Troia- 
ni ì Perchè  con  tanta  libertà  profa- 
nate 1 onor  di  quelle  femmine , eh-- 
alla  pudicizia  facrificaronoà  voti 
Fate  credereal  Mondò  , che  Pene- 
lope  hauefiìe  airamor  fuo  prouoca-r 
to  gli  amanti  in  aflfenza  d’ Vliffe , e-*- 
che  quando  quelli cimentauafi  con 
Marte , quella  efercitaiiafi  con  Ve;.- 
nere..  E pureramefchinclla  teffen^- 
do  le  tele  confolaiia  il  diuorzio  del’ 
marito  , a cui  conferuò  illibato  il 
ialàmO',  fempre  fordii.alle.imp«r6; 
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kifolenze  de’ Proci.  Anche  le  Mu- 
fe , che  pur  fono  le  voftre  Dee  tute-  ' 
lari,  notafted’ofcenità,  faccendo- 
le  foggette  a paffione  amorofa  , c 
quando  credeuanfi  Vergai  facro-  ^ 
fante,  le  pubblicaile  genitrici  de’Li- 
ni,  e degli  Orfeì  »... 

A ragione  vi  lapida  il  Cielo  con 
iterata  gragnuola  di  miferie , tanto 
jTiendegnc  di  compaflìone,  quanto 
più  meritate  . Son  gaftighi  delle^  ^ 
yoPre  colpe  le  difauuenrure  cho 
fopra  vicaggionofouente  , e’I  ve- 
demi  far  ft  nipre  tragitto  dal  male  al 
peggio  è giuttizia  di  Nemefi.  Quel 
Greco,  che, per  effer  orfano  della  ve- 
dira,  hebbe  d’Omero  il  nome,  li- 
mofmaua  vn  tozzo  a fqftejgno  della 
vita,  cantando  per  le  citta  vn  qual- 
che (Squarcio  de’  fuoi  poemi.  E forfè 
ritrouaua  pietà  anzi  per  effer  ciecoi 
che  per  effer  Poeta . Perchè  non  in- 
tefe  la  forza  d’vn  quifito  fattogli  da 
gente  imperita,  morì  dalla  triftìzia 
tirannicamente  vccifo.  Euripidee  | 
lacerato  da  zanne  rahbìofe  di  Cani  i 
famelici,  e fatto  paffuta  delle  di  lor 
gole-,  va  n^le  fozzure  di  quelle  vi-  1 
Icere,  che  gli  fcufano  tomba  va-  ! 
gaboitda’,  afepellirfi  . Niuno  dirgli 
poteua,  fiati  lieue  la  terra  , perchè 
imprigionato  dentro  vn  ventre  ani.  i 
mato,  non la  comuni  ' 
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j itìadre , per  darp^lì  ripofo . Non  po- 
teua  ihciderfi  nelfuo  epitafìo  j ^lì 
giace  Euripide  , perchè  co’ piè  di 

I quegli  animali  andaua  egli  per  rut- 
to , Efchilo,  perchè  nella  fua  cafa  la 
penuria  del  combuftibiledi  rado  gli 
rifcaldaua  il  focolare, rratra  la  penna 
ful’aprico  delle  campagne  per  fen- 
tire  le  cortefie  del  Sole  fu  Tinclemé- 
za  del  Verno  . Ma  mentre  fcriucL^ 
le  altrui  tragedie , vede  la  propia  pe- 
ripezia , anuentandogli  fui  fere- 
no  del  capar  Vccel  di  Gioue  vnrL-. 
Teftuggine,  chefragli  artigli  ftrin- 
geua  . Non  è punto  marauiglia  . 
Che  fe  Cigni  fono  i Poeti, rAqul- 
la  è nimica  de’  Cigni . La  teftuggi- 
ne , che  fempre  nel  tetto  di  fe  mede, 
defiina  s’appiatta , vuol  auinfaro , 
che  non  tragga  di  leggiere  fuor  di 
di  cafa  il  piede  chi  ftuaia  di  fcan  far 
i difaftri . Ne  meno  infelici  furono 
5 voftri  Latini . Lucrezio  da  vn  ca- 
lice amaro  a tanta  infania  fu  agita- 
to che  s’vccife  con  le  propie  mani. 
Perchè  troppo  amalTe  altmìrtroppo 
a fdegnar fe  medefiino fu  coftretto . 
Affogò  tra  poche  gocce , quantu  ta- 
cque di  fpirito  grande . Anzi  di  fpiri- 
to  grande  non  guftò  la  morte  con  la 
fomrnità  delle  labbra  ma  hebbe  fau^ 
ci  da  inghiottirla'-.  Conobbe  il  dina’, 
rio  tra’l  poetico  furgreieU’aaiiorofo  j 

G n'ièrk- 
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mentre  rvno  fa  ben  cantare,'  éraV- 
tro  mal  morire ..  L’vno  rifcalda  la_>- 
mente  , e Taltro  agghiaccia  il  cuore. 
Piànto  girandovna  macina,  guada- 
gnauafi  il  vitto  . Tenotdi  vitaatto- 
a. pretta r argomento  di  tragedia-^,- 
benché  commedie  egli  feri  nette . Si- 
fifo  della  Terra  purtroppo  deplora- 
bile , mentre  col  pefo  a vn  fatto  ro- 
tato afeendeua  ilmonte:  delle;  Mu- 
le . Doueua  in:  quel  fatto  per  eterna> 
ricordo  fegnar  gli  oltraggi  dVna  for. 
tuna  fterile,  che  gli  niegaua  con- 
dimenti in  tauola  quando  lo  ’nge- 
gno  fecondo  gli  porgeua  Sali  in  car- 
ta . Lo’ngegnofo  da  Sulmona  o che; 
narrafle , o che  pratìcaffe  gU  amori , ^ 
è confinato  a viuere  in  mezzo  de*" 
Tomitani , indegno  d’abitar  Roma.- 
Gattigo  a’ fuoì  delitti  proporziona- 
to, affinchè  le  fiamme  impudiche* 
del  fùo  petto  rimaneffero  tra’ghi  ac- 
ci diPonto  ammorzate . Tu  fteffo, 
per  tacer,  gli  altri , non  fe’  Itato  dal- 
le difauuenture  lontano , bènchè  vi- 
cino ad  vn  Mecenate , che  con  oc- 
chiò facile  ti  miraua . I tuoi  vant’ag-  * 
gi  cominciarono  da  vn  pane  , fe_* 
ben  ti  rammenti , raddoppiato  d.^ 
Cefare  alla  tua  &me  e nel  meglio 
de’  vantaggi'  trauagliaftr  lunga  ttar 
gione,  perchè  reftituiti  inManm- 

iia  que’  poderi  ti  foflero  > i qu^li 
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Ibldati  erano  flati  compartiti . 

Tutte  le  profeffionigiouanoair- 
Vniuerfità  de’ Vinenti . Gli  Agri-  “ 
coltoti  fudano'  tutte  ftagioni  co’ 
Buoi  compagni  all’opera,  laceran- 
do le  vifceré  della  terra  co’  vomeri, 
e potando  con  le  roncole  le  viti, per 
che  delle  vettonaglìe  a noftro  ali- 
mento l’abbondanza  non  manchi . 
Gli  Armentieri  cuftodifcono  ilor 
branchijaffinchè  e col  latte  ci  pafca- 
lìo , e con  le  lane  cì  vedano ..  De” 
Marinai  arano  alcuni  Tonde  falate_,- 
col  roftro  di  picciola  barca,  e le  fla- 
gellano con  remo  pfgro  tutto  gior- 
no per  tender  infidie  a’  mutoli  guiz- 
zanti, acciocché  a’  palati  più  fordi 
preparino  deliziofamenreleceno .. 
Alcuni  di  corazza  triplicata  arman- 
do il  petto, fotto  del  quale  chiudono 
di  rouerevn  cuore,  impennano  Tali 
acuruopino  , che  fembra  Ciclade 
nuotante  , e peri  Arane  prouincie^ 
compendiando  i viaggi, portano  pre_ 
ziofe  merci  agli  vfi  vmani . I Solda- 
ti quantunque  fieno  gente  fimile  al- 
lo dormo  delle  Cauallette  , che  di- 
/ ltruggonoque’paefi,douelafciano 
il  volo  , nulladimeno  o diuietano 
leinuafioni  nimiche,  o dalle  mura 
inuafe  difcacciano  l’ode  draniera-, . 
La  legge  mantiene  il  corpo  morale, 
la  medicina  il  compodo  fifico  • 

G a fola 
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fola  Poefia  è ftcrile  di  giouamcntov 
Il  perchè  le  diedero  i più  Sauj  fa  lè: 
romite  montagne  abitazione  lolit»- 
liajfequeftràdola  dalle  città  popola- 
fe:edi  ftru  menti  muficali  armandola», 
il  folo  diletto  le  affegnarono  per  fi- 
ne. Quindi  aiiuenne  , chedegrim.- 
peradori  il  più  auuedato  niun  priui.- 
Jegio  fauoreaole  concedette  a'Pocti 
nel dominio,de’fuoi regni»  e da  o- 
gni  reggimento  con  ignominia  ri- 
cordeaole  gli  efclufe.  É minor  ma^ 
le  farebbe  , fe.folTero  eglino  fòla.- 
mentedifadattial  benfare,  eferuif- 
fero  a far  numero. . Ma  fimiglianti 
agridfioni  tutte  le  impudìpizie,  che 
fono  le  Sirene  della  giouentù  , Cj» 
fpongono  a pubbli ca. veduta . Ben_^ 
vide  Platone , che  dalla  fua  Repub- 
blica, quantunque  ideale,  diede  loro 
sbandeggiamento. 

Già  fiamo  amendue  dentro 
Mondo , doue  i Giudici  fono  inefeu 
labili,  perchè  la  giudizi  a conferui- 
no  incontaminata.  Radamanto  eoa-  I 
folerà  le  mie  medizie , riprenderà  le 
tue  menzogne . La  tua  colpa  farà  | 
punitala  mia  innocenza  vendicata*. 
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y che  fu  il  primo  , il 
‘ quale  introdujje  nella  mi, 
ìi'^^ia  l'vfo  della fcberma^ 
chiamati  i più  talenti 
fchermtdon  dalla  fcuola 


ài  Gneo  Aurelio  Scanro  i fu  dalla  fa'^io, 
ne  Sillana  mandato  in  éftlto^P'bbidì  limo- 
mojrahde  > e > fer bando  in  ogni  luq^o  la 
flefa,grande:^a  d'animo , portò  in\pace 
di  V Ili er  fuori  di  Homaìquando  pace  den-> 
tro  Roma  goder  non  poteua  - Lo  rìcbìjrmò 
SilUi  ma  Rutilio  amò  megliOiChee?Ji lol. 
to  foffe  all  a.patria,c'be<j  lui  rc/ilio'^’.  A'o/; 
f )U?n  ente  non  tornò  in  di  tiro  -,  ma  fu  ggi 
più  alianti^  Quanto  fu  labbidiente  alla, 
fugataltrettanto  fu  contumace  al  ritorno^ 
€ n'aprì  i fuoifentimenti  a Siila  ne'perio. 
Mfuccefsiui^ 
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Caricar  le  pene  de’  delitti 
fu  le  fpaile  dell’  inno- 
cenza) o Sillaiè  coman- 
damento di  Scettro  eie. 
CO)  non  decreto  di  leg- 
ge occhiuta.  Farmi  ^iu- 
ftizia  di  volontà  > non  volontà  dì 
giuilizia  . Dal  tribunal  del  voftro 
giudizio  non  poffono  vfcire)fe  non 
allighi  a’  meriti  d’vna  Virtù  inui- 
iata  . Stimàte  colpa  l’effere  flato 
voftro  auuerfario  per  difefa  di  Ro- 
ma ) che  dalla  mia  intrepidezza  ini- 
ploraua  gli  aiuti . Ma  fe  il  patroci- 
nio 
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ifio,  die  ho  fatto  alla  Patria,  none 
errore  : Tefilio  preferittomi  da  Voi 
non  èfapplido.  Voi  efercitate  il  ge- 
nio alla  crudeltà, io  lanimo alla  tol- 
leranza. Infino  ad  ora  fono  flato  vn 
Romano  dimezzato, perchè  ho  por- 
tata bene  la  parte  d’ operar  fortemé. 
te.  Oggi  comincio  ad  effer  Romano 
intero, perchè  comincio  forteméte  a 
tollerare,  compiédo  l’altra  pane, che 
mi  mancaua.  Ne  penfar  douete_.> 
che  la  malageuolezza  mi  fgomenti , 
mentre  io  fono  flato  educato  nella 
Scuola  Stoica,  doue  con  inuidia.^ 
s’incontrano  i foffrimenti . Hauetd.. 
creduto  d’offendermi , ma  dalla  cre- 
duta offefa  io  riporto  vantaggi  di 
gloria  . Mi  conofceua  l’Italia  per 
huom  forte  , oggi  mi  conofee  l’A- 
fia.  £cco  dilatata  la  fama  della 
mia  fortezza  da’  voftri  decreti . Noa 
c in  podeflà  voftra  il  dichiararmi 
rep,  perchè  Voi  non  fare  mecov- 
ficio di  Giudice.  Potete  folamente 
teftifìcare  a*  popoli , che  io  ho  vali- 
cato i confini  Romani  con  piè  libe- 
ro . Qui  marauiglifia  la  gente  dì 
Smirna,  che  Roma  caccia  dalle  fue 
mura  i cittadini  non  folamente  in- 
colpati,ma  benefattori.  Pccomi  ve- 
duto con  ammirazione  quando  cre- 
deuate  imprimer  difprezzo  . Per 
rendermi  foggetto  alle  miferie  è 
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neuuata  la  man  de'  Tiranni , la  qua- 
le fol  ne’  fuoi  sforzi  può  manifeflarc 
meriteuoli  d’inuidia  le  mie  condi- 
zioni . Ho  viuuto  lunga  ftagione  a 
Ro  ma , qui  mi  fi  concede  il  viuere 
a me  Ifeffo . Tutti  gli  anni  ho  dona- 
to a’  miei  cittadini , oggi  comanda- 
no iSillani,  ch'io  doni  amefteffo 
quelle  reliquie, tanto  migliori, quan- 
to più  mature . Chi  praticò  la  mia 
gioueniù  profitteuole , conofce  ve- 
nerabile la  mia  vecchiezza . 

Nella  mente  degli  effeminati  non 
(ia  dubbiofo  quel  detto,  che  dall'- 
Etera goccioli  dolcezza  nelfuol  nata 
le,fe  altroue  fono  più  fpaziofi  icarapi 
d'efercitar  la  virtù  a mal  talento  ri- 
ftretta.Io  amo  laPatria>perchè  la  Pa- 
tria mi  confelfa  legittimo ^gli nolo . 
DiVói  no  fo  quanto  priffa  pregiarli, 
quàdo  l'incleméza  vi  dichiaraRoma, 
no  baftardo.  Ma  quando  fuor  mi  dU 
fcacciala  vioiéza  del  voftro  braccio, 
nò  ritrouo  amarezza  veruna  ne'pae 
lì  ftriinieri.fe  paefi  11  l anieri  può  ritro- 
uar  miai,  chi  tutto  il  Mondo  ha  fua 
patria . Marauigliomi  d’Èrcole, che 
vàraua  per  patria  la  fola  Grecia, qua- 
do  r VniuerfQ  l'ammiraua  cittadino. 
E vna  pianta  rhuomo  polla  al  rq- 
uefcio  con  le  radici  in  fu  , percl^  il 
fuo  patrio  terreno  è il  Cielo.  Chi 
s'appella  Romano,  o 
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■ftiì  nge  ne’corti  confini  della  terra,  ^ 
traligna  dalla  nafcita  . Mentre  vino 
quaggiù  , io  mi  fono  del  Mondo 
tutto  , e tutto  il  Mondo  è mio , per, 
chè  in  ogni  luogo  trouo  le  medefi- 
me  ftagìoni  regolate  dal  medefimo 
Direttore,  eh  e Dio» 

Mentre  ferbo  dentro  Smirna  quel- 
rabìto  fteffo  di  fronte  fenza  dimen- 
ticanza  della  propia  dignità , che  io 
ferbar  foleua  in  Roma,  non  fono 
efule , ma  peregrino . Come  pere- 
grina è la  condizione  dell’ . nimo  v- 
mano,  il  quale  difeendendo  da_, 
queir  Etereo fpir ito,  che  dal  mouL 
mento  è fempre  agitato  , alimenta 
feco  que’  femi  celetti . 

Vi  uefi  forfè  in  Roma  fola  ? Il  Ci  e. 
lo  folamente  Romano  pioue  in- 
fluenze falutari,  e per  Taria  Latina 
ondeggiano  Zeffiri  alitofi  ? Sudano 
gli  ftrettoi  perle  voftre  vendemmie 
continuate  fino  alla  cultura  degli 
aratorie  le  falci  fi  fiàcano  fiotto  i co-  ■ 
uonì  delle  fipiche  ìnfino  all’  efpref- 
fione  de’ grappoli?  Le voftre Cam- 
pagne lodate  luflTuriano  d’erbe  per 
alimonia  d’armenti,  che  dan  dalle 
poppe  il  latte  canuto  a* voftrì  lufiì  : 
e fin  le  voftre  fiepi  alzano  il  gambo  i 
Rofeti  , perchè  beano  le  Pecchie  i 
fucchi  piùfoaui  ? Il  Cielo  in  ogrii 
vegione  manda  il  bafteuolc  a’  nutri- 
ci 6 nienti 
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menti  vmani  , fe  non  la  copia  delle 
voluttà,  perchè  non  fi  di  mentì  ccu, 
d’elTer  marito  benigno  della  terra, 
la  quale  elTendo  noftra  madre  ci 
vuol  vini  nel  fuo  grembo  . Doue_. 
fon  io  anche  dalla  pomice  sbucano 
iriuoli,  che  tagliando  con  loquaci- 
tà interrotta  il  folto  delle  gramigne, 
e cozzando  con  fronte  di  fpume  ne’ 
faffi  appagano  i digiuni  all’ orec- 
chio, non  che  le  arfiire  alla  gola-, . 

Le  piante  col  fertile  delle  frutta  cur.  - 
uanfi  ne’  rami  proliffi , e ne’  dumeti 
medefimi  troua  riparo  alle  ingiurie-, 
notturne,  non  men che riftoro d’a- 
limenti preparati  la  progenie  pen- 
nuta. Non  folamente  la  neceflìtà: 
riman  qui  foddisfatta  , ma  il  defi-  . 
derabile  paga  i voti  più  voraci . For. 
fe  qui  le  sfere  fono  di  ferro  , ela_»  | 
ruggine  le  ha  di  maniera  laftri- 
catoiche’l  Sole  orfano  di  luce  fia  far-  i 
to  geniror  di  tenebre  o più  lunghe^  * 
delle  Cimmerie,  o più  denfe  dell’-. 
Egiziane?  Anche  fra  noirifplende 
il  Pianeta  del  giorno  , e balena-» 
forfè  raggi  più  benigni  , perchè  fo- 
pra  abitatori  più  innocenti  fuda  le_» 
fue  fatiche  ne’  viaggi . Ma  fiafi  pu-  \ 
re,  che’l  terreno  di  quello  clima  vo- 
miti gli  huomini  , e che  gli  aliti  di 
quella  aria  gli  affoghi,  io  cofe  non-- 
cerco  , perchè  viua  contento,  le-,, 

quali 
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’ quali  fieno  fuori  dì  me . Gli  arredi 
i-  interni  mi  fan  beato,  efanimo  mio 
ij  balla  a me  fteflb . Il  picciolo  ricinto 
1 di  quelle  mura  ftracciate  non  ren- 
dono angulta  la  grandezza  del  mio 
) petto . Son  come  Gioue , abito  an- 
! che  fuori  del  Mondo , fin  doue  han 
I collocato  gli  fpazj  immaginari . So- 
I urallo  agli  huomini  tutti , come-. 

! vantaua  Diogene , quando  era  ven. 
duro . 

) Se  Voi  peniate  d'hauermi  dichia- 
i rato  volilo  ferno  co’vollri  gallighi  > 
\ il  penfiero  vi  dice  vna  menzogna-^ . 

Nonèferuo  l'innocente.  Non  co- 
! nofee  lacci  d'ignomìnia  chi  non-. 

Eorta  carattere  di  delitto , e chi  è li- 
ero  dalla  colpa , è libero  dalla  pe- 
I na , perchè  niega  fenfo  alle  acerbità 
' penali . Ne  anche  nel  mortaio,  a li- 
j miglianza  d’AnalTarco  ingiulla- 
I mente  contufo  dalle  percofle , pro- 
tello  alle  percofle  dolore , Sono  fuo- 
I ri  di  Roma  , come  Ercole  fuor  della 
Naue  degli  Argonauti  , perchè  fo- 
^ no  di  troppo  pelo  . Perchè  la  Pa- 
tria non  può  fapere  l’eccellenza  del 
I mio  genio, m'ha  gittatofuori  del  fuo 
grembo , come  quando  Semele  gra. 
uida  dì  Bacco  non  potendo  foffrir 
r vtero , Gioue  il  tralTe  abortiuo,  e’I 
pofe  fra  gli  Dei . Se  Voi  m'hanete-, 
condannato , la  cofeienza  mi  aflbl- 
! - . uc. 

r 
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ue.  Errai  . Non  confeffo  condan- 
nagione  alcuna , perchè  la  cofeien- 
za , che  fu  fempre  pura,  non  raccer- 
tò mai , 

Che  monta  a Voi  il  gloriami  d*ef- 
fer  nato  da  inclita  profapia , fe  sfac- 
ciatamente degenerando  hauetc  la_» 
voftra  vira  bmttato  co’  vizj  più  fan, 
gofi?  Penfarono  alcuni  di  veder  in 
Voi  mutazion.di  coftumì,  quan- 
do fotto  Mario  impetrafte  laque*. 
Itura  ; ma , per  vero  dire , fu  vna_, 
ftanchezza  dalle  federagli  ni . Qual* 
che  huomo  ha  qualche  vizio  , tutti 
fono  in  Voi  folo . Ma  dominatrice 
del  voftro  cuore  è la  fierezza  - Que-. 
Ha  benché  nell’altrui  petto  duri  po- 
co, in  Voi  non  conofee  fine . Spet- 
tacolo d’amenità  vi  fembranole  ca- 
tafte  de’corpi  lacerati , e’I  puzzo  de* 
cadauerì  mardti  vi  giunge  piaceuo-. 
le  , qual  aura  di  Saba  . Nuota  Ro- 
ma nel  fangue  dulie , e’I  fangue  ri-- 
trouando  argine  brìeue  la  foglia  del- 
le porte,  rouefeia  fuori  ad  allagar 
l’Italia.  Quattro  legioni  deU’ofiej- 
nimica  , che  pur  miferìcordia  im- 
ploraua , barbaramente  trucidafte.,. 
£ que’  miferi  Preneftini , cheaccol-i 
fero  Mario  il  giouane,  caddero  la. 
ceri  dal  veltro  ferro  : e pofeia  em- 
piamente minuzzati,  furono fpar- 
ii  per  le  campagne  ; perchè  foriero 

vi- 
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TÌnande  a’  Corui . Altri  con  pubbli- 
co bando  {cannati  han  fatto  copio- 
fo  catalogo  ne’ voftri  annali , affin- 
chè di  tanta  immanità  ne  anche  a’ 
vegnenti  il  ricordo  rimaneffe  igno- 
to Vegganfi  gli  eccelli  della  cru- 
deltà Sillana  , che  non  s’è  punto 
vergognata  d’auuilir  le  armi  a perdi- 
zione delle  femminucce  imbelli.  Fu 
fcheczo  della  volfra  mano  ilcauar 
gli  occh)  a M.  Mario  Pretore  prima 
che  rimaneffe  di  vita  fpogliaro.Giu- 
dicafte  forfè  atto  di  pietà  priuarlo  di 
viltà,  perchè  non  miraffe  la  fua_-. 
morteignominiofa . E quel  Preto- 
rio , che  venne  per  pietà  meno  allo 
fpettacolo  di  sì  tragico  fupplicio» 
tragicamente  difanimafte  . Anche 
nelle  telte  mozze  dc’miferi  cadane- 
ri  voleltefatollar  la  veduta , perche 
famelica  per  niun  fenfo  foffe  la  vo- 
ftra  fierezza . Chi  mai  ha  fatto  alle_» 
braccia  con  le  lame  ? E chi  mai  ha_» 
turbato  il  ripofo  agli  eltinti  ? Sol 
Voi  penetrando  ne’  più  cupi  orrori 
d’vna  fepoltura  inuolalle  le  ceneri 
di  Caio  Mario,  e n’ìngombraltele 
onde  del  Teuerone . Rammentami 
donrette , chc’l  follo  della  tirannide 
è lubrico,  come  che  fu  labafedel 
fangue  fluttuante  traballa.  Cadrà 
per  la  non  penfata,  e Voi , che’l  pre- 
mete fuperbamente,  farete  naufra- 
gio 
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^io  tra  que*  flutti  vermigli  con  de  ri. 
fione  di  chi  più  vi  teme . Dichiara- 
teui  pure  Dittatore  perpetuo , date 
le  imbandigioni  al  Popolo,  trion- 
fate fui  Tarpeo,appellateui  figliuolo 
della  Fortuna  : che  la  Fortuna  vn^ 
tempo  farauui  matrigna  , dal  Tar- 
peo  farete  paffaggio  alle  fcale  Ge- 
monie , il  Popolo  farà  voftro  carne  - 
lìce, e dalla  Dittatura  frettolofamen- 
te  cadrete  • 

. Abiti  Roma  chi  vuole  fotto  il  vo. 
ftro  dominio  , fe  pur  Roma  chia- 
Hiarfi  dee  quella  Città , doue  domì- 
nator  fietc  Voi,  che  io  mi  contento, 
di  ftarne  lontano  anche  col  penfiero 
Non  fon  io  queir  Vliffe  , che  bra- 
mi con  impazienza  veder  i fumi  deir 
la  propia  cafa.La  bruttezza  deirefilio 
non  mi  fgomenta  , che  per  me  non 
ha  brutto  ceffo , ne  io  fono  fanciul- 
lo, che  tema  della  mafchera . Voglio 
ber  Tacque  di  cento  fiumane , e non 
quella  del  Teucro  folamente,come 
fa  il  Re  de’  Perfi , che  bee  Tonde  fo- 
le delCoafpc . 

: lo  quantunque  non  habbia  il  moL 
to  delle  douizìe  acquiftate,  faprò  vL 
uere  doviziofo  in  Ifm  ima, come  vif. 
fe  Demetrio  Falere©  in  Aleffandria, 
eTemiftoclendla  Perfia . Coftui , 
che,  per  effer  malagiato  di  beni  di 
fortuna,  viiieua  in  Atene  a fpefe  del 

pub. 
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Pubblico  nel  Pritaneo,  fruì  tante 
opulenze  fuori  della  patria, 
diffe  talora  alla  moglie  : Noi  mori- 
uamo  , fe  non  crauamo  morti . E 
colui  vidcfi  tanto  bene  dante  , che 
mandaua  fouentc  a donare  a gli  A- 
teniefiil  fouerchio  dell*  abbondan- 
za . Sono  qui  qual  era  in  Roma , e 
tanto  è vero,  che  io  non  fentodì- 
fagi , che  m'obbligo  ad  ollenrarui  le 
medefime  affluenze . 

Se  ognuno , che  muta  luogo , 
s*appclJa  sbandeggiato  , tali  dirfì 
dourebbono  i difeendenti  di  Co- 
dro  , i quali  abitarono  le  Cicladi 
per  elezione  . Tale  nominarli  do- 
iirebbe  Platone  , che  lafciando  i 
fuperbi  edificj  di Atene,tradufTela 
vita  neirAccademia  , che  fu  vn  po- 
dere bofeofoda  Accademo  con  re- 
plicate dimande  comperato . E tale 
appellar  conuerrebbe  Omero , che 
da  Smirna , doue  io  adoro  le  rouine 
del  fuo  tetro  natale  , fuggì  femprc 
mai  peregrinando  . Voi  m'hauete 
chiulo  vna  città , io  faprò  fpalan- 
carmene  mille . Da  Roma  non  fo- 
no dato  difcacciato  , fono  vfeito 
da  Roma . 

Sono  vfeito  a preghiere  deirOr- 
dine  Equedre  per  congiura  de*  Pub- 
blicani , a’  quali  ho  nell* Afra  impe- 
dito irubamenti.  Ildiuietaue  > che 
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il  viziò  non  alligni,  o chenoncre- 
Ica  allignato  , multiplica  grincre* 
menti  alla  mìa  gloria.  Si  mandano 
1 Reggitori  alle  Prouincie  , per- 
chè conferuino  , non  perchè  di- 
Itruggano  . Deono  difenderfi  dal. 
le  inuafioni  oftili  , non  offenderfi 
con  le  violenze  cittadine  le  città 
con  qui  Hate  da’  noftri  Maggiori  con 
rcffufionedel  fangue  . Son  venuti 
^li  Afiani  lòtto  il  noftro  dominio* 
perchèvinano  ficuri.E  che  lìcuranza 
c qiiefta,che  có  isfoczi  tirànid  fieno 
degli  auerì  tutto  giorno  fpogliati^ 
l!^on  portaua  in  pace  quefto  ani- 
mo il  biafimo  della  Patria  , è*! 
danno  dell’Afta . Han  patito  roui^ 
na  maggiore  da’  Sillani  quelle  re- 
gioni , che  da’ tremuoti  . Nepen. 
iare,o  Silla.che  io  dica  ciòper  mia  di- 
fcolp'a  . ^fmpeiciocChc  non  fola- 
mente  io  non  penfo  òi  ritornare- 
in  Roma  , ma  ho  ftabilito  meco 
d’allontanarmi  in  contrade  ri  mote. 
Se  io  ho  perduta  la  Patria,  la  Patria 
ha  perduto  me.  Le  voftre  efibi- 
zioni  poiTono  applicarfi  a benefì- 
cio degli  fcelerati  , perchè  i buoni 
le  fdegnano  . Mi  richiamate  per 
far  il  clemente  a chi  è fiato  di 
fazion  contraria,  ma  ciò  non  è cle- 
menza > è vnaccudeltà  diuenuta^ 
fianca . 

La 
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La  voftra  potenza  è fimigliantc 
alla  contagìone  , che  ha  virtù  fo^ 
lamente  di  nuocere . Il  buon  Re- 
gnante rifcatta  con  Tanima  pro- 
pia la  vira  altrui  , Voi  con  l’ani- 
me  altrui  la  voftra  vita  . I fulmi, 
ni  portano  poco  danno  , benché 
facciano  molto  ftrepito  . Voi  pig- 
gior  del  fulmine  » fate  poco  ftre- 
pito , e mólto  danno  . Sotto  il 
voftro  dominio  non  può  goderli 
pace  , perchè  rinclemenza  d’vn_j 
Principe  è vna  guerra  . Prouoca 
il  fuo  fterminio  chi  fotto  la  vo- 
ilra  dittatura  vuol  viuere  in  Ro- 
ma . -Chi  ha  fenno  , dee  penfare, 
che  fe  voi  -per  addietro  hauete-» 
fatto  , per  innanzi  porrete  fare_^. 
Infno  ad  bora  la  voftra  volontà 
è ftata  limitata  dalla  potenza-. , 
perchè  poco  poteuare'.per  auiienite 
la  voftra  potéza  farà  limilata  dalla 
volòtà)  perchè  potete  tutto.Nó  po- 
rrete hauer  fopita  la  crudeltà, men- 
tre il  timore  dourà  mantcnerui  fui 
folio  vfurpato  . Imperocché  non 
è temuto  chi  non  è crudele  . E 
chi  fpera  da  Voi  mutazion  dico, 
ftumi  , è tradito  dalla  fperanza» 
come  figliuola  di  corto  giudicio. 
Quefto  tra  gli  altri  mali  ha  di 
male  la  crudeltà  , che  dee  ftac 
ferma  , e non  tornar  in  dietro 

a co- 
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a cofe  migliori  . Le  fcelcratez- 
ze  paifate  faran  patrocinate  dal- 
le vegnenti , perchè  per  que*mez- 
zi  , che  liete  ginnto  fu  la  ci- 
ma del  comando  , <iouete  ftabi- 
lirui  per  non  cadere  . Fin  ora  fie- 
te  flato  crudele  per  elezione,  da  ora 
innanzi  per  necclGrà  . Dalla  cle- 
menza è cuftodito  il  Principe  le- 
gittimo » dalla  crudeltà  è difefo 
il  baftardo  . Ma  fe  temuto  Voi 
fiete  , forza  è che  anche  temiate , 
oflferuando  diligentemente  le  ma- 
ni a tutti  . V*  ingannate  , fe  cre- 
dete viucr  ficurotra  coloro  i qua- 
li non  fono  (icuri  con  Voi  . Sal- 
uo  è colui  , che  teme  non  i fud- 
dìti , ma  per  gli  fuddìti  . L’affet. 
to  di  quelli  qual  rocca  inaccellì- 
bile  il  cuftodifee  , e non  ha  mi- 
glior difefa  , che  non  haner  bifo- 
gno  di  difefa  . Dee  rincrefeerui  la 
vita  , perchè  mal  viuc  colui , che 
fignoreggia  fopra  coloro  , i quali 
non  bramano,  ch’ei  viua  . Se  al- 
cun de*  Romani  fa  fentirc  aufpicj 
aivollra  falute  , Tappiate  , che  la 
pronunzia  non  è regolata  dal  per. 
to  . E q^uarhuomo  vorrà  Voi  vi- 
no , fe  Voi  d’altro  vaghezza  non 
hauete  , che  dell’  vmane  feiagure? 
La  malattia  dell’ animo  veltro  è 
giunta  all’vltima  infania  , mentre 

la 


Digiiizc^  > Google 


’ . Piirie  Vrìma,  • 

la  crudeltà  è mutata  in  diletto» 
Attendete  pure  a goder  Roma  in 
Roma  , eh’  io  la  piango  neUAfia»  ; 
doue  più  che  Siila  Dittatore  glo-  ; 

riofo  men’  viuo  - E meglio  , che  ; 
la  mia  Patria  fi  vergogni  del  mia  ; 
efilio  , che  del  mio  ritorno  s*^at tri-  : 

fti  . Di  raffi  a mia  lode  , che  a:  ! 

Siila  , a cui  ninno  ardifee  di  con-  ‘ 

traddire  , non  Iia  vbbidito  vn  Rn-  j 
tilio  folo  , ; 
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mflippo  i e Diogene  heb^ 
hero  genio  ciifimiglia  nte^ 
il  primo  fé  giù  u a le  corti  j 
le  fuggi  uà  il  fecondo  , 
dulator  de'Vrincipi  ^ri~ 
/appo  3 riprenfore  Diogene  , ^4rijiippo 
yolea  douent^y  vn  Mida  t Diogene  fi 
contentaua  d*  ejjer  vn  T elenìco . Brama 
un  condimenti  ricerc  ati  quegli , Infame 
chìamma  quello  a menfa^  sA  Diogene 
fu  foperchia  \na  ciotola  per  confo lar  la. 
fete  con  acqua  fchistta  j Arifiippo  be. 
ueua  nelle  coppe  d'oro  le  y endemie  gor~ 

fognanti,  Giubilaua  quegli  dentro  ab^ 
igliamenti  pompofhquefìi  ridea  fottovn 
cucito  di  pei^ , Vvno  alla  fine  Filofom 
fante  di  paroley  di  fatti  l’altro . Diogene 
con  le  parole  qui  leggibili  y ma  dì  quaU 
che  aculeo>yuol  ridar  a fatti  AIrtfUppo 


Filofofante  ba^tarda^ 
Ariftìppo , mentre  a^. 
temperanza  ridurno»;^ 
fai  le  pafiSoni  fmodate . 
La  Fìlofofia  legittima_*. 
non  infegnaadamarle 
voluttà^  , ma  conforta  ad  incon* 
trar  i difagi , Più  gode  delle  fuentii- 
filpfQfo,  doue  palefa  fortezza,, 
che  delle  felicità»  done fi dimoftra 
molle.  Meftìer  fadi  chiamar  la  vita  a 
qualche  burrafca  lottante , e non-*, 
di  Icgorarla  fèmpre  in  calme  foii- 
iiacchiofe  . La  voluttà  è vna  Ele- 
na»  che  dee  vcciderfi  quantunque 
alletti  , e non  fi  vuol  imitar  Mene- 
lao 


i 
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. lao  , che  non  hebbe  ardimento  di 
ferirla . La  follecirudine  delle  cofe 
temporali  t*ha  ftrafcinato  fu  la  fo- 
glia d*vna  Corte  i e con  diuifa  di  Pa- 
rafito  t'infaccendi  intorno  ad  vna_» 
menfa  » la  quale  perchè  fia  infelice, 
bafta  che  fia  aliena . 

Che  monta  inueftìgare  i mòti  del 
Cielo, guado  non  regoli  i motideli*’ * 
animo  : e che  prò  intender-  iv. 
difetti  della  Luna,  e gli  errori  del 
Sole,  fe  non  adegui i mancamenti 
della  vita  , fe  non  amrtiendi  i falli 
delle  azioni  ? Tu  mi  fembri  vn  dì 
que*  Mufìci , che  ftudiano  a tempe- 
rar le  corde  d'vna  lira , nulla  badan- 
do alle  diffonanze  de’coftumi  . Tu 
danni  la  mìa  vita  come  pofta  per 
ifcopo  di  tutti  ftrapazzi , ma  la  con- 
dannagione  è dintelletto  depraua- 
to , che  non  attinge  il  vero.Il  Mon- 
do fi  compone  ad  efempìo  de*  Sauj  » 
ma  dall*esépio  de’tuoi  andaméti  vc^ 
drà  le  fue  dmbluzioni.Per  te  folai^é- 
te  , che  non  fe’  fuperiore  al  propìa 
appetito  , la  Grecia  non  potrà  pec 
lo*nanzi  vantarli  Madre  di  Saputi . 

Haurefti  fatta  elezione  migliore, 
fe,  trafcuratolofcendere,  el  falir 
per  Taltrui  fcale , foffi*  andato  vfcio 
per  vfcio  accattando  vn  tozzo,  per- 
chè l’andar  limolìnandonon  è male 
alcuno . Anzi  ne  quella  vergogna 
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haitu  fcanfato, perchè  anche  vai  me. . 
dicando  il  pane , quantunque  da  vn 
folo  a differenza  di  coloro  , che! 
chieggono  a molti . Ma  che  che  fìa 
di  do  . Perchè  poffono  i Re  chie- 
der danari  a'  vaualli , e non  è lecito 
ad  vn  pouero  di  proccurarfile  cofe 
neceiTarie  al  fuo  loftegno  ? Dìce_> 
Socrate  > che  i buoni  non  dimanda- 
no , ma  rifcLiotono,  perchè  di  tut- 
te le  cofe  egli  no  pad  toni  fono  , co- 
me,fono  gl' Iddi] . Oliando  dunque 
il  pouero  dabbene  dimanda>  rifcno- 
te  il  fuo  . Non  doueui  recarti  a ver- 
gogna, fe,  perchè  molti  con  feri  ci 
abbigliamenti  van  pettoruti , tu  ad- 
dolìaui  vn  lacero  centone . Perchè 
anche  vn  Telefo  , il  qual  viaggia^ 
in, Argo,^à  c.uoptfi  diitraci  > e VUffc 
ritomaMo  ,da  Troia  vèlie  vn , mucr 
chio  di  cenci,,  A chi  ti  ripiglia,  che 
iempi;e  fe’, Veduto-aifediar  le  porte 
de*  ricchi  /rifpondi  con  fronte  in- 
callita , che  pur  i Medici  frequeii^ 
tanolecafe  de’ malathepur  non  df 
meno  ama  ^ meglio  ciafctino  effer 
Medico,  che  malato.  Come  fe 
fpflTiappo  le  perfone  opulente  per 
dare  alle  di  loro  imperfezioni  am- 
menda , e non  per  compiere  le  tue 
appetenze  fameliche  . Qiiando  il 
tuo  Dionigi  medefimo  vuol  fapere 
perchè  tutto  giorno  tu  calpefti  la  fa . 
. . : glia 
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glia  de’  ricchi , e non  i ricchi  ven- 
gono a premere  ì limiraii  della  ma 
cafa,  rigitti  maliziofamente  al  tuo 
fapere la  viltà  propia,  e’icontegno 
di  quegli  ad  ignoranza.  Voi  ricchi, 
rifpódi,  nòfapete  ciò  che  vi  faccia  di 
meftiere,  che  fel  fapefte  , anche  di 
notte  picchierefte  rvfcio  de’Filofofi, 
per  apprender  la  fapienza . Noi  fac- 
céti  procciiriamo  le  ricchezze  davo!, 
perchè  fappiamo  effer  al  viuerc  ne- 
ceffarie  le  ricchezze  . Come  fe  le  ric- 
chezze alviuerefoperchie  nò  foffero, 
ebalteuole  il  poco. Nò  fi  marauiglie- 
rebbe  punto  Socrate  delle  tue  ragù- 
nate  douizie  , feegli  vdifreieingiu- 
riofe  riprefaglie' , che  tuttodì  rìceiii 
dal  tuo  Tiranno , che  tu  chiami  tuo 
Dio  . Con  le  tue  fcurrilità  hai  fatto 
doffodi  buffone  . Pouera  fìiolofia 
ridotta  negli  angoli  delle  Corti  a 
procacciarli  il  cibo  con  le  ghermi- 
nelle da  cantimbanco  . So  quante 
tappezzerie  hai  da  Cicilia  riportato, 
ad  emulazione  forfè  del  tuo  Plato- 
ne.Ma  ti  veggo  vnaScìmia  nella  por- 
pora. £ ti  fo  dire, che  fe  io  hebbi  ardi- 
mento di  pormi  fotto  i piè  il  fafto  di 
colui,calcherò  anche  vngiornò  il  tuo 
Io  non  polTo  intendere,  come  a 
te  piaccia  di  viuere  in  luogojdoiie  la 
tua  volontà  è prigioniera  . Cerne 
fe’  d’animo  cosi  baflb,  che  vogli 
■ regolarla  vita,  la  quale  pur  è tua , a 
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cenni  altrui, dalla  cui  ferenità  afpet- 
ti  le  tue  beatitudini,  dalla  cui  torbi- 
dezza temi  le  tue  miferie  ? Dei  tra- 
sformarti di  maniera, che  fudi  nel  cal 
do  altrui,  geli  neiraltrui  freddo.  Dif- 
por  la  fame , regolar  la  fete  al  pala- 
to del  padrone , appartiene  a’  ferui 
del  Canopo . Non  meriti  di  viuere, 
fe  non  vini  come  vuoi . Come  abi- 
tar fi  può  fotte  vn  tetto,  doue,  mal- 
grado dell’  V n iuerfo  ben  ordinato, fi 
fcomiqlgono  gli  vficj  della  notte, 
e del  giorno?  Di  mezzo  giorno  lì 
-dorme  , lì  vegghìa  di  mezza  notte . 
Tu  fe’  fatto  Antipode  del  noftro 
emifperio . Or  fe  non  fai  quando  vi- 
uer  dei  , ne  anche  Taprai  com‘e_^ . 
RafTcmbri  vn  Vipìftrello,che  eferci. 
ta  il  volo,  quando  ripofano  gli  altri 
vccelli . E quantunque  traduchì  tu 
Tore  notturne  in  qualche  crapula^ , 
nulla  di  meno  tu  allora  non  godi  la 
cena , ma  mentre  in  mezzo  dello 
taccole  t’aggiri , celebri  a te  fteOb  i 
funerali  . La  Natura  t’ha  dato  gli 
occhj  per  aprirgli  alla  luce , e tu  gli  " 
apri  alle  tenebre. 

Scufi  le  tue  laidezze , nelle  quali  il 
bello  diLaide  t’ha  ciecamente  urafei- 
riatOjCó  dire, che  tupoffìediLaide,n6 
fei  da  Laide  pofTeduto . Sono  forme 
di  dire  dettate  da  libidine  d’ingegno. 
Come  fe  non  fapeifero  gli  huomini^ 

iqua. 
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ì quali  han  gli  occhj  rafdutti 
quanta  forza  vantino  le  maniere  dì 
femmina  lafciua  non  meno , ch^ 
l>ella  , Se*  farnetico  , ledici  di  non 
bruciarti  quando  ftai  nel  fuoco  . 
Non  è delirio  ftar  ne’lacci,€  millan- 
tarti libero?  Vuoi  per  auuentura  di- 
uifare  , che  ftia  in  poter  tuo  Vvfcir 
dalla  rete  . Ma  la  rete  d*AmGie_> 
iìringe  sì  fortemente , che  non  per- 
mette fuga  . Può  rarbitrio  vmano 
fcanfarla , male  vi  cade  vna  volta > 
vi  Timan  Tempre  forfè  inuilnppato  . 
Non  tutti  fono  vccelli  generofij  che 
poffano  fpezzarla  . Ne’  cimenti  di 
Marte  la  virtù  è polla  fra  le  mani  > 
«elle  battaglie  di  v enere  il  valore  è 
ne*  piedi.  Ne  difender  le  tue  debo- 
lezze riprenfibili  con  refernpìo  di 
Platone,  il  quale  pur  gradifeegr- 
ìnuiti  Ciciliani , Imperciocché  di 
qual  tempera  fìa  quel  Maellro , ben 
lo  dimoftra  Famicizia  deTuoi  fcola- 
xi  - Quanto  puzzano  i fuoi  fimposj? 

Mira  vn  Diogene,  come  nclla_^ 
^ ^era  d*  vn  doglio  volubile  raffembr a 
vn  picciolo  Gioue  . Ne*  moti  di 
queirofpizio  pruoua  la  fua  collanza 
c ride  l’inllabilità  della  fortuna_,. 
Quando  gli  huomini  tutti  nelle_^ 
tempefte  del  Mondo  patifeono 
naufragio,  egli  folo  dentro  vn  le- 
gno vaà  galla , ^ picciolo  il  fuo  al- 
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bergo  j ma  perchè  fia  grande , bafta, 
che  rabiti  vn  Diogene.  E come  non 
farà  egli  grande,  fe  fi  contentereb- 
be d’abitarci  AleiTandro , a cui  rnt- 
fo  il  Mondo  raffembra  picciolo  ; Q' 
gnilegno  è foggetto  a’  tarli , il  mio 
doglio  non  fente  mai  leingiurie  del 
tempo . Se  altri  mi  appella  anzi  che 
hnomo  ? vna  teftuggine  , mentre^ 
porto  il  mio  domicilio  , e dal  mio 
domicilio  fon  portato , p irla  male. 
Dee  più  tolto  nominarmi  vna  Itella  • 
tratta  dal  mio  Cielo . Qui  godo 
molle  fonno  fopra  duro  letto, é non 
traggo  fofpiri  lunghi  nelle  vigilie 
più  corte . Se  non  alzo  la  veduta_» 
agli  ori  d’vn  fornice  dipinto  , va- 
gheggio gli  zaffiri  d’vn  Cielo  llel- 
leggìato.  Gran  parte  delnoltroti- 
morefonoi  palagi , perche  ofono 
foggetti  alle  cadute, o a i furti.Il  mio 
non  teme  ruina , perchè  grauezza  di 
marmi  no  la  minacciamon  ha  paura 
di  ladronecci , perchè  la  pouertà  lo 
difende . Cento  ladri  non  potranno 
rubarlo  , ne  potranno  trouarci 
mai  ciò  che  io  trouarci  non  poffo. 
Non  può  quello  tugurio  portatile 
inlìdiarfi , perchè  a tutti  è aperto . 
A te  fa  bifogno  di  cafa , perchè  lo 
mura  cuoprano  i tuoi  vizj . Io,  che 
mi  abbraccio  con  la  Virtù , non  ho 
meltier  di  riparo , che  mi  nafeonda. 

Vuol 
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Vuol  elTer  veduto  chi  opera  bene_., 
fugge  gli  occhj  del  compagno  chi 
opera  male.  Dee  negli  edificj  il  Fì- 
lofofo  imitare  Scitica  ruftichezza_» , 
non  emulare  arroganza  Perfiana_,  - 
Al  Pallore  balta  vna  capanna,  al 
•Guerriero  vn  padiglione,  al  Cinico 
yna  botte . Ballò  a Socrate  vn  Pla- 
tano , a Diogene  non  ballerà  vn_^ 
doglio  ? A quello  china  il  capo  co- 
ronato AleiTandro , dichiarando 
^ corona  del  fuo  crine  doueru  ai  mè- 
rito del  mio  piede  . Ei  medefuno 
al  tocco  del  mio  ballone  lafcia  Tor- 
goglìo,  come  altri  al  mouimento 
del  fuo  fcettro . 

Quando  a detellazìone'de’  fuQÌ 
, trauiamenti  io  mirifciSdo  nèlleri- 

‘,  prefaglie  dominatrici  , egli ‘l’ag- 

ghiaccia in  vn  filenzìo  di  fóggeziò- 
ne . Egli , che  non  impallidilce  mai 
aMampi  de’ ferri  altrui , a’ raggi  de’ 
miei  fguardi  mura  colore  . Va  egli 
a fcx)urrare  i fulmini  delle  SarilTc-. 
Macedoniche,  ma  lludia  di  fcanfare 
^ i tuorli  delle  Ciniche  inuettiuo. 
Quando  i bollori  del  vino , del  qua- 
le portaua  le  vifcere  allagate, gli  per- 
fuafero  a llringerl’armi  a perdizio- 
ne di  dito , odi  con  quanta  licenza 
difauellare  la  libertà  dell’ omicidio 
ridulTi  al  pentimento . 

Se  voi  Aieflandro  bramafte  talo- 
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ra  d’effer  Diogene, io  Diogene  n5  m 
cótenrooggi  d’effer  AleffandroXh 
nò  domina  le  fue  paffioni,nó  meritai 
di  dominare  il  Mondo . Che  monta 
il  vincer  le  genti , fe  non  fapete  vìn* 
cer  voifteffo  ? Portate  a torto  il  no- 
me di  grande , fe  difprezzar  non  fa- 
pete le  ingiurie , Sono  brutte  le  paC^ 
fioni , e sbandeggiano  di  leggiere  la 
ragione,  che  a tutti  è vn  Mercurio 
cornane  , Sudate  per  diuenir  fu- 
pcriore  agli  sforzi  della  fortuna,  e-# 
nulla  badate  a fuperar  gli  empiti 
della  N atura  . Non  doueuate  per- 
metter voi,  che  cantor  venale  vi- 
tuperaffe  i Capitani  de’  Macedoni 
rotti  da  barbari  guerreggiatori , fe^ 
non  vòleuafe  prouocar  Clitoa’rim- 
brotti.  Con  tagione  haueua  eglia 
- male  • che  fi  biafimaffe  con  difprez- 
zo  tanto  libero  fra'  nimici  la  nazio- 
ne Macedonica , la  quale  era  affai  da 
più,  che  coloro  , da' quali  era  vili- 
pefa,  quantunque  haueffe  hauuto 
in  quella  giornata  la  forre  matrigna. 
L’efito  delle  guerre  più  dipende  daK 
la  fortuna,chc  dal  vàlore.Nelle  vitto 
rie  fanguinofe  hanno  patte  di  trioni 
fo  i perditori>  e chi  vince  con  la  per- 
dita deffuoi,  efce  dal  capo  con  gloria 
cÓtaminata.Chi  vinfe  vna  volta, più 
d’vna  volta  s'auuicinò  a’pericoli  deL 
perdere . Le  guerre  poffono  reggerli 
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co’configli , ma  le  battaglie  fono  in 
man  della  fortuna.  Il  vincer  fempre 
non  è cofa  ereditaria  . Non  ha  pro- 
pio domicilio  la  Vittoria  . Qiialo- 
Ipite  alberga  quella  mattina  fotro  i 
padiglioni  d’un  efercito  j xjuefta  fer 
ra  abiterà  lotto  le  bandiere  cfvn  al- 
tro . Non  fu  viltà  di  cuore  ildar  le_* 
terga  all*  olle  nimica , come  voi  a* 
miteri  aiianzi  rimptouerafte.  Per- 
che  anche  viltà  potrebbe  dirfi 
,voftra , quando  vi  cacciale  in  fuga» 
volgendo  a Spitridate  le  fpalle.  Non 
fapete  voi  » chel  coraggio  de’  Ma- 
cedoni Ila  fatto fuperbirui  di  manie, 
ra , che  difdegnando  per  padre  Fi- 
lippo » vi  predicate  figliuolo  di  Gio- 
ue  Ammone?  E purglihauereltra^ 
pazzatl  afegno , che  fono  cofirettì, 
quando  chl^gono  la  voftravdien- 
za  , afupplicarei  Perfiani  . Dorica 
condonarli  ogni  errore  a colui , la_> 
madre  del  quale  vi  porfe  i bianchi 
alimenti  dal  petto . Barbarie  iiorL. 
vdita  pagar  col  fangue  del  figliuolo 
il  latte  della  genitrice  . Se  non  vi 
accolfero  le  medefime  vifcerc,  vi 
ftrinfe  almeno  vn  grembo  IfelTo. 
Anche  Gioue  fi  conobbe  debitore 
alla  fua  balia  » e le  diè  luogo  in  Cie. 
i lo  in  mezzo  delle  (felle . É pure  A- 
maltea  altro  penfiero  non  hebbe» 
che  di  porgergli  poco  latte  di  poppe 
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aliene  intrifo  col  mele  . Nifa  , che 
fu  di  Bacco  nudrice,  hebbe  a fuo 
nome  città  fupcrbainente  edifìcata> 
e Bacco  ftelfo  volle  goderne  rag- 
giunto . Che  fe  gli  efempli  diuini  vi 
fembrano  eccedenti  , accettabili 
crederete  glivmani.  Euiicleain  ca. 
fa  d'Vliffe  hebbe  con  la  propia  ma- 
dre rtima  eguale  per  comandamen- 
to di  Laerte  - A chi  noti  non  fono 
gli  onori  fatti  da  Enea  a Caieta  ? Re, 
gione  diletteuole  critalia  n’vfurpa^ 
infino  ad  ora  denominazione  glo-*  ' 
riofa . DiiTe  qualche  verità  quando 
dito  proruppe  in  villanìe  , e non-* 
volle  quantunque  inferiore  cederai 
punto  ne’ contratti . Ma  le  voftre-» 
orecchie  aiiuczze  all’ adulazione  ri- 
ceuettero  di  mala  voglia  quelle  vo- 
ci difcordanti . Sapete  pur  voi , che 
fieno  gli  adulatori  architetti  di  falla, 
eie , e pur  vi  piacciono  . Hauete 
acquiftato  lentamente  vna  intem- 
perie d’animojche  giunto  fino  a’delù 
17  riceuete  per  debito  ci6,che  la  sfac- 
ciataggine vi  tributa . Tanto  lufin-  ' 
gate  voi  ftefib , che  volete  effer  lo- 
dato in  quella  virtù  y il  contrario 
della  quale  volentieri  efercitate. 
Vorreiteelfer  chiamato  Tlppolito 
della  cattità  a tempo  chefuperate 
nella  libidine  vn  Tamira . Siete  più 
auaco  d’Achille  > che  vendette  per 
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oro  il  cadauero  d’Ettore  a Priamo  > 
e poi  godete,  fealtri  viattribuifce 
la  liberalità  di  Cleope  Egiziano. 
Voi,  voi,  che  vfate  fouentelibe- 
I ralità  con  quello  , rubate  quello 
I con  ingordigia  illimitata'.  In  vna 
parte  fate  apparire  vn  atto  di  virtù, 
j n. vn’altra  dimoftra  te  vn  atto  vìzio, 
fo  . Spoglierefte  il  Benaco  di  pefcì , 
e*l  Fall  dì  vccelli , per  foddisfare  alla 
\ gola , e poi  vorreite  elTer  appellato 
1 i’Anacarfi  della  Scitia  . Beete  piu 
jj  vino  voi , che’l  Polifemo  della  Ci- 
I dii  a , e brani  erede  pofcia  effer  det- 
to  il  Poro  delle  Indie . Anche  ne’ 
i difetti  corporali  , che  pur  vedete 
con  gli  occhi , liete  contento  d’elTei: 

? delufo  . Se  hauefle  la  faccia  di  Ter- 
I Tire , e quel  bugiardo  lufinghiero 
j v’arrogalfe  le  bellezze  d’ Adone,  voi 

gli  porgerefte  fede  più  che  collante. 
Dicono , che  gli  occhj  voftri  in  que” 
moti  cosi  frequenti  auuentino  rag- 
gi di  confolazione  a chi  gli  mira , 
a me  per  lo  contrario  lanciano  fol- 
gori di  terrore  , perche  mi  fembra- 
no  luci  fanatiche  , quali  erano  ap- 
punto quelle  del  fiuiofo  Aiace_» 

. allora  quando  incrudelina  contro 
gli  armenti  , immaginando  d’  vc- 
dder  Agamennone  e ViifTe  . Span- 
dono altrui  le  vollre  membra  o- 
clori  fcauifTimi  , come  fe  foffeia. 
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fondaco  d’aromati  , al  mio  naii 
pofcia , ch’è  mafchio , gittano  puz 
20  di  fracido  carcame  . Quindi 
àdiuiene , che  voi  non  vi  ammen- 
date giammai  , perchè  tale  vi  cre- 
dete , quale  liete  predicato  .Bifo- 
gna  vdire  il  vero  , e non  accen- 
derai d’ira  quando  l’vdite  . Qi^L 
la  educazione  lufingata , nella  qua- 
le hauete  prouaro  le  indulgenze  di 
tutti,  vi  ha  corrotto  ranimo  , £ac- 
cendolo  procliue  airiracondia.Non 
relìfte  di  leggiere  alle  ofFefe  colui , 
al  quale  nulla  mai  è ftato  negato , e 
gli  Zeffiti  d’vna  fortuna  ridente  ha 
tempre  goduto . Seie  yoftre  azioni 
fregolate  folTerollate  bialimate  dal- 
le lingue  più  libere,  e le  voilreim- 
prefe  foffero  (tate  da  forte  finìftra^ 
turbate , Tira  nel  voftro  petto  non 
farebbefi  nutricata  con  tal  incre- 
mento . Il  voftro  Ariftotile  , che 
la  vuol  nel  veltro  petto  come  Iti- 
molo  a*tenratiuidi  gloria  , non  vi. 
ba  dato  i rimedi  più  faluteuolì  a cu- 
raruì  ? Che  gloria  mai  riportato 
dalla  morte  di  Clito  ? Chi  non  fa_» , 
che  voi  vcciderlopoteuate?  Quan- 
do Perdicca  minacciauami  la  irior. 
te  , gli  rifpofi  ch^ei  non  faceai^ 
gran  cofa , quando  anche  vno  Scor, 
pione  fapeua  dar  morte . E'  glorio-  - 
io  chi  rende  impotente  la  fua  po- 
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tenza . Non  fia  per  lo'nanzi  arren- 
deuole  a’  ferri  la  voftra  mano . E*  di 
parnefice  ^ non  di  Principe , quella 
defhra , che  fi  contamina  d'vmanó 
fangue.  Non  fate  veri tierique*  Sa- 
cerdoti 5 i quali  , vedendo  arfo  il 
Tempio  dì  Diana  Efefia  quando  voi 
nafcdfte , differo  non  fenza  fofpiri  > 
ch’era  nata  in  quel  giorno  la  ruma 
dell'Afia. 

Io  q uì  tacqui , ne  egli  ri fpofe . Tu 
fai  perchè  ì Perchè  i fumi  odorofi 
delle  pentole  regie  non  mi  fan  fo- 
fpirare  cene  ricercate . Io  non  fola- 
mente  m’inuolo  a’  luflì , ma  fcanfa 
.quel  di  più , che  altri  Itima  opportu- 
no ad  vna  vita  frugale.  Vna  fchia, 
uina  con  mille  (tracci  ricucita  mi 
difende  dalle  ingiurie  del  Cielo , vna 
' pertica  dalle  infolenze  de’ mal  fena- 
ti . Poche  ciuaie , e quefte  non  cot- 
te per  lo  più,  mi  quetanla  famo. 
Poca  acqua,  e quella  raccomanda- 
ta al  cauo  d’vna  mano , mi  paga  la_»' 
fete . Beuanda  da  Cane  . Piglio  il 
ben  d'oggi , e non  mi  trauaglia  il  fu- 
turo, al  contrario  di  coloro,  che^, 
penfando  fempre  al  veniticcio , per- 
dono il  prefente . Non  fa  viuere  chi 
viue  dimani  . Anche  il  viuec 
d’oggi  è tardo . Derido  a capo  nudo 
le  villanie  dell’aria,  e premo  a piè 
fcalzo  i rigori  della  neue . Sono  cq- 
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SÌ  incallirò  alle  inclemenze  bruma* 
li,  che  quando  altri  corre  a’fomen- 
ti  del  focolare , io  de’  bronzi  più  ge- 
lidi abbraccio  le  ftatue  . Padrone 
efexuodi  me  fteflb  , non  vbbidi- 
fco  , € non  comando  . Tutto  il 
patrimonio  chiudo  in  vna  tafca  , e 
quella  rimarrà  preffo  i vegnenti  più 
famofa , che  la  bifaccia  dì  Grate. La 
felicità  è dentro  me  fteffo,  perchè 
io  ne  fono  il  facitore  , ne  cerco  me 
fuori  di  me . Come  TOlimpo  fono 
fopra  le  nubi  delle  auuerlìtà , e mi 
tuona  a’  piedi  la  fortuna  . Se  io  le_^ 
foprafto,  fon  fuori  di  bersaglio  a* 
colpi  delle  fue  faette . 

Faticai  vn  tempo  a farmi  ricco 
fotte  Teda  cazione  di  mio  padre,  fai» 
fando  la  moneta . Ma  a così  fatta_> 
fceleratezza  piùi  pungoli  dei  pater- 
no comando,  che  le  regole  d’vna_. 
cofeienza  fedele  , mi  lùfingarono. 
Come  homicciato  volgare  penfaua 
io  allora,  che  fclfe  piu  ricco  chi 
maggior  copia  d’oro  haueua , nor^ 
fapendo , che  Terario  delle  douizie 
folTe  la  priuazion  delle  brame . Vidi 
pofeia  lo’nganno,  e forte  pentito 
del  delitto  volli  darne  volontarie  le 
pene,  prillandomi  lunga  ftagione.^ 
della  patria.  Or  eccomi  vn  Cane,per 
infegnare  , che  io  gufto  i beni  del 
Moh'^’o  come  il  can  dellFguto  bee 
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^ acque  del  Nilo.  Già  confefTc 
Colpa  5 e nella  confeffione  mi  di  chi 
ro  innocente  . Ma  tu  nella  prete 
uia  ti  manifefti  colpeuole  tempre^ 
Mi  contento  di  quello  nome  , per- 
chè fiuto  Torme  de*  viziofij  e cerco 
di  mordergli  a tutto  dente . Simi- 
glìanza  nulla  di  meno  troppo  ido- 
nea farà  quella  , che  io  per  ridurti  a 
llrada  migliore  , come  Cane  latro 
^ alla  Luna  * 
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ARGOMENTO. 


/Idono  i femidet  comanda^ 
re  nel  petto  vmanot  cjuait^. 
do  L'buomo  cade  giù  daW^ 
vtero  materno . ninno 
manca  volontà  , ma  po- 
ten\a  d'innal'^arfi^al  do^ 


minio  ^ certo  ghiaccio  di  fortuna  im^ 

pcdìfce  a non  v/urpare  L'altrui , come  la 
Serpe  vien  off  efa  dal  freddo  a non  i>omi‘ 
far'  il  veleno  . Chi  ha  le  forile , le  appli^ 
ca  di  leggiere  a folleuarfi  dalla  mediocrU 
tàm  Ma  ha  ^uejio  di  formidahile  il  no^ 
Jìro  ingegno  , che ageuolmente paffa  nel 
troppo  i e vuol/i  far  grande  con  l'opref^ 
fione  de'  piccioli . 

— ■ ■ ■ Pifces  fic  fepè  minucos  rpitcr. 
Magiius  comeftj  lic  aues  enecat  Acci- 
Falaride  offeruando  gli  andamenti  di 
Vaurola  ordinati  alla  tirannia  > creduta 
inuidiahile  per  felicità  » lo  dijfuade  da' 
pen fieri  ambigiofi  , come  lontani  dalla 
fua  creden’^a  • 


PALA- 
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VROLA. 

SVOEIGUVOLO.  : 


On  de!  perfuaderti , 6 
Paurola  , che  io  , difi- 
derando  auidamente  di 
regnare , biafimì  reco  la 
tirannide  , affinché  io 
foIofenzaTaltrui  parti- 
cipazione  poffa  goderla  intera . Co- 
me quel  mercatàte  Leontino,ilqual 
voleua  t che  io  co  pene  feuere  diuie- 
talfi  l’vfura , perchè  a lui  folamente 
fofsero  leciti  i guadagni  illeciti.  Se  tal 
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folTe  la  tua  credenza, tradirebbe  l*af^ 
fetropaterno,eal  merito  filiale  fareb* 
• be  fcornovNe  io  debbo  ingànarti, ne 
tu  fe*  degno  d**effer  ingannato  * 
Perchè  vitupereuotc  altri  giudica  la 
vita  tirannica , può  vituperarla , io, 
perchè  la  pruouo  . Sopra  Taltrui 
giudicio  può  cadere  fofpenfionc  d** 
affenfo^  5 ma  fu  la  mia  efperìenza-, 
non  ammette  dubbio  la  fede  . Io 
perchè  t*amo  fuifcerataraente  come 
par to  delle  nùe  vifcere,  non  pofifo 
proporti  configli  dannofi. 

Perchè  lliuomo  viua  infelice, balla 
che  fiafcelerataDalleiceleraggini  na 
può  la  Tirannide  fcompagnarfi . A-^ 
dunque partorifce  infelicità.  Sona 
le  fceleratezze  tanti  Auoltoi  di  Pro- 
meteo , che  ti  rodoDofempre  la  par- 
te più  viua  con  martirio  inceflante  ^ 
La  cofcicnza  carica  di  misfatti  è vn-^ 
carnefice  , che  non  finifce  di  tor- 
mentarti, e vn  Inferno  portatile^ , 
che  non  ammettendo  barlume  di 
cqnfolazione  , chiude  mille  Rada- 
manti, che  decretano  fempre  fup- 
plìcif , tanto  più  fenfibili,  quanto 
più  gì  ulti  ► Chi  conofee  dliauer  ma. 
le  operato , viueferuo  in  me^zo  del 
dominio  . Tantalo  delle  fue  acque,. 
Mid’a  degli  ori  fuoi . Fgli  medefima 
porge  teftimonianza  delle  fue  mife- 
jàe»  cfen’accufa:  benché  Topin  io- 
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ne  de’ cattiui  lo  propali  fortunato  > 
c lo  difenda  . Non  bifogna  credere 
agliàtteftari  bugiardi,  quando  nel  • 
vino  libro  deiranimo  fi  legge  ad  oc- 
chi veggenti  regiftraro  il  vero.  Qua- 
do  fiam  rei , allora  fiam  puniti,  per- 
chè è pena  la  colpa  medefima  . Chi 
afferra  la  vendetta , la  patifce  ; per- 
chè l’afpettare  è patimento  . Può 
anima  federata  aprir’vn  volto  tran- 
quillo , ma  la  tempefta  è dentro. Sa- 
rà fimigliantc  alnoftro  Mongibello, 
che  ha  le  fiamme  nel  feno,  le  neui 
fu  la  fronte.  La  memoria  d’hauer 
fatto  male  induce  timor  di  gaftigo , 
e quel  timore  è veleno  della  quiete . 

Il  Tiranno  quantunque  viua  ficuro 
talora  d’offefe  itraniere , non  fugge 
fe  fteffo , da  cui  pauenta  danni  mag- 
. gioii . Lafeiano  le  praue  azioni  ca- 
rattere di  meftizia  neiranimo , co- 
me le  piaghe  lafeiano  immagini  di 
bruttezza  nel  corpo.  Niunoètanto 
incallito  nel  male , che  dal  male  al- 
meno non  {)orti  pentimento  , e’I 
pentimento  è dolore  acuto . 

Q^ial  prò  5 che  fudino  i vìuandieri 
a lufingarmi  con  ifquifitezza  di  cibi 
il  palato,  fe  tra  le  viuande  ho  pau- 
ra di  veleno  ? Temo  d’inghiottirmi 
la  morte  in  vece  di  riftorarmi  la  vi- 
ta . Dubito  non  paffi  dalla  menfa  al 
cataletto  ♦ Che  monta  , che  molli 

piu- 
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piume  fotto  coltre  barbarica  m’ac- 
cogliano  in  letto , quando  i penfierì 
mordaci  me  le  rendono  feminate  di 
fpine?  In  mezzo  de’fonni,  quan- 
do altri  p;ode  gli  agi  deH’amìca  not- 
te , io  fogno  tradimenti.  Veggo  il 
Sole  fcpellito , ma  forfè  noi  vedrò 
rinafcente . Vino  femprechiufo  tra 
lepareti  di  cafa  , delle  quali  anche 
la  rouina  penfo  imminente,  e ,fo 
talora  ad  vfcire  fono  corretto , efco 
prigioniere  di  tanti  Sergenti  armati, 
che  mi  circondano  per  cuftodire  , e 
quella  cufìodia  pur  mi  fembra  fo- 
fpetta . E'  vero, ch’io  calco  il  trono, 
ma  mi  pende  fui  crine  la  fpada . Se 
ad  altri  ho  tolto  la  libertà , ho  ruba- 
to a me  fteffo  la  ficurezza . La  mìa 
vita  è douuta  a tutti , e radè  volte.» 
non  meditano  la  mia  morte  gli  A- 
grigentini.  Fuchidiffe,  cheniun_» 
Tiranno  tocca  vecchiezza , e pochi 
fan  morte  fecca  . Non  andiamo  a_, 
ritrouar Fiuto fenza  ferite.  Gioca- 
no altri  fu  la  noftra  pelle , fe  habbia. 
nio  loro  col  giogo  della  fchiauitu- 
dine  aggrauato  le  fpalle,  e forfè  quel 
ferro , che  ci  diede  il  regno,faprà  in- 
nolarcelo.  Siamo  farcina  pefante, 
cerca  ognuno  di  gittarla . Ci  odiano 
più  che  non  fono  odiati  i manigol- 
di, perchè  queftfvccidono  i colpe*, 
noli, noi  gl’innocenti . Anche  a’no- 
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jtrì  cadaueri  fi  faingiuria,come  fecero 
i Greci  fui  morto  figliuolo  diPrìamo, 
a cuinófLifoldatuzo>che  nóauuétalTe 
colpo  diludibriojcome  fan  le  lepri  fu 
Tvccifo  Leone  . Non  è dichiarata»* 
vergogna  il  combatter  con  Tombre, 
e’I  far  Sle  braccia  con  le  lame . Non 
trouìamo  fepoltura  > perchè  fepol- 
tura  ci  fia  il  ventre  delle  fiere  . E"" 
gran  mi  feria  la  noflra  > perchè  cìa- 
feuno  ci  vuol  miferi . 

L*  amicizia  > teffera  deirvmano 
conforzio , non  conofeendomi  fuo, 
inifequeftra  co’ bruii  . Non  ho  a- 
inici  > a’  quali  comunicando  i prò. 
•fperi  auuenimenti  , vfurpi  vantag- 
gio : diuifando  i finiftri  > implori 
alleuiamento . Se  è neceffaria  vna^ 
tal  reciproca  beniuolenza  alfvfo 
della  vita  > io  , che  la  dimentico  » 
non  fo  viuere  . Se  dicono  gli  altri 
Re , che  i loro  tefori  fieno  gli  amici» 
io,  che  fon  Tiranno  > fon  coftret- 
to  a confeifare , che  i miei  amici  fie- 
no i tefori  . Debbo  fempre  grauidi 
d'argento  cuftódir  gli  erarj\perchè  fe 
tutte  le  cofe  de*  mortali  fonofog- 
gette  alle  vicifiStudini , le  fortune.* 
de’Tiranni  foggiaedono  più  di  leg- 
giere alle  mutazioni . Vinca  talora 
me  ftelTo  neirauarizia , efercitando 
vn  qualche  atto  di  liberalità  co’Vir. 
tuofì*  AJa  niimo  vuol  riceuerla»^  a 

Ve- 
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Vedi  miferia . Steficoro,  ìcuì  ver* 
fi  tanto  pregio, non  folamente  ha  ri- 
fiutato piti  volte  i miei  doni,  ma_r 
col  popolo  d’Imeracongiura  contro 
me, e minaccia  d’aflalirmicò  efercito 
po  tente.  Ambiziofo  nella  vecchiez- 
za di  gouernar  la  Repubblica , non-» 
folamente  non  vuol  godete  quella_» 
quiete , che  gli  promettono  fotto  la 
mia  protezione  le  M Life  j ma  pro- 
cura di  venir  nelle  mie  mani,  per  in- 
contrar la  morte . Dagli  oz)  d’ApoI- 
lo  brama  di  far  paflaggio  a’ciniéti  dì 
Marte.Ha  lafciato  il  plettro  per  im- 
brandir la  fpada , e nulla  curando 
di  temperarle  corde , ha  fconcerta- 
to  Tarmonia  della  fua  mente . Lo 
rende  temerario  la  vecchiaia  mede- 
lima  , perchè  è poca  perdita  fcialac- 
quar  quegli  anni  fracidi,  che  gli  a- 
uanzano.  DaPittagora  horiceuu- 
to  confolazion  grande . Impercioc- 
ché quantunque  i miei  nimici  gli 
hanelTero  a fuggir  la  mia  pratica  per. 
fuafo , egli  non  di  meno  ha  dimo- 
rato lunga  pezza  in  mìa  caia , eio 
per  molti  fecoli  ne  riporto  lode.,. 
Conciò  fofle  cofa  che , fe  i mìei  co- 
fiumi  foffero  flati  differenti  da’fuoi, 
egli  non  farebbe  Rato  meco  per  mo. 
mento  di  tempo , 

Calando  fi  piglia  la  tirannia , fi  la- 
fcia rvmanità . Habbiamo  più  ve- 
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loce  la  pena  , che  refame  delde^ 
lieto.  1 figliuoli  non  piangono i 
funerali  de’ genitori  , e debbon  ri- 
dere le  mogli  nelle  vccifioni  de’> 
niariti . Il  noilro  feettro  è come  la. 
ciana  d’Èrcole , che  Tempre  vccìde  >’ 
non  come  il  caduceo  di  Mereu- 
rio  j che  richiama  dall’Orco  . Per 
attimo  non  può  abitar  la  mìa  reg- 
gia quella  ^clemenza  , che  èilpre4 
lidio  più  ficuro  de’  regni  . Non^. 
poffo  applicar  benignità  di  rime-, 
dj , ma  hauer  mano  mi  fi  conoie- 
ne  di  cerufico  > che  fempré  ta- 
glia . Quelli  occhi  mirano  pela-, 
ghi  di  fangue  , e > auuicinandomi, 
aireffer  ferino  » m’allontano  da_» 
Dio  , che  fu  le  fpalle  de’ monti,' 
anzi  che  , degli  huomini,,  aiiuenta 
r armi 'fòcóie  * / Proiiie tto  prem 
vantaggiati  à-jcliì  traoHa  nuoui  or-? 
dig^ii di  morte  ^ Perdóno  talora.,,; 
mon  per  cfèrcizio  di  benignità  5 ma . 
per  hauereachi  comandare  . O11-. 
de  la  mia  vita  infaccendata  fein- 
'pre  in  tragiche  funzioni  è vna  jn-/ 
famia  proliffa . 

Intendo  , che  fortemente  le  arti 
mi  ti  piacciano , e la  caccia  - Lo-i^ 
do  Tapplicazione  . Ma  alla  fine.»> 
eifer  vago  di  cani  è vn  amar  cofefu-  ; 
gacì,  el  piacer  degli  vccelli  è pia- 
cerealato. Taluno  hauratti  perfuar  V 
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fo  } che  {13.1^  C3CCÌ3  ritrou3to  de®’li 
Dei, e che  poffa  huom  nobile  eferci- 
tarla, s’egli  è flato  meftiere  dì  Diana, 
e d’Apollo.  Che  dairantro  dì  Chiro- 
ne,il  quale  virtù  sì  preclaraìnfegnaua 
fia  vfeita  fchìera  innumerabìle  d’Eroi 
che  gionarono  al  mòdo,  e rédettero 
ia  propia  gloria  immortale  . Cefalo 
merito  sii  abbracciamenti  deirÀii- 
rora.  Meleagro  il  maritaggio  d’A- 
talanta,  Peleo  le  nozze  dì  Teti. Die- 
de tanto  faggio  del  fuo  valore  An- 
fiarao  nella  fpedizione  contro  a Te, 
be,  che  impetrò  dagli  Dei  eternità 
non  men  di  fama , che  di  vita-Efeu- 
lapio  ridufle  a fanità  gli  ammalati , 
e rediuiui  rendette  gli  eflìnti . Tefeo 
folo  fterminò  tutti  i nimid  della_, 
Grecia . Dallo  Audio  della  cacci.i__, 
tanto  riiifd  tollerante  di  fatìcheMe- 
nefteo , che  tra’  fuoì  fù  dichiarato  Ì1 
maggiore,  tranne  vn Neftore fola- 
mente  . Achille  in  tanta  paleftra  e- 
ducato , non  ha  chi  lo  celebr  i piena- 
mente. Tutto  vero.  Ma  porta  fe- 
ce i fu  oi  pericoli,  tanto  più  incui- 
tabili,  quantomeno  penfati . Mi- 
ra vn  Adone,  a cuifqiiarcia  il  fian^ 
co  con  denti  lunati  Cinghiale  vio- 
lento. Medita  vn  Atteone , che  dì- 
uiene  tragica  paftura  de'  fuoi  Cani  - 
Non  rammento  il  fudare , il  gelare., 
fotte  rinclemeiiza  del  Cielo , il  va- 
licar 
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licar  la  erotta  de’fiumi , premer  i ra 
ui  con  punture  dolorofe,  portar  in 
pace  k moleftie  della  fame,fentir  in- 
terrotto da' fogni  il  ripofo  nottur^ 
to . So , che  diletta,  è vero,  che  gio- 
ua  . Diletta  /perche  è vn  fimulacro 
di  guerra . Gioua , perche  concilia^ 
valetudine  di  corpo,  e ritarda  la_^ 
vecchiezza . Ma  dalle  felue  fi  riporr 
ra  vn  animo  ruftico,  elapratica_» 
delle  fiere  li  fabbrica  vn  petto  ferir 
no . Io  non  ti  voglio  agguerrito, per 
non  darmi  fofpetto , che  ti  vai  dir 
fponendo  ad  vfurpazione  illegittir 
ma  di  regni . Amerei , che  fpogliafV 
fi  tal  ruggine  acquittata  , c volgeflì 
la  mente  alla  cognizione  delle  buo- 
ne lettere,  per  viuer  confommjL_, 
dignità  nella  Repubblica,  la  quale 
non  può  giuttamente  regolare  chi 
dalle  lettere  non  apprende  le  regole. 
Haureì  tra  la  moltitudine  delle  mie 
afflizioni  duetto  conforto  , s’io  ti 
vedeflì  nelle  feienze  auuàlorato. 
Diogòuernabene  tutte  cofe,  per- 
chè tutte  cofe  ben  fa.  Con  efercìzj 
da  bofeo  non  ti  fai  tra  le  città  ragr 
guardeuolc , anzi  t'accomuni  con_- 
le  bettie  ; perchè  quette  fono  anche 
cacciatrici,  fanno  anche  guerreg- 
giare . Ti  bramerei  col  fapere  ap- 
proffimato  a Gioue . Grande  nelle-, 
funzioni  della  parte  migliore , che  è 

prò- 
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propìa  deU’huomo.  Gli  huomìnl 
di  mente  lana  vantano  per  ornarne, 
to  più  confpicuo  le  dottrine, e lafda^ 
no  gli  altri  beni  in  difprezzojperchc 
tutti  i beni  feccano,e  verdeggia  Tem- 
pre la  fola  erudizione.  E vero, che  tal 
pianta  ha  le  radici  amare,  perchè  dee 
cokiuarfi  co’  fudori  j ma  produce  a 
Tuo  tempo  foauiffime  le  frutta , per- 
chè folleua  agli  onori.Non  fo  che  di 
meftizia  porge  fui  principio,  ma  dif- 
fonde co’giorni  durabile  oltre  modo 
’ l’allegrezza.  Bifogna  anticipar  leg- 
gendo que’  configli  di  prudenza, che 
s’ac^uiftano  a lunga  età  . E niuna_* 
età  è tarda  per  apprenderla , perchè 
quantunque  al  Vecchio  conuenga_> 
lo’nfegnare , pur  non  gli  è vergogna 
apprendere  ciò  , che  egli  ignora . E’ 
cadauero  l’idiota,  e qua  ndo  conofce 
d’efiTerci , s’apprefla  ag  iiorli  della  fe- 
poltura  . L’ a/petto  riceue  lumo 
dall’aria  circondante  , l’animo  dal- 
la dottrina  , Chi  n’è  priuo  , è fi-» 
mile  a Polifemo  fenza  occhio  . 
Le  lettere  aguzzano  la  potenza_» 
del  giudicio  , e fpezzano  il  noltro 
petto  5 che  per  fe  fteffo  è duro 
pur  troppo  , Nulla  dimeno  non-» 
hauer  cupidigia  d’apparar  molte-» 
cofe  , ma  le  più  giouatiue  . Co- 
me non  è più  fano  chi  più  diuo- 
ra , così  lion  è più  dotto  chi  più 
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legge  . 31  fapere  è vn  feme  cadu- 
to dal  Cielo  in  noi  , e altri  chia- 
iiìollo  vn  raggio  della  Maeftd  ce- 
lefle  . Neceffario  a tutti  tempi , 
a tutte  le  ciuili  faccende  . Studia 
ia  donna  di  farfi  bella  coTifci , proc- 
curi  rhuomo  di.  lifciarfi  con  lc_^ 
dottrine  . Sono  certe  mafserizic-» , 
che  feruono  di  refugio  agli  infelici , 
d’ornamento  a’  fortunati  . Simi- 
gliano l’oro  5 che  in  ogni  luogo 
ha  pregio  . E'  meglio  cffer  men- 
dico , che  ignorante  , perchè  que- 
gli ha  bifogno  fola  mente  d’oro  j 
quefti  d’vmanità  . L’ idiota  è fore- 
ftiere  nella  patria  , l’erudito  trup- 
ua  la  patria  ne’  padi  fordlieri  . 
Gran  viatico  è quello  , che  deprez- 
za man  di  ladro  , e tempefta  di 
Cielo  . Amifi  quel  teforo  , che_» 
allora  fi  perde  , quando  fi  perde-» 
l’huomo. 

Penfa  più  tofto  a fornirti  di 
buoni  couumì  > che  di  buonel» 
forze  . E'  gran  peculio  la  bontà.  ^ 
Inneità  nell’animo  tuo  vna  otti- 
ma cognizione  di  Dio  , il  qualo 
perchè . folo  vede  il  tutto  > puoi 
(Chiamarlo  vero  Sole  . Niuna  co- 
fa  a lui  è nafcofta  , egli  è dentro 
l’animo  noftro  , in  mezzo  de’  no- 
ftri  penfieri  . Non  folamente  ve- 
de noi  in  noi  > ma  è giudice  del- 


fArte  Prima  201 

le  noftre  azioni  . Portagli  rineren. 
za  neirvna  e neiraltra  fortuna , e 
della  riuercnza  fa  comparire  i fe»ni 
edemi  ancora  - Fa  conto  delle^^. 
ricchezze  , ma  come  delle  vedi , 
le  quali  più  rodo  effer  debbono 
affettate , che  lunghe  ^ Sij  benefi- 
co , ma  con  giudicio  . Mira  a_, 
chi  doni  , perchè  alcuni  benefici 
mal  penfati  han  per  compagno  il 
pentimento  . Serba  anche  il  mo- 
do , affinché  vn  tempo  non  fodì 
neceffitato  ad  empier  retano  per 
mezzo  delle  fceleraggini  , che  per 
ambizione  haurai  votato  . Chi  di- 
rama molta  acqua  da  vn  fonte_. , 
lo  vuol  fecco  . La  liberalità  dee_. 
vfarfi  di  maniera  , che  fempre  fi 
poffa  vfare. 

La  tua  fortuna  vuole  , che  i mìei 
pencoli  ti  facciano  auueduto . Fa 
dunque  conto  de’  configli  di  co- 
lui , che  ora  truouafi  pentito  del- 
la tirannia  5 e che  per  neceffità 
fece  elezione  della  vita  tirannica- 
A me  negli  anni  primi  della  fan- 
ciullezza la  morte  rubò  ì genito-^ 
ri , e crefcen do  fen za  ritegno  d’au- 
uifi  , rallentala  tutte  licenze,  doue 
precipita  la  gìouentù  , queda  mife- 
ra vita  - Soggiace  alle  cadute  il  gio- 
uane  , perche  vien  agitato  da'bol- 
lorì  di  varie  brame  d’vna  età  ? ch’è 

1 5 cal- 
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calda  . Eraio  follecicoa  compiere  1 
i miei  appetiti,!  Venerei  particolar- 

me  te.  Incoftan  te  n e’difideri  j,ne’q  ua- 

li  era  veemente  , quantunque  du- 
rafferopoco  , effendo  acuti  e non 
molto  fitti  , come  la  fame  e Ijl^ 
fete  degli  ammalati  . Pronto  a_. 
feguir  Tempito  dell’ira  , dalla  qua- 
le mi  faceua  vincere  non  radevo!,' 
te.  Quando  mi  vedeua  difprezzaro, 
nemofdeuail  freno  , e penfando, 
che  mi  fi  faceua  ingiuria , daua  nelle 
fmanie . Mantenuto  caldo  dalla  na- 
tura,come  rebbio  dal  vino , afpira- 
ua  fempre  a cofc  grandi  . Prefume- 
iia  di  fa  per  ogni  cbfa , a tempo  ch’io 
nulla  fapena , il  che  era  cagione, che 
< "‘mpre  peccaffi  nel  troppo . Più  pec 
i'altrui,che  per  la  propia  iniquità, fut 
sbandeggiato  dalla  patria  , e rimafi 
priuo  degli  aueri . Per  hauer  pofcia 
vendicata  villania  ricennta , fui  co- 
rretto a peregrinare  in  diuerfi  luo- 
ghi , doue  non  folamente  mi  perfe- 
guitauano  i ni  mici,  ma  coloro  e- 
ziandio , a’  quali  haueua  fatto  io  be- 
neficiJ,m’ordiuano  infidle  . Tutto 
ciò  m’ aftrinfe  a far  cuore  per  folle-  ! 
uarmi  ad  vn  folio  vfurpato,ful  qua- 
le fatto  potente  viueflì  in  parte  ficu- 
ro  dagli  agguati . Pur  non  di  meno  , 
diporrei  di  leggiere  tal  principato  , ' 

quando  il  dipóiio  jriufcifle  mcn  pe- 
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rlcolofo  del  ritenerlo.  Debbo  difen- 
dere col  ferro  in  mano  quel, che  ten- 
go contra  voglia  de’cìttadini,e  rìpor 
le  leggi  tutte  neli’armi . Non  voglio 
huomini  dabbene  : chi  fa  più  male 
èpiùficuro  . Sempre  la  virtù  m’ò 
fofpetta,e  la  difcaccio  raminga  fuori 
de’  miei  confini  ; perchè  ella  di  fpiri- 
to  alto  ama  meglio  incontrare  il  cef- 
fo della  Morte  , che  vedere  il  volto 
del  Tiranno  , Per  mezzo  di 
fpie  largamente  prezzolare  dìuie- 
to  il  lìbero  commercio  del  fauellare, 
e dello’ntendere  . E comando , che 
non  folamente  s’oflferuìno  le  lingue, 
ma  le  mani. La  Grecia  ha  fatto  ono- 
ri diuinì  a queirhuomo  , che  dal 
Mondo  ha  tolto i Tiranni, rizzan- 
dogli ftatue  di  bronzo  , monu- 
menti di  marmo  . Penfano  fer- 
mamente , thè  non  puofiTi  offerir 
a Gioue  vittima  più  opima  d’vn  Rè 
iniquo  - E ti  par  quella  vita, oPau- 
rola,  vita  d’efTer  imitata  ? Afcolta 
mentre  fe’  giouane  , ì ricordi  d’vn-, 
vecchio . Giuro  gli  Dei,  che  io  ame- 
rei meglio  viuer  fotte  il  dominio 
delTiranno,ch’efìrerTiranno.Perchè 
il  Tiranno  teme  mille  fudditi , e_* 
mille  fudditì  temono  vn  Tiranno, 
Lafcia  il  penfiero  dì  fopraftare  agli 
altri, e penfa  di  fopraftare  a te  fteffo. 
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Olone  i V no  de* fette  Sani 
della,  Greci atdiè  le  leggi  a» 
gli  Ateniefi  così  ben  com^ 
pofte  j che  piacquero  al 
Senato  » e alla  Tlebe 
guarnente  - Faccenda»  che  di  rado  riefce, 
ydnnullògli  flatuti  di  Bracone  » che  pari 
pena  a tutti  delitti  hauea  tuffato  > come 
più  del  cdueneuole  atroci.Ver  lo  che  folca 
dirÙemade»cheDraconefcritto  haueffe  col 
[angue »nd  con  lo*nchioJìro  le  leggi.  Era  al^ 
torà  in  iflima  grande  nella  E.epubbltca  Pi 
fiflratOiemUlo  di  Solone»a  cui  egli  era  per 
[angue  congiunto,  L* eloquenza  diquelio 
più»  che  la  fapien:^a  di  quello  hebbe  [or- 
7^a  appo\il  Topolo . Gli  dìè  luogo  Solone» 
e it emendo  da  preffo  il  TirannOifaggì  prU 
mamente  in  Egitto  »pofcia  in  Cipro»  efi^ 
nalmente  nella  Lidia  » ricouerando [otto 
la  Reggia  di  Crefo  . Cre[o  » chequan» 
to  era  dourgio[o  » tanto-  giudicauaft  felù 
ce»r  olle  far  pompa  delle  fue  douigie  a So. 
Ione  : [ponendole  alla  di  lui  veduta  . 'So. 
Ione  così  gli  rifpofe , . ’ • 

- SO- 


'ioS 


SOL  ONE 

VERIDICO 

i ' • ’ A : , 

^ r . * 

CRESO 

B oftcntazioni  5L  o Crefo, 
delle  volare  douizie  non 
hanno  virtù,  di  prouo- 
carmi  ad  atti  di  maraui- 
glia,  ne  a parole  di  lode. 
E che  altro  fono  gli  ori 
da  voi  ragunati  » che  lucide  minu- 
taglie di  terra  ? Tanto  vagliono , 
quanto  il  volito  corrotto  gindicio 
da  a quegli  la  valuta  , e fe  difpre- 
giargli  vorrete  ? diuerranno  vn  nul- 
la. Se  poteffero  felicitare  altrui , fe- 
lici ITmie  farebbouo  le  Formiche  Im 

diane? 
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diane,  che  traggono  tutto  giorno 
dalle  cauerne  i rìiucchj  delle  pallide 
arene  . Vi  gloriate  di  cofa,  che  non 
c voftra,  ma  preitataui  dalla  For- 
tuna con  patto  di  ripigliarfela  a fuo 
capriccio  . E la  Fortuna,  corno 
donna,  muta  fouente  penfiero,  e 
di  quanto  ieri  vi  fu  liberale , oggi  ne 
chiede  la  reftitutione.  Ne  le  ricchez- 
ze fonoragguardeuoli  per  voi  , no 
voi  per  le  ricchezze.  QLiefte  noio 
migliorano  faccendone  voiftima> 
ne  la  voftra  ftima  riceue  incremen- 
to dairabbondanza  di  quelle  . Non 
vi  rendon  ficuro  nella  regia  condi- 
zione , perchè  poffono  difperderfi 
in  vn  punto  , fe  in  cento  luttri  fi  ra- 
gunaiono.  Mano  rapace  d’ofte ni- 
mica potrà  farle  preda  di  Re  vinci- 
tore , che  vigila  fu  le  vollre  perdite 
per conquifto  di  nuoui  regni.  Po- 
poli , die  oggi  piegano  al  vollro 
diadema  le  ginocchia,  a’  quali  faran, 
no  Hate  per  auuentura  emunte,  vor- 
ranno vn  giorno  fcuoter  il  giogo 
della  feruitù  miferabile,  eperifta- 
bilirfi  nella  potenza  d’opporfi  a’  vo- 
llri  sforzi,  potranno  render  voti  gli 
erari  pieni . Ma  fiali  pure,  che  tenga 
lontani  dalla  volita  Reggia  finillri 
a ufpicj  fortuna  ridente,  e voglia  ri- 
moto da’  vollri  tefori  ogni  pericolo 
vigilante  difefa  5 che  altro  accendo- 
no 
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' no  fra  le  voftre  vifcere  tante  do*» 
nizie  ,ehe  yna  fete  idropica , la  qua- 
le tanto  più  arde , quanto  più  d’am- 
morzarla  credete?  1 Fattoli  della_* 
voftra  Lidia  non  potrebbono  eftin- 
gnerla . Farebber  l’effetto  delle  goc- 
ce fpruzzate  dal  fabbro  nella  fucina . 
Crefcc  la  cupidigia  nel  crefcimento 
delle  facilità  j e ha  deirenigma , che 
il  mal  s’aggraui  nell’  applicazìon  de’ 
rémedj.  Vno  è il  Tantalo  nello  In- 
ferno , mille  nel  Mondo  . Non  è 
fauola , che  Mida  li  moriffe  della  fa- 
me in  mezzoMeU’opulenze . In  po- 
ter del  Sauio  fono  eli  qualche  gioua- 
mento , perche  le  valuta  quanto 
vagliono,  cioè»  fa feruirfi dalle  ric- 
chezze, alle  ricchezze  non  ferue . Le 
poflìede  , non  è poffeduto . Coii_. 
tutto  ciò  ne  anche  hanno  tintura  di 
bene.  Ben  le  conobbe  chi  le  appel- 
lò impedimenti , perchè  impeclifco. 
no  l’efercizio  delle  virtù  più  glorio- 
fe . La  via  delle  virtù  non  è capace 
d’huomini , che  portano  gran  pefo , 
perchè  è angufta  e rotta.  Vuol  huo- 
mini  fciolti , e preffo  che  nudi.  Siam 
peregrini  della  terra,  chi  va  men  ca- 
rico, cammina  meglio . Come  l’Ore 
fono  ancelle  del  Sole , così  miniffre 
fon  le  ricchezze  del  vizio . Dopo  i 
conuiti  più  lauti  era  coftume  ne’  fe- 
coli  caduti  di  ricrear  l’orecchio  co  r. 

armo- 
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armonìa  d’ vna  Cetera,e’l  Ceteratore 
^ra  obbligato  a cantar  i fuoi  verfi  in 
bialimo  delle  ricchezze  , come  ca» 
gioii  de’mali . Non  altronde  le  guer- 
re > per  le  quali  i Regni  o nuotano 
nelle  fiamme , o naufragano  dentro 
ilfangue,  conofconoTorigine  mal 
nata . La  frequente  ribellione  de’no. 
Uri  affetti , che  ci  premono  con batr 
taglie  pericolofe  di  perdita , non  al- 
tronde riceue  ralimento . Fomen- 
tano gli  odjde’parenti, attizzano  Tir 
re  degli  amici,configliano  il  difprezr 
zo  de’  legislatori  . Anche  della  fe- 
poltura  profanano  le  leggi  facrofan- 
te-  Non  folo  contro  de’ vini  nello 
cafe , ma  contro  dc’morti  fin  dentro 
le  tóbe, armano  la  manode’ladri  Chi 
giacefra  defunti  non  è ficuro  dalle 
infidie,che  perfuade  la  fame  efecran- 
da  delle  ricchezze . 

Voi  nulla  poffedete , perchè  quel- 
le cofepoffedu  te  fono»  delle  quali 
habbiam  l’vfo.  Se  non  hauete  l’vfo 
delle  douizìe,  ne  anche  le  poffedete. 
Non  fono  voftre , e potrei  chiamar- 
le mie , quando  ne  voi, ne  io  voglia- 
mo ne’bifogni  vfarle . Vi  c rimafto 
il  pericolo  della  cuftodia,  no’l  godi- 
mento della  poffeffione.  Simigliali- 
te  a’  Cani  della  mandra , che  cufto- 
difcono  gli  Agnelli  airaltrui  gola.» . 
Che  giouaua  alle  Figliuole  di  Forco 

ha- 
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telabifogna.  Quegli  nonhafolle- 
citLidìne alcuna,  che  fia  cupa.  Se_» 
viene  talora  qualche  rangola,  vieii 
di  pafTaggio,  e tocca  appena  la  fu- 
perficie . A voi  caggiono  affollate-r 
le  cure , e vi  rodono  il  midollo. Qlic’ 
ride  fpefTe  fiate,  e fedelmente  . Voi 
dirado,  e non  lenza  finzione.  Li_*- 
voftra  allegrezza  è iimulata,perchè3 
a dir  vero,  non  è altro , che  vna  me- 
iVizia  di  color  differente.  Gran  mi- 
feria  arapprefentar  la  parte  del  feli- 
ce contro  genio , e far  l’iftrione  del- 
la propia  vita  . Sentite  veramente i 
pungoli  nel  cuore  deirinfelicità,  ma 
non  vi  conuiene  d’effere  infelice  alla 
fcoperta  . Come  dal  troppo  fangue; 
nafcono  le  malattie,  coà  dal  molta 
auere  nafcono  le  fconfolazioni..N  uL 
la  poffeggono  tutti  gli  altri  animali,, 
e però  viuono  contenti  . Del  tutta 
ha  brama  rhuomo,  e perciò  viue_^ 
fconfolato . Crucia  la  fame  del  pof- 
federe  infinattan  to  che  fi  fatolla.  Ma 
quella  non  fatollafi  mai , adunque^ 
crucia  lempre . Sofpiratefu  la  men- 
fa, benché  beuiate  nella  gemma_r: 
vegghiate  fui  letto  , benché  fotto 
coltre  di  porpora  ripofiate  . Certa_> 
cofa  è , che  voi  potete  riceuerpiri 
dì  quel  chepofiedete,  perchè  quel 
che  poffedere  non  è infinito.  Adun. 
que  qualche  cofa  vi  manca , e non 
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che  gli  fcufano  letto , dorme  i fon- 
ili fuoi  non  interrotti . Gioue  fteffo 
lo’nuidia . Hg;uale  a Gioue , e mag- 
gior de’ mortali  viue  feco  d’ambi- 
zione fpogliato  , ridendo  le  fcioc- 
chezze  del  Volgo,  e le  minacce  de* 
Potenti . Rinato  per  luì  più  fereno 
il  Sole , non  é rifuegliato  da’penfie- 
ri  pungenti  a premer  la  foglia  del 
Foro  , ne  da’ muggiti  della  tromba 
a Rringer  Tarmi  . Temper  aro  di 
fuoco  celefte  ama  fempre  l’aere  de* 
prati , e , per  conferuaiTi  più  puro , 
fchifa  i pericolofi  commercj  della 
città , la  quale  non  fai , fe  fia  ridot- 
to d’huomini,  oragunanzadi  vizj. 
Qua  ciafcuno  fe  paratameli  re  porta 
le  fue  imperfezioni , le  quali  pofcia 
agli  altri  comunicate, s’appiccano  di 
leggiere  a fimiglianza  di  contagio  a 
tutti . Come  ffìumì , che  fono  dol- 
ci , entrati  nel  mare  diuentan  falli  1 
così  gli  huomìni , che  per  altro  fon 
netti , venuti  nella  città  s’imbratta- 
no . Egli  fempre  è lo  fteifo,  e libero 
dalle  cure  più  pallide  non  defidera  > 
ne  teme  l’ora  ambigua  del  Fato . 

Gli  Dei  hall  voluto, che  le  cofe  no- 
Rralì  per  tratto  di  tempo  riceuan  fi- 
ne. Tutte  corrono  al  nulla  ^ come 
il  cu rfore aliami^,  al  berzaglìo  la 
faetta.  Han  voluto,  che  fieno  fu- 
gaci , aifìnchè  la  di  loro,  fugacità  ci 

aiuiifi 


aié  Delle  Giornate  Accademiche 

auuifi  a non  amarle . Se  tutta  la  no- 
ftra  vitaèfonno  , fono  fogni  tutte 
le  noftre  cofe . Fingete  di  mirar  le 
poma  di  quel  paefe , che  lufingano 
il  tatto  conia  bellezza , e poi  trà  le,^ 
fauille  che  fcoppiano , e tra  le  cene- 
ri in  che  fi  lifoluono , riman  delufo 
il  tatto  ftelTo . Paiono , e non  fono. 
O fono  pitture  fatte  folamente  per 
l’occhio  . Tutto  il  nottro  e niente, 
anzi  niente  è noftro.  . 

Sel’hauete  ammaffate  per  vfur» 
parne  fama  prefifo  degli  emuli,  affin- 
chè viuiate  gloriofo  nell’altrui  boc- 
che, è fatica  mal  durata . Diafi  in- 
cremento alla  virtù  , non  alla  fa- 
ma; perchè  quella  inoltra,  quella 
dipende  dall’altrui  giudicio  > il  qua- , 
le  quanto  fia  fallace  , baila  a diro 
ehe  fia  vmanoi  A che  fine  fudare., 
per  acquino  d’vn  bene  , che  è po- 
so ncirarbitrio  di  coloro , che  pof- 
fono  giudicare  a lor  talento  de’fatti 
Sranieri  ? Per  debolezza  di  veduta , 
che  non  palla  più  in  là  della  fcorza  » 
s’ingannano  fouentc  nella  inuen. 
zione  del  vero  ► Vna  volontà  de. 
prauata  dalla  diuerlità  ddle  paffioni 
rapprefenta  loro  il  falfo,  faccendo^ 
regolar  .lo’ntelleto  dalla  volontà  » 
non  la  volòtà  dall#nteUetto, fecon- 
do l’ordine  naturale  di  quelle  potcn. 
ze.  Gli  affetti  dipingo^  gUiiiiomi-* 
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ni , come ì colori  le  lane.  Vna  in* 
uidia  malignata  con  le  tapinofi  ad- 
ombra pili  che  nani  i giganti  ? e 
' vna  amicizia  adulatrìce  con  le_» 
iperboli  fuol  figurare  più  che  gi- 
ganti i nani  . Se  il  Principe  co- 
nofee  di  non  haner  corta  lafupel- 
lettile  de’  fuoi  talenti  , contentifi 
del  propio  conofeimento  , e non 
attenda  il  fenfo  altrui  , che  non^ 
mai  finceramente  fi  manifefta_^  . 
Miri  dentro  fe  ftefib  , non  fuo- 
ri . Certa  cofa  è 5 eh’  egli  non_» 
vuol  efler  di  marauiglia  a’  petti 
mal  falli  , perchè  quelli  non  fo- 
no di  marauiglia  a lui  . Egli  fi 
vergognerebbe  di  dar  lode  a co- 
loro , adunque  dee  vergognarli 
di  riceuerne. 

Dilatili  pure  il  vollro  grido  a_» 
mifura  del  defiderio  , che  non-# 
ha  mifura  , quando  confiderato 
le  anguftie  de’  confini  , i quali  fo- 
no il  tempo  , e’I  luogo  , doure- 
Ite  pure  quetarui  nella  modera- 
zione . La  fama  d’vn  folo  norU 
può  giugnere  all’orecchio  di  tut- 
ti . Tutte  le  città  non  conofeo- 
no  ciòche  tra  le  mura  d’vna  fo- 
la fi  chiude  . Il  nome  della  Re- 
pubblica Ateniefe  , la  quale  pu6 
dirfi  adulta  » non  ancora  ha  pe- 
netrato tutte  le  regioni . Oltracciò 
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ì coftumi  e gli  ftituti  delle  nazio- 
ni fono  difeordanti  dì  maniera  > che 
quello  che  farà  degno  di  lode  ap- 
preso d’vna  , farà  degno  di  vitu- 
perazione appreflb  d’  vn'^altra  ^ O- 
noreuoli  appo  noi  fono  le  lettere , 
di  ninna  (lima  appo  lo  Scita-.,. 
L*oro  , che  tu  pregi  , è dagli  E- 
tiopi  calpcftato  . Poco  fpazio  ri- 
mane alla  gloria  > e polla  fra  le_> 
llrettezze  non  può  euer  ampia-, .. 
Che  snella  è da  limiti  locali  atte-  i 
r nuata  > grande  renderli  non  potrà 
da*  termini  del  tempo  . Voi  penfa- 
te  di  prorogar  rimmortalirà , pen- 
fando  airelTer  del  tempo  : che  f<o 
penfalle  agli  infiniti  fpazj  dell*  eter- 
nità j nulla  baderefte  alla  diutur- 
nità del  voftro  nome  ..  Impercioc- 
ché VII  momento  parag,onato  a_^ 
mille  anni  , hà  qualche  proporzìo. 
ne  con  quelli  > quantunque  poca» 
elfendo  finto  l’vno  fpazio  e l*al- 
tro  . Ma  quelli  medefimi  mille  an- 
ni paragonarli  non  polTono  all’  e- 
ternità  > perchè  il  finito  non  dice 
analogia  còn  lo  ’nfinito  . Dondo 
adìuiene  , che  la  fama  del  tempo 
quanto  fi  voglia  prolìlTo  , quando 
mifuralì  con  l’eternità  inefaulla_> , 
non  folamente  ralfembra  poca_,» 
ma  nulla  . Che  fe  volelle  finger- 
la immortali  tutti  gli  huomini», 


parte  Prima  • 215? 

che  di  voi  ricordarfi  dourebbero  9 
c pei*  confeguente  immoitale  la_r 
voftra  memoria  » che  giouerebbe 
a voi  dopo  morte 

La  fperienza  ha  dato  a diuede- 
re  , che  quanto  più.  difFondefi  la_> 
fama  negli  fpazj  de’  luoghi  e de* 
tempi  tanto  più  s’allontana  dal 
vero  , e ne  anche  quando  rappor- 
ta il  vero  è fenza  vizio  di  men- 
zogna 5 perchè  o l’accrefce  , o lo 
fcema  . Tanto  viue  , quanto  non 
pruoua  , e dappoiché  ha  prouato 
celTa  d’effere  , perchè  , compiuto^ 
rvfficio  di  referire  , porge  la  co- 
fa  riferita  . La  fama  » che  di  cofa 
incerta  è nome  , non  ha  più  luo- 
go doue  la  cofa  è certa  . Chi  é 
Sauio  non  le  crede, perchè  niun  Sa- 
uio  crede  allo  ’hcerfo  . £ delirio 
Tandar  feguitando  la  gloria  » la_» 
quale  è vna  ombra , che  vuol  di- 
re vna  priuazione  auuicinata  al 
nulla  ,,  le  pur  non  la  vorrefte  il 
nulla  ftelfo  . Se  vedette  vn  huo- 
nao  , il  qual  viuendo  aU’ombra_,, 
come  dicefi  , fi  rallegraffe  quando 
la  vedrebbe  lunga  j quando  brie- 
ue  , s’attrittafle  , non  dirette  voi  > 
chV  fofle  pazzo  a bandiera  ì Che 
non  batterebbe  Anticira  a purgar- 
gli il  capo  ì 

Se  COSI  fatta  efibìzion  d*  onoro» 
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non  è di  colui  , al  quale  fi  fa-,  ma 
di  colui  5 ciie  la  fa  , hà  dello  fce- 
mo  chi  fatica  pei*  racquifto  d*  vn-. 
bene  , che  non  farà  fuo  . Ma  fia- 
fi  pur  fuo  , non  è egli  vero,  che 
quanto  più  fi  rende  celebre  , tan- 
to più  foggiace  a’  colpi  della  mala, 
iioglienza , c s’oppone  alle  Saette, 
delia  ‘nuidia  ? Io  fon  fuori  del- 
la patria  per  la’nuidia  diPififtra- 
to  , il  quale  ftringe  tutta  TAttica 
libertà  con  vna  catena  di  parole-» . 
Quanto  è grande  il  numero  di  co- 
loro, che  ci  ammirano:  tanto  al- 
lo 'ncontro  è grande  il  popolo  di 
quegli,  che c’inuidiano . 

Direte  per  auuentura  , che  tan- 
ti atteri  feruano  di  fomento  alla__» 
voluttà  , lenza  la  quale  mai  fi 
traduce  l’vmana  vita  . Non  v’ap- 
ponete. 11  piacere  è padre  della  in- 
felicità . Se  dunque  coiiferuatc.^ 
gli  ori  per  incremento  de’piaccri, 
volete  effer  infelice  contro  il  voftro 
penfiero  . Allìcurateni , che  quan- 
do fiere  immerfo  nelle  voluttà 
allora  apparecchiate  le  voftre  me- 
flizie  5 perchè  la  voluttà  è prelu- 
dio d’vna  meftìzia  futura  . Voi 
accozzate  cofe  diflìmiglianti.  Il  pia- 
cere ha  del  caduco  , del  vile . La_^ 
felicità  del  dureuole  , del  nobi- 
le . Come  pofibno  fiat  infie- 
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me?  Il  piacere  fi  eftingue'  alierai 
quando  m^giormente  diletta , e-» 
l^ell^'fofte^lon^arcifce.  La  felicità 
quando  par  che  finifca,allor  comin- 
cia,e nell’  efercizio  di  fe  medefima_» 
non  conofee  decremento  - Il  piacer 
vero  non  è altro  che  difprezzar  il 
piacete  - 

■ Il  Volgo , che  nel  difeerni mento 
della  verità  di  leggiere  s'inganna,  ha 
dato  nomedi  beni,  come  genitori 
di  felicità, alle  ricchezze.  Ma  chi  vu- 
ol fequeftrarfi  da' volgari,  cammini 
doue  fi  dee,  non  doue  fi  cammina—, . 
Niente  con  maggior  forza  c’  intriga 
ne’malijfe  non  il  comporci  a remo- 
re,giudicando  ottime  quelle  cofe,  le 
quali  per  grande  aifenfo  fono  rice- 
uute . Non  viuiamo  a ragione, ma  a 
(ìmiglianza:  si  crede,  nonfiefami- 
na . Erra  taluno  non  folamente  a fe 
lteffb,ma  agli  altri , e così  vn  errore 
venutoci  di  mano  in  mano  ci  da  la_* 
fpinta  nel  precipizio, e voglìam  per- 
derci con  gli  efempli  altrui  . Dob- 
biam  cercare  il  buono, non  rvfitato. 

Come  ardifee  Thuomo  nominarli 
felice,fe  viue  vna  vita  dannata  a mil- 
le vicende  deplorabili  infinattanto 
che  paffa  al  mondo  de'morti  ? Non 
corre  momento  , che  portar  feco 
non  polTa  dìfauuenture.  La  Natura 
fagaciffima  nelle  fuc  operazioni  fa- 
- ' K.  3 pendo 
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pendo  che  l’huomo  nafcer  dee  càla- 
mi tofo  j ri  trono  Taffuefazione  per 
rendergli  le  calamità  familiari . O- 
gnuno  cadrebbe  fotto  Tafliduità  de’ 
colpi  auuerfi  >fe  tutti  i colpi  hauef- 
fero  la  mcdefima  forza,  che  hebbe  il 
primo.  E impoflibile,  chela  vi  t3_» 
ferbi  vn  tenore  eguale . Dal  male-» 
paffa  al  peggio  finche  roui  ni  . 
quando  mai  non  fi  fentiflero  mife- 
rie , è miferia  il  non  fentirle . Crefo 
hauerebifogno  d’altra  felicità  , per 
clfer  felice. 
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ARGOMENTO. 

Enfò  d'impedire  più  volte  a 
Vififlrato  col  valor  dell'  £- 
loquetiT^a  non  meno_  , ci)e 
con  la  virtù  delle  armit 
ambi'^tjone  del  regnare  So- 
lone, Vroccurò  quelFec- 
chio  auuediito  di  ridur  amente  più  fan  a 
ilGiouane  boriofo  y perché  dalla  prijtina 
libertà  non  cadeffe  ,Atene,  Mane  con  ^ 
l'eloquen':^a  e'perfuafey  ne  vinfe  con  l’ar- 
mi,Difperate  le  cofcyappìccò  l'armi  nelL'^ 
arpion  della  Curia  y e licewi^atofi  dalla  -j 
patriayche patria  appellaua  egli  M.tene  » 
nauigh  verfo  Egitto  il CiUadin  di  Salami  •• 
na , Vif^e  lungo  tempo  in  varie  regioni 
sbandeggiato  y e di  fpogliar  la  vita  fuori 
, d'^Ateneoflinatamentepropofe.Vififira-  ’ 
tOiChe  fin  dagli  anni  teneri  amò  tenera^ 
mente  Soloney  confermato  fu  la  fedia  del  \ 
c ornando y ne  più  temendo  le  forge  delL'e- 
muloy  conlargbegT^adipromejfepiùcbe  • 
vmane  cerca  di  richiamarlo,  j 
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On  ho  memoria , o So- 
lone, done  io  riponga 
le  ingiurie,  come  non 
ho  mano  da  vendicarle. 
Haurei  fpirìti  vilmente 
proftratì , e farei  di  gran 
lunga  inferiore  a chi  le  fa,fe  io  non 
facefli  naufragarle  tra  le  voragini  di 
Lete.  Piu  vale  chi  foltiene  gli  ol- 
traggi con  animo  emendato  , cho 
quel  nimico, che  fuole  malignamene 
te  architettargli . Si  fpuntano  di  leg- 
giere fu  la  corazza  di  quello  petto  le  ^ 
lacite  de’  biafimi  più  villani  , che 

efco- 
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cfcoiio  da  faretra  di  bocca  licenzio- 
fa  . Non  volete,  cheìofappiatrar 
gionamento  dagli  huomini,  mentre 
cfercitola  manfuetudine  con  TofFe- 
fe  ? Tornate,  Amico,  nella  patria-.  > 
perchè  vi  perdono  . Che  diffi,vi  per- 
dono , fe  contro  me  non  peccafte,o 
d’hauer  voi  peccato  non  mi  ricorda? 
Se  co’ voftri  configli  più  volte  , più 
volte  con  Tarmi  follecitalle  gli  Ate- 
niefi  a cacciarmi  dal  trono,  vi  rifcal- 
dò  Tardimento  della  vecchiaia , che 
difprezza  le  reliquie  degli  anni  pref- 
focche  marciti , o vi  lufingò  Tamoc 
della  patria , che  cammina  fu  i ri- 
pentagli  della  morte.  Nulla  tentafte 
a mio  danno . Che  non  pcrfuade  il 
racquifto  d’vna  li  berta  perduta  ? 

Non  v’inganni  il  nome  della  Ti- 
rannide mal  intefo, perchè  fe  io  non 
fonofopra,  ma  tra’ cittadini , feto 
nulla  mi  fo  lecito  , benché  poffa  il 
tutto , non  fono  Tiranno  . Torna- 
te pure,  che  io  di  lafciar  titolo  così 
deteftabile  vi  giuro , quando  altro , 
del  dominare  non  m’è  ri  mafie.  Ve. 
drete  il  mio  reggimento  fu  le  regole 
d’vna  moderazione  paterna,  e non-r 
finirete  di  commendarlo . Gli  Ate- 
niefi  non  dipendono  da’ miei  co- 
mandamenti  , io  mi  dichiaro  a’  loro 
arbitrij  offequiofo . Vbbìdifeo  a’io- 
ro  piacimenti  ,e  dimoftrano  efli  vo- 
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lontà  relnttante  alle  mie  dimande_>  j 
che  non  riceuono  da  capricci  efor- 
bitanze.  Sono  preferi  tre  dal  diritto» 
e al  comune  ripofo  dirizzate  . Non 
ancora  hanno  intefo  dalla  mia  lin- 
gua vn  Cosi  voglio . Commendate 
voi  le  voftre  leggi  ? Le  voftre  leggi 
viuono  ancora  inuiolate . Se  quelle 
valicando  i confini  della  giuftizia_» 
infegnano  modi  tirannici  , ditemi 
voi  tiranno . Non  è Pififtrato  cht> 
gOLierna,  è Solone . Riuerifeo  quel- 
le,come  fcritte  nel  Cielo , perchè  vn 
Cielo  è fempre  paruta  la  voftra  men« 
te . Due  folamente  m’ ha  configlia- 
to, che  vi  fi  aggiungano  la  condizio- 
ne de’  tempi . La  prima, che  gli  sfac, 
cendati  non  marcifean  d’ozio  fu  le.» . 
piazze  co’cìcalecci  infruttuofi,  ma_» 
che  facrificando  le  di  loro  induftrie.» 
alla  fatica  , fudino  alla  cultura  de* 
campi . La  feconda  , che  fieno  dal 
comune  que’poueri  guerrieri  ali- 
mentati, che  rimangono  di  vita_» 
offefiin  qualche  battaglia.  Vuole 
il  diritto  , che  tutti  quella  vita  con- 
feruino , che  per  tutti  fi  offerfe  tra_» 
le  ferite. 

A voi  pur  troppo  è noto , che  io 
come  tu  fe’ , nipote  mi  fia  di  Codro» 
che  d’ Atene  fu  Principe  gloriofo.» 
Quando  co’  miei  ftratagemi  alla  fo- 
ura'nità  deUa  patria  io  m’ ageuolaua 

i niez- 
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ì mezzi , non  credea  di  fark  torto  > 
immaginando,  che  mi  fi  doiiefie  per 
retaggio . Afpiraua  io  aila  cima  di 
quelle  grandezze, dalla  quale  non  fo 
I come  eran  caduti  i miei  maggiori . 

I Non  hebbi  penfiero  di  tor  nulla  a* 

• cittadini , ma  di  riporre  i difcenden- 
ti  nel  luogo  douuto . Bra  giufta». 
pretenfione  ripigliar  quello  fcettro 
de’  bifauoli,  che  loro  fu  tolto  di  ma- 
no. E fe  Codro  per  faluezza  de*  fuoi 
' fece  di  fe  fteflb  vittima  fanguìnofa , 
prouocando  per  mille  piaghe  fotto 
abito  mentito  la  morte,  ferbaua  pur 
io,  comefcrbo ancora , vn  animo 
d’egual  pietà  fornito  , di  pari  intre- 
pidezza corredato  - Non  fono  ram- 
pollo tralignante  di  quel  nobiliffimo 
pedale.  Il  diuario  è nel  nome . 

Ma  fe  due  volte  gli  Ateniefi  rac- 
quiftato  haueano  nella  mia  fuga  la_» 
libertà,  a che  di  nuouo  fottopongo- 
110  al  giogo  della  fchiauitudine  la_# 
ceruìce  ? A che  per  lufingarmi  al  ri- 
torno, promettono  refìituirmi  que’ 
beni,  che  vendettero  fotto  ? . 

Aduque  o peccarono  eflì  due  volte , . 
o due  volte  fecero  grà  fenno.  Quan- 
do le  fedizioni  turbarono  la  Repub- . 
blica  , la  qual  credeuano  i popoli 
ingannati  fotto  il  reggimento  di 
I Megacle  e di  Licurgo  Rrmamente_> 

I durabile,  io  fuori  del  Cielo  natio 
ì portaua  in  pace  la  incoftanza  della 

for  • 
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fortuna . Nulla  io  penfaua  di  ripor-’ 
mi  nello  flato  delle  prilline  fublimi- 
tà,  e mi  confolaua  in  parte  d’hauer- 
le  difpofle  fenza  fangue . Ecco  Me- 
gacle , che  fortemente  veffato  dalla 
potenza  dì  Licurgo  nelle  promeffe-» 
delle  mie  foddisfazioni  mi  rifueglia 
a nuoui  cimenti . Aflìderato  ne*bol, 
lori  delle  con  refe  mancò  nulla , che 
non  cedeffe  vilmente  agli  vrti  della 
fazione  competìrrice  . Mi  obbliga 
Cefira,  fua figliuola,  per  ifpofa,  e 
m’introduce  nella  città  preffo  Palla- 
de  falfificata , che  perfuade  con  lin- 
gua bugiarda  il  mio  ritorno  alla  cre- 
dula gentaglia . Non  è Pallade , che 
nc*  miracoli  fi  pakfi  fautrice  a’mieì 
trouati,ma  vna  femmina  medica,  la 
quale  con  la  vendita  delle  ghirlande 
accattaua  il  pane , e nelle  fattezze  fi- 
migliaua  pur  troppo  l’Attica  Dea  . 
Perchè  tacefle  poi  le  aftuzì e archi- 
tettate  e felicemente  riufeite,  al  mio 
figliuolo  Ipparco  è deflinata  con- 
forre, e nella  regai  magione , vien 
a parte  de’godimenti . Si  lamentino 
di  fciocchezza . 

Mal  da’  miei  portamenti  Cefira_^ 
appagata  mi  coflringe  alla  fine  col 
feguito  potente  del  padre  a sbandeg. 
g^iamento  vergognofo,  e ricouero  in 
JBtreria,  doue  nella  dimora  di  duo 

luflri 


Digitized  by  Google 


Tarfe  Prima,  2^1 
luftri  medito  rimedi  al  torto  incori- 
trato,Ilcofiglio  d’Ippia  riefeeoppor 
tuno,ches  implorino  foccorfi  a ftra- 
nierijC  u fpiani  có  la  violéza  del  ferro 
Il  malageuoledi  quella ftrada  , che, 
vltimainente  m’è  chiufa . Rag unafi 
brieuemente  efcrcito  volontario  di 

gente  confederata,  erottola  mia^ 

feorta  cunentafi  con  l’ofte  nimica^, 
bi  combatte  lunga  pezza  con  dubbio 

ft>argimento  di 
laiigue  de  fuoi , non  fenza  ferite  de* 
rniei . La  vittoria  alla  fine  fen’  vola 
lotto  le  mie  bandiere.  Eccomi  d’A- 
tene  legittimo  Monarca,  hauendo 
armi  legittimato  le  mie  azioni. 
Diro  di  vantaggio.  Chi  diuieta  a me 
lo  imperio , s’oppone  al  voler  degli 
Dei,  perchè  gli  Dei  faccendo  profe- 
tare il  facerdoteAnfilito,mi  confor- 
tarono alla  battaglia  con  prefagio  di 
vittoria  indubitata  . Se  gli  ora- 
coli mi  vogliono  voffro  Prin- 

^ ^ tale , quantunque  mi 

faccian  argine ivoftri  sforzi.  Con- 
uien  cedere  a cagione  Riperiore,  e 
fpoghar  quell’odio , che  è indebito 
alla  mia  forre.  In  vano  s’oppone  1’- 
huomo  a que’fati,  a’quali  confeffale 
lue  foggezioni  anche  Gioue . 

V 9i,che  fiere  nel  catalogo  de’Pru- 
denrijche  vanta  la  Grecia, togliete  di 
grazia  la  corteccia  delle  apparenze , 

e piac- 
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C piacdaùi  d’efamìnare  il  midollo 
delle  cofe . Qual  azione  da  Tiranno  ' 
offeruaftc  mai  in  Pififtrato,fe  cotan-  ^ 
to  è da  voi  biecamente  vedutoPTut-  ’ 
tp  regola  il  Tiranno  a propia  co-‘ 
riiodità  5 io  mifuro  per  voftro  ac- 
concio i penfieri  Iteffi.  Modero  tan- 
to la  maeftà  i che  vien  fouen  te  offe-  ^ 
fa  dairvmanità  foprauanzante  . A | 
chi  nella  mia  Reggia  è diuìetato  il  • 
paffo  ? Chi  non  parla  a me,  come  ad 
vn  della  plebe?  chi  dalla  mia  prefen-  ' 
2a  fi  parte  fconfolato  ? 

I miei  erarj  fon  voti  > perchè  in_» 
Atene  s’accrefeano  gli  ornamenti 
nel dificio de’ palagi,  e fi  celebri  il 
Culto  degli  Dei  nella  fabbrica  de* 
templi.  L’aula,  dou’io  mi  chiudo, 
grandeggia  nell’ vmbilico  della  città 
munita  di  cento  torri  merlare, nell’-, 
interftizio  delle  quali  più  d’ vna  por- 
ta fuperbiffe  arcata . Più  d’vna  por-  ' 
ta  di  bronzo  ftoriato  cigola  ne’gan- 
gheri,e’l  bronzo  quantunque  da  Te- 
mefe  proccurato  cede  di  pregio  a’  fi- 
mulacri,  che  mollemente  fpirano  fu 
leimpofte. 

In  vn  Tempio  folo , che  ad  Apol- 
lìne,  Dio  lu telare  degli  Ateniefi,  in_» 
memoria  del  quale  nutrifeono  effi 
lunga  ia  zazzera , e fu  la  zazzera  at- 
taccai! le  cicale  dorare  , religiofa- 
memehorÌ2zatO;tutti  della  Numi-  • 
■ - . dia 
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dia  fonvenuti  i marmi, fonofi  fpQtat* 
tutti  gli  fcarpelli  famofì  della  Grecia* 
Huomo  non  ha, che  non  commendi 
Tarchi  tetto , che  Tarchitettura  non-, 
ammiri . Di  fuori  la  fcultura  nella-* 
molti t Udine  delle  ftatue  fa  pompa-» 
delle  fue  marauiglie  : di  dentro  ia_» 
pittura  gareggia  , e vuol  oftentarfi 
d’ingegno  vantaggiato . 

Dalle  Ville  più  rimote  fon  venutia 
rallegrar  la  Città  i verzieri  più  ame- 
ni,e ad  arricchirla  di  poma  i giardini 
più  fruttuofi . La  varietà  de’ fiori  è 
tanta,  che  fempre  Tare  fon  veftite  di 
colori, e Taura  fpira  continuate  fra- 
granze . Onde  qui  fempre  la  Prima- 
uera  efulta,fe  altroue  ride  vna  volta. 
Su  le  piante  noiirali  non  meno , che 
Itraniere,  hanno  così  ftabile  refiden- 
za  i friitti,che  aU’adulto  fuccede  fem 
za  dimora  il  nafeente  , affinché  IV 
Autunno  non  habbia  quindilicenza 
a partìrfi . Ne  a chi  brama  godergli  è 
mai  diiufoit  guado, perchè  cuftodi- 
ti  non  fono  dal  Drago  vegghìanteJ 
dell’Pfperidi . V’entran  tutti  fenza 
la  claua  d’ Alcide,  ne  curuanfi  i rami 
per  ingannar  la  mano , come  le  po- 
ma di  Tantalo . Se  tAflUria  non  fì- 
nifee  di  commendar  Ciro,o  Semira- 
mide per  la  marauiglia  degli  Orti  pé. 
2oli:dee  pure  Atene  dar  le  grazie  à Pi 
ftftratOi  chepiàtai  giardini  librati  in 

aria 
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prefentando  le  mie^ifefe , non  ricu-. 
fo  di  quel  giudicio  la  fentenza. 
Perchè  noiiità  non  germogli  a tur- 
bar la  quiete, ho  perduto  i fenlì  a vé- 
dicar  giuftamente  quelle  ingiuftizie, 
che  a’miei,  che  a me  fteffo  troppo  li- 
cenziofamente  fon  fatte  . Qiiel  gio- 
uane  temerario  non  meno, che  lafci- 
uo,il  quale  hebbe ardimento  di  vio. 
lare  la  pudicizia  materna  , praticò 
largamente  le  mìe  indulgenze, e, pec 
che  lafciafle  affatto  ifofpiri  del  ga- 
ftigo.fu  più  volte  mìo  commenfale. 
Chi  mai  hai  irebbe  tollerata  la  sfac- 
ciataggine di  Trafimcde,che,  o pro- 
uocato  dalla  forza  della  beltà  , o 
punto  dagli  ffimoli  della  libidine.,, 
non  vergognoffi  di  baciar  mia  figli- 
uola fu  le  pubbliche  ffrade  ? A mia 
moglie, che  del  fallo  difonefto  chie- 
-deuagiuftedimoflranze  di  penalità 
efemplare,  io  rifpofi  , che  punirli 
non^  dcono  coloro , che  ci  amano. 
Che’l  bacio  lafcia  inipreflìone  d’af- 
fetto, non  iftampa  carattere  d’infa- 
mia . E quando  altri  credeua  di  ve- 
der il  colpeuole  fu  i patìboli , l’ani- 
mira  conforte  della  Vergine  bacia- 
ta. 

Cadero , per  vfurpar  perdono , a* 
piedi  miei  huomini  di  maltalento, 
perchè  digerita  la  crapula  temean 
la  pena  de’ rimbrotti  centra  mia^ 

mo- 
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Voi  viucte  più  ficuri  , io  più  traua- 
glìato  . Niente  è mio  , tutto  è di 
tutti. 

Pviuolgete  , o Solone,  verfo  le  pa- 
trie mura  il  piè  peregrino , e non  in- 
uidiate  la  mia  cknienza  , la  quale 
non  altronde  afpetta  fama  di  lode , 
che  dal  voftro  ritorno.  Senza  voi 
la  mia  felicità  non  è tutta . Vi  defi- 
dero  con  eflb  meco , perchè  vi  ripu- 
to amico.  Quanto  è men  bello  len- 
za Sole  il  CiHo,tanto  è difforme  len- 
za Solone  Atene.  Per  mia  colpa  non 
voglio  che  voi  fiate  priuo  della  pa- 
tria, e la  patria  priua  di  voi. Tornate. 

Chi  lafcia  la  patria  , non  fama: 
e chi  la  fugge  , la  vuol  dimenticare. 
Sei  vincitore  vuol  falui  i cittadini , a 
che  fi  teme?  Ache  tardate  il  ritorno , 
fe  la  città  nelle  mutazioni  è vàtaggia 
ta,  è fatta  ftabile  nelle  agitazioni  ? 
Qui  non  ha  fpettacoli  rincrefceuoli , 
che  vi  configlino  affenza . Conuerrà 
dire, che fia  elezione  lavofifa  fuga. 

Se  priuazionedi  libertà  vi  confor- 
ta a mi  ferie  ftudiate,  voi  farete  libe- 
ro - Se  potenza  perduta  vi  perfua- 
de  lontananza  , voi  farete  potcor 
te . Ritornate . 
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Cowt:  dtbhano  vfar/ìle  cofe  appartenen^: 
ti  al  carpai , fecondo  la  dottrina 
d'Epitteto  Stoico- 

^HPITTETO  , di  nazione- 
■ Friulano , benché  fofìTe: 
creda  tovile  perchè  fer- 
uo,  benché  difFòrmo 
perchè  zoppo  ; fu  nul- 
la di  meno  apparifceii- 
te  perchè  fcìenziato  , fu  nobile-»' 
perchè  fauio.  Fuggì  da  Roma  in-,- 
iSicopoli  dTpiro  j doue  chiufe  Tvl- 
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timo  giorno , quando  con  barbaro 
editto  confinò  Domiziano  tutti  i 
Filofofanti . Fu  di  vita  ammendata, 
e concorde  a ciò , che  fcrifle . Con- 
tento del  bafteuole,hebbe  al  fuo  mi- 
niftero  vna  fola  fante , al  fuo  ftudio 
vna lucerna  fola:  e quefta»  ancor- 
ché di  creta  5 fu  dopo  la  fua  morte-, 
venduta  mille  dramme,  come  no- 
ta Lifiìo , ò pur  tre  mila , come  fcri- 
uc  Luciano,  per iftima eriuerenza 
ditanfhaomo.  ScrifTepoco,  ma-. 

Suél  poco  è mólto.  Ne’  fuoi  inchio- 
:rì  vide  il  fuo  fpitito  grande  , ch^ 
ha  forza  di  riformare  i coftumi  piu 
perduti . Quante  volte  fi  le^ge  il  fuo 
tnchiridio , e le-  Differ  lazionl  da_, 
Arriano  raccolte , tante  volte  li  leg- 
ge con  penfiero  di  rileggerlo  . Da-, 
ciò  s’appari  quanto  vaglia  la  fua-, 
ftoica dottrina,  ehehebbe  virtù  di 
far  Santo  vn  a Carlo  Borromeo  , 
Stella  fulgentillima  dell  ’ Ecclefiafti- 
co  Cielo . Io,  Accademici ,fopra_j 
due  capi  del  fuo  Enchiridio  ho  fatto 
i miei  comcntàrij . Piacciaui  d’a- 
fcoltargli. 


' ! 

a ^'***^* Stìic»  Phil-  l.caf-n 
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corpori  feruiunt , tattms  adhibeatù 
tur,  quatenus  animo  funt'vfui:  veluti  ci 
I bi  i potus  j amìEluSy  Ades,  feruitium  . 

, Quicquid  autem  ad  oftentationem , ant 
\ delicias attinet ^ repudiato.  Epidt.in 
Enchir.  cap.  42. 

Fellciffimo  farebbe  rHuomo , fo 
fofle  flato  in  maniera  fabbricato 
dalla  Natura, che  di  nulla  per  fuo  fo- 
flentamcnto  meftier  gli  faceflo. 
Molta,  per  vero  dire,  fimiglianza 
haurebbe  con  gli  Angeli , come  pur 
troppo  è fìmigliante  a’briiti  - Quan- 
do leggerezza  dello  ’ntelJetto  lo'*n- 
nalza  alla  ; contemplazione  d’vn-» 
Cielò  innacceflìbile  > allora  la  gra- 
iiezza  del  corpo  lo  gitra  giù  all’  vb- 
bidienzad’vn  ventre  famelico , che 
con  Tefìgenza  del  foliro  cenfo  forte- 
mente lo  molefla . Miferia  deplora- 
bile. Imperciocché  ne  il  Senato  dì 
que’  puri  f piriti  è trauagliato  dalla__^ 
follecitudine  degli  alimenti  al  pro- 

Eio  foflegno  neceffarj , ne  il  Volgo 
rurale  alTottiglialìalla  meditazio- 
ne delle  cofe  create.  A queflo  abi- 
tazione fufficiente  è la  bucad’vn-» 
monte  , e fcufagli  vefti mento  la_. 
propia  pelle  . Quegli  ne  di  palagi 
nan  bifogno  per  abitare , rie  di  lane, 
perchè  lìeno  veftiti . Non  mendica- 
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:no  p;li  Animali  feruitù  , contenfi 
(della  naturai  condizione . ^ifìuta- 
ino  miniftero  le  foftanze  incorporee, 
abbondanti  di  douiziefoprannatu- 
rali  . Il  fòl  Huomo  a fe  (raedefimo 
poco  bafteuole , llanze  per  abitare , 
flami  per  veftirfi,  famiglia tpereflCer 
leruito  , faticofaniente  proccuriL^.. 
Pur  non  di  meno  quelle  miferie  ine- 
luttabili ha  mutato  in  delizie,  e que- 
lle neceflltà  fatali  ha  conuertito 
lufli.  Per  lo  che,  quando  la  Natura 
Thauea  prodotto  mifero,  egli  ha  vo- 
luto dichiararfi  pazzo . Quando  gli 
baderebbe  al  fodisfacimèto'della  fa- 
mie  la  malua  d’£fiodo,va  cercando  il 
pauone  d’Ortenfio . Amplici  cura  con- 
Jlant  necejfaria  : in  delicias  Uhoratur , 
;Sriue  vn  altro  Solida  della  Scuola^, 
Stoica  . Ben 'fi  conrenrano  ipalati 
modedi  delle  vliue  di  Platone,e  del- 
le faue  di  Telemaco  . Ma  a certi  Ti»* 
loffeni , (Che  bramano  il  collo  della 
'Gru  , appena  preparano  le  cena  1 
Cinghiali  di  Fagone , e i tori  di  Tea- 
cene.  Qpàlbene,  per  lo  Dio  Erco- 
le, vantano  i ghiotti  dalla  fquifitez- 
za  de’ cibi,  trattone  quel  poco  del- 
la gola , il  quale  quando  è molto  ha 
la  naufea  per  fine  ? ^ La  Reina  Ada , 
che  fece  prefentare  ad  Aledandro  aL 
.cune  viuande  faporofamente  con- 
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f '3itc  da  viuandieri  fatnofi , hebbe  daX 

I Macedone  rrfpdfta , che  egli  gaftat 
1 foleua  imbanaigioni  dì  condimento) 
migliore.  -L’eferdzio  della  mattina 
I gli  condiua  il  definare , 'C'I  detliiar 
( parco  gli  condiua  la  cena  .^Licurgo 
diè  legge  a’  Lacorii , che  ne  fatolli  9 
, ne  digiuni  fi  leuaflero  di  tauola  . 'E- 
paminonda , il  quale  quanto  fu  ami« 
co  dì  Bellona  e di  Marte  , tanto  fu 
-nimico  di  Cerere  e di  Bacco , odiaua 
di  maniera  que’ foldati , i quali  era- 
no diuenuti  per  voracità  corpulenti» 

I che  daualoronon  fenza  rimprouerl 
’ dal  fuo  campo  il  bando , come  im- 
1 meri  fenoli  di  guerreggiare  lotto  le 
fue  bandiere.  Rifiutauaoon  difgufto 
! de*  fuoi  famigliari  d’andar  a*conuìti» 
quando  fapeua,  eh’ eran  lauti . Sci- 
pione , che  da  vna  porzion  di  Mon- 
do a’Romani  foggiogara  per  fuo  va* 
f lore  'diede  a fé  ftelTo  il  fopranno- 
I tue , veftifTì  vn  fago  nero  quando  é* 
'Vide  preffo  Kunianzia  il  fuoe'ferci- 
to  nelle  delizie  abbandonato  - E vo- 
lena  dare  a-diuedere  à*  combattenti 
con  queir  abito  luttuòfo  , ch’era_j> 
morta  in  loro  per  cagion  della  era* 
piilaladifciplina  militare . E , mu- 
tando vn  giorno  in  Toga  il  fago , a- 
mò  meglio  effer  Oratore , cne  Ca- 
i pitano  nella  efpretTione  di  quelli 
I fenfi . Dunque  la  Milizia  Romanair 
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che  ne’  fecoli  caduti  era  formidabile 
a tutte  le  nazioni  farà  difprezzata_> 
per  voftra  dilicatezza  ? Cuftodite  il 
focolare  a’  fumi  d’ vna  pentola  che^ 
gorgoglia,  e d’vnofpiedocheruo- 
.ta,  per  adulami  le  nari  infinattan- 
to  che  fu  la  menfa  ne  goda  il  palato, 
doue  richiamato  hauete  tutto  il  vo- 
llro  valore.  A tempo  che  conl’e- 
fempio  mio  dourefte  rifocillami 
piò , veggoui  inuecchiare  a tauola_», 
douefembrate  anzi  parafiti,  che  fol- 
dati . Di  giocondo  fapore  proccura- 
tecibiftranieri,  per  fargli  cittadini 
del  voftro  ventre , quando  vn  tozzo 
llantìo  è lautezza  ad  vn  combattito- 
re . Poche  ftillc  d’acqua  inuolate  a* 
fiumi  co*  voftri  cimieri  dourebbono 
contentar  la  voftra  fcte,  c pure  pro- 
cacciate per  coronarne  le  tazze  vini 
acuti  da  vendemmie  lontane.  Stu- 
diate gli  agi  del  letto  quando  a chia- 
mar il  Conno  la  nuda  terra  farebbe^ 
piuma  morbidiflìma  a’  cipofi  di  chi 
calpefta  l’arena  di  Marte.  Più  d’vn- 
guento  che  di  fudore  è bagnato  il 
voftro  crine , e più  arato  dal  petti- 
ne , che  feminato  di  poluere . Fafti- 
diati  ‘dal  fucidume  correte  a’  bagni 

Ì)er  lauarui , e non  auuertite,  che  ai- 
ora  imbrattate  i voftri  pregi . Al- 
lora dà  faggio  di  fortezza  il  foldato , 
quando  è ruuido  , perchè  la  virtù 

mili- 


. parte  PrinfMl  9 

militare  non  è faccenda  molle . Nel- 
le voftre  armadure  non  amo  la  rug- 
gine, ma  nelle  membra  mi  piace-» , 
perchè  parmi  ornamento.  Nella-» 
Hate  fuggite  dal  Sole  airombra  ìmpa 
zi  enti  del  caldo, e nel  verno  dairoin- 
bra  ricouerate  al  Sole  impazienti  del 
freddo.  O tenere  femminucce . So- 
fpendo  per  ora  i gaftighi,  perchè  fpe- 
ro  per  lo’nanzi  miglioramento  di 
coftumi  . Vero  è , che  frattanto 
quello  volto  farà  per  voi  vn  Cielo 
poco  ferenojonde  haurete  piu  timo- 
re di  me , che  del  nimico  . Ram- 
mentateui , che  nella  guerra  non  li 
pecca  due  volte . 

Archita  folca  pregar  Giouc , che 
più  tolto  lo  rendeffe  pazzo , che  go- 
lofo:  giudicando  maggior  difauuen- 
tura  la  golofità , che  la  pazzia . a Vi- 
dero affai  ì Romani  quando  con  la 
legge  Orchia  prefcrillero  picciol  nu- 
mero di  conuiuanti , e con  la  legge 
Fannia  il  modo  delle  fpefe  . Ne  fe- 
cero iiiinor  fenno  quando  coman- 
darono , che  lì  banchettalfe  a porte 
fpalancate , affinchè  nellWeruanza 
de’  precetti  non  fi  valicalfero  per 
modeftiaì  confini  preferirti  dclman- 
giare  in  prefenza  de’ cittadini . An- 
che tra  le  Reggie  palfò  la  frugalità 
commendata  di  maniera , che  Otta- 
A 5 Ilio 
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«io  » Augufto  non  folca  far  porfi 
\ più  che  tre  viuande  in  tauola  . E 
quando  vna  volta  giunfe  a fettc^  ^ 
iciamò  .con  imarauiglia quella Sati- 
iico: 

"Quìs  fercula  feptem 
Secreto  cornauit  auus? 
CJuafichedir  voleffe  : E chi  giam- 
mai de*noilri  Maggiori  arriuò  arai 
legno , che  ìnfino  a fette patine  pro- 
iungafle  il  conuito  ? 

Il  Rè  della  Perfia  ^ come  narra^.» 
Senofonte,  vfaua  per  companatico 
? vn  pòco  di  nafturdo  intrifo  nel  pa- 
ne. Mirate  vn Curio,  che  appaga 
la  fame  con  le  rape  cotte  fotte  la_* 
bracia  a lempo  che  i Sanniti,  gli  of- 
ferifeono  le  fome  dell’oro  E forfe_rf 
egli  fapeua , che  radice  cosi  vilefof- 
ì fe  talora  cibo  d^  li  Dei 
c Jjt£c  tihi. Brumali  gaudentia  fri  gore  rap^t 
. Qua  damu^inCalo  Romulus  effe  folce . 
Emììio  Scipione  paffeggiando  , 
MaffinilTa  Quantunque  d’ anni  no- 
? uanta  Rando  in  piè  confolauano 
Tappetito  . I Magi  della  Perlia  s'a- 
limcntauano  con  poche  foglie,  ci 
Ginofofifti  dell  Indie  con  podie^ 
poma.  Gli  Eroi,  che  appellò  lan- 
tichitd , non  conofceuano  altro  ci- 
bo 


a Sueton.  in  eiut  vita,  caf.  73. 
b luuenal.  Satjr.  3. 
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bo  > che  carne  arroftìta , e taloralelfa 
per  teftimonìanìza  d’Arenco.  Alla 
temperanza  di  coftoro  fia  lecito  di 
contraporre  la  temperanza  di  que’^ 
golofi , i quali , come  parlò  Gioue- 
nale>  Vna  comedunt  patrimoni  a menfa^ 
O come  con  la  folita  acutezza  fa- 
vellò Seneca  ' ^orum  cuUna  fos  dijjì- 
mum  efi  patrimoniorum  txitium  > E più. 
ingegnofamente  d’amendue  fog- 
giunga  Tertulliano  : Qmbus  ruBami’- 
bus  acefeit  aer . Hinouellano  le  collu- 
manze  de'  Megarefi.  > , i quali  diuo- 
rauano  in  maniera  , che  morir  do- 
ueffero  nel  giorno  feguente  , e fab- 
bricauano  come  fe  non  mai  morie 
doueffero . Onde  furono  per  bocca 
dì  ciafeunoprouerbiati . ITe  notti  , 
e tre  giorni  io  mi  marauigliai  quan- 
do leffi  in  Plutarco , che  Aleflandro 
tre  giorni,  e tre  notti  intere  crapu- 
laffe . Era  vfanza  ridicola  quella  de- 
gli Egiziani , i quali , come  teftifea 
Fedo , tutte  le  notti  traduceano  ba- 
chettando,  e perchè  il  Sonno  i di 
loro  diletti  non  interrompefle,  lega- 
iianiì  nelle  ghirlande  alcuni  vccelli, 
che  co*  garriti , e con  le  beccate  gli 
teneflerovegghianti  . E perchè  ivL 
zj  agenolmente  s'imitano  , fecero 
lentamente  paffaggio  tante  delizie-^ 
in  Roma . (guanto  erano  abili  i Ro- 
mani in  ifchierare  vn  efercito  con- 
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tfo inimici,  altrettanto  diuentaro- 
no  periti  in  ordinare  vn  banchetto  a 
prò  degli  amici . Giunfero  a dHpor- 
lo  con  tanto  ordine , che  tal  volta 
appreftauano  i cibi  per  chiafchedu*' 
na  lettera  dell;  Alfabetto . Per  lo  che 
fcriffe  Giouenale:  f^eniet  qui  ferculo^ , 
dotìè  Componae , Erudizione  ignorata  ^ , 
da* comentatori  del  Poeta,  i quali 
malamente  interpretano  quello  luo. 
go  - Come  con  l’ordinanza  mento- 
uata  de’  caratteri  dell’ A bi  ci  difpor 
foleua  i fuoi  conuiti  Geta  frate!  di 
Comodo , fecondo  che  fcriue  Spar- 
ziato . Quanto  nudriua  la  terra  , il 
mare , e l’aria , tutto  volean  rinchiu- 
dere in  vn  fol  ventre , 

Intere  a gttflfts  eie  menta  per  omnikJ 
quarunt , 

fenza  badar  punto  a 1 molto  prezzo  • 
Anzi  gioueuolc  non  illimauano 
quella  cofa,Ìa  quale  caramente  prez* 
zolata  non  era  : 

Aiagis  illa  iuuantiqua  pluris  emuntur 
Faceano  pellegrinare  i Pauoni  da  Sa- 
mo, i Francolini  dalla  Frigia,  le  Gru 
dalla  Tracia,  dalla  Numidia  le  Gal- 
line, dairAmbracia  i Capretti , dal- 
la Tofcana  i Cinghiali , dalle  cimc^ 
d’Ato  le  lepri . Non  era  pifcina  den- 
tro la  Città , che  non  adunaife  i pe- 
, fa 

a Satjr.j.  b IuHtnaltS*tjT*Zi% 
t -C  ibidem  » , 
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^ fci  d’vn  mare  tutto.  Catone  Vticen- 
le  dalla  pefchiera  fola  di  L.  Filippo 
ne  vendette  quaranta  mila.  Fcfefa- 
re  Dittatore  quando  diede  TEpulo 
trionfali  al  Popolo  hebbe  fei  niiljo 
Mmene  da  Caio  Irrio,dice  Plinio . 

^ Venne  in  Italia  Platone , e biafi- 
j mo  fortemente  l’Italiche  menfe^^ , 

* perchè  foleano  prepararli  mattina.^ 

e fera,  haltam  mihi  adeutidam  cenfui^ 
I Eh  cum  appulijjem  , vìram , quam  ùea^ 

^ tanti  •vocant , Italicarummenfarumnoit 
I potui  non  fumwopere  improbare . JMos  e. 
f nim  ilUs  eftiam  receptus  bis  die  faginari 
j epulis , ac  diftendi , Il  che  pur  non  di 
' meno , diafi  riuerenza  al  vero , in- 

; tenderfideeconla  cenfura  del  Ro- 

> digino , il  quale  per  le  menfe  Italia- 
ne intende  le  Greche,  nella  manie- 
ra  che  Italiana  fu  appellata  la  fcuola 
j Greca , della  quale  fu  inaeftro  Pitta 
, gora  da  Samo . Si  diccano  que'  luflx 
Italiani , non  dalla  gente , ma  dal 
luogo  per  la  maggior  parte  da’  G re- 
ci  allora  occupato.  dice  il  Ro- 
digino , Jtahcas  menfas  apttd  PUfonent^ 
non  alias  accipio  y qtiàtnCjTd.cas , E che 
allora  quiui  dimoraffero  i Greci, non 
! ha  chi  ne  dubiti,  auuifa  Trogo  E 
1 rauuer  tì  prelTo  d Virgilio  Eleno,che 

I allo- 

j a Lih.  9.  c,  17. 
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'allora  abitante  in  Epiro  hàircua_i’ 
proflima  laCalauriae  ia  Puglia  al 
peregrino  Enea» 

■»  jtias  diàem  terras  t Mique  hanc  littori! 
•uront^  (aflu 

^roximaquanojlri  yetfunditur  aquorts 
JBfuge , cunSla  maìts  habitarrtHr  ntoe^ 
nia  Grai}!-» 

Imperciocché  a cTii  nonènotala_> 
Irugalità  degli  antichi  Italiani  ? Ate- 
neo rapporta , che  gritaliani  dé^pri- 
ini  tempi  infino  à’  tempi  di  Poffido- 
nio  bcueano  acqua , e nelle  cene  ap- 
poneuano  per  cibo  fquifito  o poche 
erbe»  epoche  noci.  Cosi^airvfo 
de’  pefei  eran  lontani , che  ignora- 
uano  il  modo  di  condiglir  » nonfen- 
za  marauìgilia  de*  Grecì.Fofle  voler 
del  Cielo  , che  oggi  duraflero  fra_» 
noi  quelle  antiche  difcipline  de’no- 
llri  iDifauoli  » e non  fi  vedelTero  in- 
trodotte anche  le  voluttà  Afiatiche, 
ci  piaceri  Leontìni . Son  rinouate.# 
le  cene  Capitoline  di  Marziale  i le-r 
natalizie  d’Apuko  , le  Cereali  di 
Plauto.Gia  tutti  i giorni  fonofatur- 
, nali,e  tutti  gli  huomini  fono  Apieij.  - 
A più  Tori,  fclama  » Seneca,  vn  pra- 
to è badante  , a molti  Elefanti  vna 
felua:  all’huom  folo  ne  tutta  la  terra 
bada , ne  tutto  il  mare . Che  cofa^ 
egli  è ? Forfè  dalla  Natura  > la  quale 

^ ha 
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Tia  dato  a Noi  picciolo  corpo  , hab- 
biam  ventre  così  grande , affinchè 
auanziamo  la  voraci  t à degli  an  i in  ali 
più  vaiti?  Mai  no.  I cibi  altra ca- 
gion  finale  hauer  non  deono , cho 
lefilìo  dellafanie>perchè  quella  non 
vccida  rhuomo  innanzi  tempo,  E 
baita  a ciò  vn  poco  di  pane , e d’ac- 
>qua.  Panem^  aqu^tn  Snatura  de  fide- 

rot . Dice  lo  iteflb  Maeitro , e’I  Ìuo 
nipote  cantò  : 

Vìfeite  quamparuoliceat  producere  w- 

tantf 

Et  quamtmNiUttra-petat, 

:Sotis  efi  populisflmim  Cerefque^ 
"Mifcra  condizione  de*  golofi  > i quali 
faticano  per  feruire  al  ventre , e po- 
tendo contentarfi  degli  ali  menti, che 
ritrouan  per  tutto  dalla  Natura  di- 
fpoiti , trauagliano  le  regioni  traf-; 
marine  . Potrebbero  mitigar  la  fa- 
me col  poco , fe  a’  cibi  prezìofi  ha- 
ueiTero  il  palato  fordo:  e pur  la  pro- 
luocano  col  molto,  perche  hanno  lo- 
ftomaco  dalle  delizie  diffbluto.  Nar- 
rano le  facrc  erudizioni,  che  £lia_-»' 
fianco  già  dal  moltocamminoimen-' 
tre  fuggiua  l’ira  di  Iezzabele,ripofaf- 
fc  all’ombra  cTvn  Ginepro.  E perchè 
il  folo  fon  no  baileuol  non  era  a ri- 
Horarlo  , hebbe  i fuoi  alimenti  ca- 
duti dal  Cielo  > che  furono  vn  pane 

fotro 
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fotto  le  ceneri  cotto?  è vn  vafo  d*ac-^ 
qua  . PoteuaDio,  non  ha  dubbio.» 
airizzargli  cibi  piùfcelti , e non  vol- 
le , giudicando  il  foprappiù  men  ne.- 
ceffario , e nulla  gioueuole  al  fuo 
Profeta . Farmi,  che  tali  fieno  i trar,. 
tamenti , che  faccia  il  Padre  celeftc 
a*  fuoi  figliuoli , e non  fappia  rìnue. 
iiireper  confolargli  altro  nutrimen- 
to, che  quello  , il  quale  a noi  ho- 
micciatti  di  corto  fenno  raffembra.» 
comunale  • Ecco  pure  che  a Daniel, 
lo  chi  ufo  nel  lago  de'Leoiii  vuol 
che  fi  porti  quel  ruilicano  apparec- 
chio , che  era  a’  mietitori  d’Abacuc- 
co  ne*  campi  deftinato  Sono  più 
ageuolì  a prepararli , e più  alla  natu. 
ra  conueneuoli  i cibi , che  fono  lon- 
tani dalle  impofturc  del  cuoco . 
Quella  efca  vuole  il  voftro  ventre.» , 
che  riftori  il  perduto  della  corporal 
foftanza . Il  più  vccide , non  nudri- 
fee  • Suferuacanea  , & arte  conquifita^ 
natureim  onerant , vt  dolofa  & aliena^  & 
ex  genere  venenorum  qmdam  moda . Co. 
menta  Simplicio  fui  citato  capitolo 
del  noftro  Stoico . O Dio , e perchè 
non  medita  queir  Epulone  la  nobil- 
tà del  fine , perle  quale  è venuto  al, 
Ivfura  del  Mondo?Degeneràdo  nella 
ignobiltà  più  vile,  s’accomunacò  la 
feccia  de*bruti,per  foddisfarcaglì  ap;. 
petitid’vnagoiaingegQofa  $ i quali 

. fini. 
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finifcon  tolto  . Ma , oimc , perché 
tolto  non  finifcano , dichiaranli  al- 
cuni, con  la  fomma  fortuna  de*qiia- 
li  gareggia  il  fommo  de’vizj,  piggio- 
ri  della  plebe  brutale , la  cui  voraci- 
tà , benché  molta  , pur  finifce.  Con 
vn  moto  perpetuo  a Vomum  vt  edam , 
edam  vt  vomam  : & epulas , qaas  tota 
orbe  conquirunttfieccon  coquere  dignamnr. 
Ne  regola  diffimìgli ante  vfar  dee- 
li  negli  ornamenti  elterni , che  fono 
le  velti , nelle  quali  anche  la  mezza- 
nità è bella.  Imperciocché fe vuoi 
trapaffaiia,  e ti  piacciono  le  velti- 
menta  di  culti  natura  amena , e nella 
pluralità  de’  colori  diuerfificate,noii 
ifcanferai  di  leggiere  il  motto , che_» 
leggefipreffo  Luciano  : lamVeradefi 
Cr  vnde  nam  Pauo  r Diede  argomento 
di  parlar  Guidamente  allelingue  lì- 
bere Demetrio , che  non  fol  conten- 
to di  veltir  porpora  fatollata  d’oro  , 
ma  d’oro  anche  amaua  fpruzzarfi  i 
calzari.  Quando  egli  cadde  dal  Prin- 
cipato della  Macedonia,  allora  gli  fi 
teffeua  vna  clamide  con  la  imma- 
gine del  Cielo  e degli  Altri , la  qua- 
le nìun  de’ Regi  quantunque  fuper- 
bo  volle  dopo  addoffarfi,  tanto  era_» 
quella  per  la  magnifìcéza  del  difpen. 
dio  inuidiofa . Credeua  e’  forfè  d’ef- 
fer  vn  Dio, mentre  bramaua  di  chiiv 

der- 
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<^erlì  dentro  vn  Cièlo  . Stélle  por 
troppo  maligne  , che  fpuntate  ap- 
;pena  gli.piouuero  influenzedi  roni- 
na.  Comete ìnfaufte,  chegliprda- 
girono  la  perdita  cTvn  regno . Siiper- 
.bamente  cieco  ricoueraua  xra  gli 
.fplendori  quando  lafuafortuna  era 
ccliffata»^  quando  cominciauaa  la- 
nciar i Mondi,  e’  vòleua  elfer  Atlan* 
;te-  Dionigi  Tiranno  della  Cicilia^ 
mandò  in  dono  a LifandroHe  dé* 
Lacedemoni  preziofiflìme  vedi  per 
vfo  delle  fue'ngliuòle  . Ma  Godurie 
irifi  utò  y€ì  tifiutoaccompagnò  'Con 
tal  rifpoda  - Men  belle  farebbono 
le  mie  figUuòle , fe  mendicar  voleT- 
fero  ornamenti  dranleri , e men  ce- 
lebri , fe  celebrate  foderò  per  la  va- 
nità dellepompe . Affai  badeuolo 
<c  quella  bellezza , della  qualefu  lo- 
ro liberaliifimo  il  Cielo . Se  voleffe-^ 
frovigiliedi  manoaliena,  :fi  palefe- 
jcbbonòfbnnacdiiofe  nelle  propie 
•doti.Séprc  gli  sforzi  dell’arte  aditane 
tn5cheuoli  le  didribuzionidella  nata 
ara. Se  io  le  defidero  occupate  nel  cul- 
to deiranimoffdegnojche  trauaglino 
circa  gli  abbigliamenti  del  corpoXa 
fuperfluità  dei  fregi  edemi  è indizio 
di  vanità  interiore . V n abito  mol- 
le rade  volte  non  manifeda  vn  cuor 
piegheuole  . Si  nafeondano  le  de- 
formità fotto  colori , perchè  la  bel- 
lezza 
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lezza  è come  la  verità , vuoi  effer 
ignuda . Le  pareti  di  diafpro  non.- 
hall  bifogno  d’arazzi . Per  le  mie^ 
ifigliuole  noniì  ftancano  i telai  Bel- 
gichi , ne  gli;  aghi Prigiani . Elle  me- 
defime  fanno  teffere , elle  medefime 
cucir  fanno  i propi  amanti  di  ftame 
rnoftràle  . Vo’che  habbiano  orna- 
mento di  coftumi , non  d’abiti  . La 
pudicizia  è la  più  nobil  gonna  , che 
’poffano  veftir  mai . .Chi  non  s’orna 
vè  donna  ornata . 

• Se  tutti  i Padri  educalTero  in  tal 
manierale  loro  figliuole  , tutte  lo 
donne  riuicirebbcroLucrezie  . Ma 
perchè  fin  da  gli  anni  teneri  le  auez- 
zano  ad  abbi gliàrfi  , quindi  è , che 
diuenranoTaidi  venderecce . Mifé- 
ro  pur  troppo  queU’huomo,  cho 
viue  continuamente  vccifo  dalla_^ 
tirannide  di  femmina  molle,che  nel- 
. /diuerfirà  de’modi  non  ha  modo , o 
nella  fame  di  libidini  così  fatte  non 
«conofce  il  finito  - 'Chiamale  lano 
-dalla1Britannia,le  fete  dall’ Alia, per 
medicar  le  quali  non  ballano  Tln- 
diche  Sandici,nele  Tirie  conchiglie.; 
Non  lafcia  viuagno  di  vette , cheli- 
flato  non  fia  di  quelForo , che  rica* 
matore  erudito  fece  trattabile  nelF- 
afprezza.  E non  vede,  che  quanto 
piu  fi  carica , tanto  meno  è graue,  e 
£he  in  tante  diuife  vna  mal  compo- 
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Ita.  Biafimaua  Seneca  le  Donne  del- 
la fua  età  , le  quali  vfauano  alcune 
vedi , che  ne  il  corpo  difcndeuano  > 
nelamodeftia.  Tanto  fottilmen te 
teffute , che  chi  le  addoffaua,  era  più 
ignuda  quando  era  più  veftita.a  Fideo 
fericas  vejìes  > fi  •veftes  vocandA  funt  « ìtlj 
quibus  nihil  e fi,  quo  defendi  aut  corpus 
denique  pudor  poffiti  quibus  fumptis  mulier 
parum  liquido  nudam  fe  non  effe  iurabit , 

Che  direbbe , fe  vedefle  le  femmine 
del  noftro  fecolo , che  nonluUnga- 
nocon  la  trafparenza  de*  veli , ma«» 
prouocano  con  le  nudità  sfacciate^ 
le  continenze  più  guardinghe?Noru 
contente  di  fporger  vn  petto  indefe. 
fo  da  que*  difonefti , i quali  ancho 
con  lo  fguardo  rubano  l'altrui  pudi- 
cizia , fi  dinudano  eziandio  le  fpalle, 
quali  che  dietro  le  fpalle  gi trino  la-» 
vergogna.  Farnetiche  a fanità,  fe_» 
fcialacquano  gli  !erarj  per  comparir 
pouere  : fe  vanno  ignudeatempò 
che  la  nudità  non  è più  carattere.» 
d’innocenza. 

Mache  negli  abbigliaméti  delcorpo 
abbiano  abbagliaméti  d’intelletto  le 
femmine , forte  non  mi  marauiglio, 
quando  anche  in  ciò  hanno  penfieri 
■ femminili  gli  huomini  Iteflì  . Nella 
diuerfità  delle  fogge  fonofemprei 
I medefimi , e fon  tutti  neirapplica- 
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zione  d’vn  nulla . Quando  fu  le  fpal- 
le  di  Demetrio  Agrigentino  fi  vide 
la  porpora , arrofsò  non  poco , per- 
c hè  videfi  pafiar  dalle  Reggie  alle 
Scuole  . Ariftotile  portaua  tante  a- 
nella  d’oro , che  non  fapea  contarle, 
benché  le  hauefie  per  le  dita . Più  e- 
lenchi  haueua  fu  la  mano , che  fu  la 
lingua,  e poneua  in  categoria  più 
gemme,  che  parole.  Quanto  ftret- 
to  nel  parlare , tanto  largo  nel  vefti- 
^ re . Non  addofiaua  foggia,  che  pie- 
na d’oro  non  fofle , e nulla  badaua , 
che  in  quella  pienezza  par  effe  fce« 
mo  . N’era  mal  veduto  dal  Maeftro 
Platone , a cui  piaceua  più  filofofar 
con  la  vita , che  con  la  dottrina. Me. 
rita  vna  inuettiuaDemoftene  dietro 
a così  fatte  vanità  miferamente  per- 
duto. Studiaua  meglio  vn  veftito , 
che  vna  orazione,  e dubito,  fe  amaf. 
fepiù  colori  ne’ periodi,  che  negli 
abiti . Afcendeua  in  conclone  per 
difender  altrui , e accufaua  fe  fteffo: 
e fe  liberaua  i’innocentc  col  fodo 
delle  ragioni , col  molle  delle  vefti- 
menta  fe  medefimo  condannani_j 
per  reo . La  vette  fu  rinuenuta  per 
neceffita,  come  la  metafora-  L*vfo 
pofcia  ha  mutato  amendue  in  orna- 
mento , la  'prima  del  corpo , la  fe- 
conda del  fanellare . Ben  va . Ma  in 
luffo  non  mai.  Tanto  la  vette, quan-; 
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to  la  metafora , quando  paffa  i con- 
fini della  proporzione, è ardita.  Nom 
habbia  del  femminile  il’veftlmento 
perchèanzifcuopre  là  mente  , che 
cuopre  le  membra . Ne  Ibrdidb , ne* 
pompofo  : perchè‘  il  prìmoti  rende 
vilfe , iljfècondò  vano*  ^ ^^Ornatus  & 
f^des  fari  modo  fugiendifmt  . AuuÌfa_-»‘ 
Dortore  Illirico  . Non  slmitano  i 
làcerdoti'di.Gerere  , acquali  conce- 
duto/ non'  era  di  Mciar  la  prima: ve- 
ite  ihfihattanto  che  foffe  dal  tempo* 
logorata’.  Non  poifo  commendare' 
l’a  coftumanza  di  Megara , dòue  nell 
pieno  dèi  Verno*  i Caproni  della, 
mandfa  andàuan  vediti' , e i fanciu- 
li  ignudi  ..  Ohdc  hebbc*  a dire  quel 
Cinico),  che  era  affli!  me^io>  effer 
Càproneche  hgUucdò  derMegareff . 
Safts  erit'adù^uS‘CaIoris  & fìfigoris  intem.. 
feriem  lim  e terrai frafo  , & vfiiatoruTjtj' 
rnèis  animalium  lana'  Ò"  velleribus  vii , 
'At  verbfiumina  Otcidentis  perfcrutari,  & 
quA  in^lfunfammalia  excoriare  y & 
rum  Orientaltum  egere  opera  » & fila  ver* 
mium  preàojfimis  auro  & argento  redime* 
remag^tf^luxus ,,  atque-inconfidérantia, . 
Dice  in  quello  luogo  Sìmplicio.Non 
mi  piace  vn  Diogene , che  non  mu- 
ta mai  pallio  ..  É ciò*  propio  delle; 
Pitture , che  non.fàn  fùcidiime.  Lo- 
do Porcio  Catóne , che  vette  comu- 
na^- 

JU  D.  Hurtnjm,  Epifi,  ni  Nepit» 
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mliffima  Toga , ma  pulitiffima  al- 
trettanto. ..  V auuifo  di  « Seneca  fiai 
logge.  Mùnda  veflis  ele^iio  ap^etenda  eji' 
homini.  Natura  enim  homomundum  » &' 
el  egans  animai  e fi  , 

Le  fàbbriche  quando>  non^  fono» 
dfcdicate  al  culto  di  Dio  » e al  comu- 
ne délla^  città; habbiano>  riguardo» 
alle  comodità  particolari  » non  alle 
fterili.  offentazioni . i\^chitetti  pu- 
cet urtai’ Afta  per  lò  fpazio'  di  cen to* 
venti  anni  vn  tèmpio  in  Efefó  a Dia- 
na : loinnalàù  fópra  fuólo;  paludre  > 
perchè,  ddudai  tremuoti*  » e.  fottO’* 
pongagUcalpeftàrii carboni’,  e lane: 
Bòccutè.»  perchè  lubriche  non  hab- 
bià  Ic  fondamenta.»  che  ogni  dili- 
genza farà  dalie  penne-  commenda- 
ta:>  appronacoogni  difpcndio»  dair' 
auarizia’ftdTà*.  Gàrete  Lidio  fàticai 
in.Re>diper  diftihguere  vn  Còloflb^ 
arSòlè:  „ e le  fue  fatiche  ofeure  non 
fòno',*  perchèfàte  al  Dio  dèlia  luce , 
ne^  fono  morte,  perchè  facrate  all*’ 
autor  dellaivita;  Scialacqua  i comu- 
ni^talenti  deiroro',  per  maniféftare  i 
talcntf  particolari  dello  ingegno . B. 
quantunque  Icièoffègittino  fui  pia^- 
n*Q  ftd telata  la  fùai macchina. , non 
reità  perci6:efclufaxiàllèmarauiglie. 
Sè  la  dimezza  il  tempo,  ferbafi  inte- 
jcadalla fama.  Erge  Tolcmco  nell’L 
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fòla  Faro  vna  torre  , non  per  ifpo- 
polare  di  Numi  il  Cielo , ma  per  po, 
polare  di  Nocchieri  il  mare , e’I  tuo 
nome  è dichiarato  meriteuole  dì 
giorno»  benché  il  fuo  ritrouato  fia 
per  la  notte  . Nello  ftabile  de*faffi 
alficura  il  mobile  de’legni,  e con  la.» 
feorta  delle  fiamme  regola  il  viag- 
gio deiracaue . Quando  Semirami-» 
de  ilringe  di  mura  Babilonia  » dilata 
le  fue  glorie  fin  doue  pregiafì  la  ma- 
gnificenza , e non  badano  alla  So- 
rella d’Encelado  cento  lingue  per 
. encomiare  cento  porre  quiui  cardi- 
nate di  bronzo . MacheprojChe  vn 
Re  della  Media  voglia  abitar  pala- 
gio , le  pietre  delle  cui  pareti  fieno 
legate  con  catene  d’oro  in  vece  cB 
calcina  ? Non  meritaua  egli  careno 
diferro  ? Che  vn’Artemifia  habbìa_» 
ftancato  i fabbri  più  rinomati  di  Ca- 
ria per  vna  fepoltura  , non  doueua 
ella  effer  fepellita  anzi  che  morta_>  ? 
Pocofennooftentarviuoil  fuo  af- 
fetto in  vna  tomba  de’morti . Come 
Volca  dipoli  tare  il  fuo  amore  airim- 
mortalitd  » fe  vn  fepolcro  infegna  > 
che  ogni  cofa  è mortale  ì Nerono 
compendia  vn  Mondo  in  vna  fola^ 
cafa  » e pur  egli  o come  moilro  me« 
ritaua  vna  gabbia,  o^comò  fiera  vti 
conile . O quanti  ritrbuati  per  ritro- 
uar  lo’nfinito  nelle  abitazioni.  VuoU 
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che  s’architettino  camere  fenza  nu- 
mero affinchè  nella  più  ri  mota  per 
i fencieri  inerti icabiii  noi  ritrouila^ 
morte.Ma  la  morte  entra  nc’Iaberiii 
ti  più  intrigati  fenza  il  fil  d‘Arianna> 
i e lolamcnte  col  fìl  della  vita, che  tic- 
j ne  in  mano  deirhuomo  fteflb,Mul- 
tiplica  lunga  ferie  di  (fatue  per  ha- 
J uer  forfè  vn  corteggio  coftante  » ^ 
j nó  mira,  che  difutile  a’  fuoi  bifogni 
^ prpuuedefi  d’vna  famiglia  di  fallo  • 

. A che  fine  voler  ofpiti,  che  più  di 
^ lui  debbano  trattenei  fi  in  caYa?  Non 
i fa  edificare  guardaroba  tanto  am- 
- pia, che  delle  maflerizie  fia  capace,  e 
V non  penfa,che  fol  apprerta  alimenti 
J alle  tignuole.  Dee  rtudiarfi,  che  fi 
j abiti  comodamente , ech^negliar- 
redi  fi  conofea  la  Efficiènza . Che 
J Grate  infieme  con  Ipparchia  , fua_» 

P belliffima  moglie,  abiti  vna botte^ 

^ ha  del  Cinico.  Nohis autem  fit f^è do» 

^ mus^fed  ad  vfum  accommodata^  tàm  ma- 
^ gnitudtney  qùàm  orttatu»  L’appiattarfì 
^ invn  antro  è propio  de^  irofoni. 

5®  E caduto  ^nel  Secolo  rozzo, quando 
gli  huomìni  abitauano  o nel  pedal 
d’vna  quercia , o nelle  vifeere  a’vna 
^^rupc.  Già  fiamo  dentro  alle  cìttài 
viuer  dobbiamo  cittadinamente . 

Oj  E perchè  i mali  non  vogliono 
feompagnarfì , Tvn  chiama  Taltro. 

Piteli»  B _ ÀUa 
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Alla  moltitudine.  fòntùofàicfeglFci 
dificj  lìc^ue  dii  conuenien^a  quafii 

• ttecdffària  la  foperchianza  de'ferui , , 
/ rqualì,  oltre  alla  dimcftìca  feruìtù  > 
faccian  codazzo . Fènfan  d^òfFènder 

• la  propiàilima  i Grandi  della, noftra. 
'Cta  > fé  non  efcon  di  cafà  con  fègui- 
*to  lungo..  Si  ftancanofòtto  i piè.  de: 
idi  aderenti  k.  ftradè  medèfime  ..  Si; 
;fan  vedere  con  pompa:  fcenica  v co^ 
ine  i Re  delie  tragediè . Sono  la  bec- 
tuccìa»  df  quel  Demetrio» che  fu  vna- 
.volta  la;  bertuccia  d*Amioehiav‘  Era 
•egli  Liberto  dì  P5peo  egareg^àndo 
t»nPompeo  llfeffójtiràuafi  dietro;  vn 
cfercitodì  fèruì'»  e pure  due.  vicar).,, 
per  fàuellàr  con  Seneca , erano  moK 
ti  alla  fua  condizione . XU  torno>  ad  ! 
vna  menfài  bo^talOrai  vcdlitO)  più’. 
i£alcht*>  viuande>,  p^icoppìeri, 
ehetazi^ev.  E'còneffòlorodi  mcrén^ 
dóni  oziofi  plebe  fchierata  , la  q ualc; 
con  k adulazióni  più; vili  o predica; 
per  virtù  irnitàbili  t vizjpiù  dereftà* 
tì  i oeenfu  ra  Come  tro  ppò  vorace  • 
r cóme  tra  lecònuiuali  allegrezze-.” 
lubrico  di  lingua  il  poocro  padtonej , 
miferamente  efpotto  a quel  volon^ 
tàrio  findàcato..  ’^^na  taFpdmpaL.r 
vcraineAtefèruilèvpdcoih  tenuta  a\ 
capitJdè  da*Sauj  Sócratc a;  cui  la 
Miportunità  d^é  mogii  molta  fér- 
ttitacichiédénaii,  coiuentolir!  d'Vio. 

ferr 
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fEfUiàorfolÒ'/Diogene'm  più  noa 
vpll^  rictìiamaràn  cafà,  dónde  s- èra 
fiiggitós  Mane»  diea'"di  lUrlèruigj 
Viuetiai  applitato')*  dìcendò. ■ Turpe 
eJi.  Afanem  fine  Diogene  poffe  •viuere  'y  & 

■ Dìogenem  fine  'Addne'n^  pojfe ..  Da-  vn' 

fòlo ' faht e volèua^  elFer<  accompa- 
gnato Saullè  qqandó  fu  dè  pubbliche* 
piazze  ei!  folca'  portarfiì:  e-  quando^ 
A!^bramo  per  di  Liino  comandàmeti- 
to  cacciò-'vià  ramato  Ifìnaelè:  con-p- 


là  M'adre  , vn  folo  famiglio  dèftinò» 
allà^di  lui  cuftbdia  nellai  pellègtina- 
zione  ' . Catone  * Pòrcio  per  la'glò- 
1 riadèlle  aizioni  tre  volte  grande^  go-- 
I uernandó  le  Spagne;dà  tre  fòli  fami- 

1 gitati*  era-  corteggiato  * . Qha  ìlluntj • 
1 grmnfrugulitntìsconfuetudo  in^hoc  genere' 
I ^Jtdé'cum  fumma[dulcedine  contimb‘at\,- 
I Scdue'di  lui  a Vàlètio  . Qijando  e- 
I fèrdtauale  ambafteriedella  fua  Re- 
I pubblica  Scipione  Emiliano»  x'  fétte - 
1 fòli  compagni  lò'circondàuano',  di- 
I Iprezzatore  d’ògni  altro  fallò,  e non' 
. jfeemò  punto  ne  là  propia  autori tà,. 
! ne  la  patria  grandezza . • Impercioc- 
I che  dice  Valeriòmen tonato  : C'um^ 

j per  exterasgentes  iter factret  .,  non  muncu 
I pya  eius , fed  viltòrU  mmerabantur  ..  Le* 

I ofténtazioni , che  hanno  dèi  rido- 
I colo  , facciano  da  noi  diuorzio  : e:.- 
fieno  ripudiati  que’ ludi  1 che  hanno» 

B 2 d^. 


, C'.oogic 


V*L*r, Max 3 • * 


28  DetttGiamÀte^AccAdtnfiq^. 

del  molle,  '.  Si  vfino  le  eQirodità 
corporali , perchè  rechino  foccorCo 
air  animo  > che  del  corpo  nelle  fuc 
funzioni  è compagnopiu  nòbile  di 
gran  lunga.Tale  è Taforifmo  d’^pi- 
tetto , intorno  al  quale  diitel^iMsj^ 
te  infino  ad  ora  ho  iaudUtex^  : - ^ 


I 


Oigitized  by  Googte 


r - 

Usili  pri^iamemr  fieno  taf  e nofire  ' 

; giufU  l’opinio-  * 

«t  iCEpitettO  Stoico  a 

|Ebbc  mgegnoftrdo  W. 

che  atgomcntà  la^iobiltà 

tate*  "dal^/”  il  volgobru- 
- - aàlla  cmmtsnza  del 

volto,  ab*^a  vaghe^^j^  lg  llelle, 
quando  parte  ignobile  di  corpo  noa* 
può  recar  argomento  d’ecccllciaa 
netta  fattura  deU".  huomo . ,Non^ 
tronde  poteua  dedurfa , t^tSa-qudi?^ 
la  porzione  migliore,  che  ricca  di- 
potenze grinfuie  laDiuinaSapien-^ 
za , che  ninno  errore  nelle  fuc  ope-  ^ 
razioni  conofee.  Non  è queftaA- 

nima,come  eitttiamentefognarono 
•Carpocrate  e Prodico  i vna  tempe- 
rie delle  prime  qualità , che quando 
la  carne  comincia  a farfi  cenere  , fi 
rifolue  infumo . Non  c vna  miftio- 
nci^quatdrocofe  innominate, come 
vdiffi  nella  fcuolad*Ppicuro . b Non 
è d'aria  ^ come  panie  a Diogene  A- 
pc^onìate  : non  di  ^oco,  cornea 
fu  fen rimento  dì  Parmenide  ; non 
j B 3 di 

a ^piidThetdortt.  lUnde  diuin>  detrtt. 
b Stoh.  Ecl$g>  PIfjf  lib,  z. 
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-di  luce, come  giudicò  Eraclito  : non 
d’acgua,comeinTegnò  Ippone:  non 
di  fangiie.,  come  volle ‘EmpedoCle> 
feguito  forfè  da  Virgilio  in  quello 
eiTiiftiChio*.  ?nrpuream-,'Vomit  ilìtani-^ 

mam..  Se  nel  Timeo'Platonerapel- 
lò  numero  ,^jn  .hebhepenfieÉodi 
-darle  quantità , mia  per.auuentura.^ 
non  dilungandoli  -punto  ?dal>co-“ 
Itume  de’ Pitta  gotici,  i quali -tutt^ 
rcofe  riduceuanò.a-’numeri , adom-, 
-brò.in  quella  manierala  dignità  del- 
Panima . •£  forfè intcfe , xhe.comeii' 
numeri  matematici  hanno  :luog^ 
mezzanotralexofe.naturali.elle-di- 
uin  e;così  Panima  tra  leforme  fciólte 
.dalla  materia, -e  le^formeaièlla ma- 
reria  legate . 'E  fe  anche  àltrouelaj, 
nominò  armonia  , volle  .dichiarar 
i’ordine  e’I  confenfo , che  nell'.arii- 
jna  .ftelTa  dicono  le  di ;lei  potenze 
.così  ben  regolato , come  .ben  diui- 
lato.è.dVna.mulìca  ilxcoucerto.  Che 
.che  ìia  di  ciò , non  ha  dubbio  , che 
Platonefentì  fempre  dell’anima  no- 
bilmente. E nobil  fentimento  ezian- 
dio n’ hebbe  Plutarco  , quando  la_^ 
dilTe  parricella  della  .dìuinafoftanza 
benché  non  -fenza  .eriore> 

autem  meniis  panJeeps  f^fia , * non  joltim 
Dei  opMs  efiiVerUm  jetiam  pars  : neque  ajf 

'■ *^9  . 
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•'  'COf  {ed  de  w,,  & ex  eo  faSio  eji-,  DaTla  di 

. cui fentcnza nulla difcordò  Filone- 
'Giudeo,quando  icrìffci^omodo  credL 
bile  vtdetur,  tàm  exiguam  memem  huma--  • 
- nom  membronula  c crebri  , aut  nrde  » aut 
am^lis  fp2t()s  indufamitanum  cali  mundio 
que  magnittidinem  capere^  nifi  illius  ditti^ 

^ -no  felici fqMc^mma  particHlo  tfftt  indimfi- 
biliì  ? V erità  ineluttabile  è , che  el- 
la fìa  foftanza  fpirituale , creata  dal- 
ia Onnipotenza  increata  . ’E’l  dire, 
che  ella  fia  fattura  delle  Intelllgen- 
:ze , è vn  delirare  con  Auìccniia  > c 
con  Seleuco . Imperciocché  eflendo 
la  creazione  vn  producimento  dal 
nulla  , e le  Intelligenze  come  cagio- 
ni feconde  richi  eggano  materia  an- 
tecedente» dónde  cauino  fuori  le^ 
forme,il  creare  rimane  alla  primaca- 
•gione  fqlamente  » la  cui  virtù  cor 
I me  infinita , così  ne  da  materia^ , 
ne  da  modo  di  operare  è limìta- 
I ta  . Immaginò  Platone,  ^ che> 

1 Dio  tutte  le  anime  vmane  haueffe^ 
creato  infiemc  prima  dé*corpi, e po- 
lle in  altrettante  Stelle  egli  le  hauef-  ; 

I fe.  Che  attediate  poTcia  dalle  cofc 
I celefti,  e innamorare  delle  terrene» 

I foiTero  fatte  prigioniere  tra*  corpi  5 
I perchè  di  tanto  delitto  pagaflero  le, 
i ^ B 4 pene. 

a Philt.Ubr.TfuiittJcrihtHr^  Atttriutftturà 
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pene . Cile  import*MO  quefti  finibo* 
li  , puòleggerfi  Plotino,  Caladio» 
FolTio , c altri , che  il  Timeo  di  Pla- 
tone hàno  interpretato  .Certa  cofa  è 
che  la  creazione  delle  anime  innan- 
zi a*  corpi  è fauola  dannata  dalla-» 
Catolica  religione . Oltre  che  fe  le^ 
anime  folTero  prima  che  i corpi,  ha- 
ufebbero  in  qfucllo  flato  qualche^ 
fcienza  e notizia  delle  cofe  eflendo 
pur  vero,  che  la  Natura  niente  tol- 
lera che  villa  oziofo , e fenza  propia 
azione  . La  qual  notizia  noi  non.* 
habbiamo  giammai  hauuto,  mentre 
per  acquiflarla  ci  fa  meftiere  di  fndar 
molto  - So  ben  io , che  gli  Accade- 
mici rìfpondono  con  Platone,  « che 
quando  Tanime  fon  pofle  ne’  corpi  > 
per  lo  congiugniméto  di  quefla  fec- 
cia terrena , bccndo  non  io  qual  ca- 
lice d’obbliuione,  perdono  la  me- 
moria dì  tutte  le  cofe . Ma  la  ripofla 
non  finifcc  di  foddisfare . Poiché  ef. 
fendo  naturale  airanima  di  vnirlial 
corpo»  non  dee  nell’vnione  della»» 
fua  materia  riceuer  tanto  danno* 
Chiufa  dentro  gli  organi  corpora- 
li , non  abita  ella  in  tefla , come  in 
vna  rocca  eminente,a  parer  di  Seno- 
crate  che  la  ferrò  nel  vertice,  o dTp- 
pocrate  che  la  confinò  nel  cerebro,o 
d’Erafiftrato  che  la  raiiuiluppò  tra»» 

le 
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le  membrane  . Non  alberga  nello 
interftizio  delle  fopraciglia,  come 
volle  Stratone  : non  nel  petto, come 
JEpìcuro  : non  nel  cuore  come  Filo- 
ne : non  ncir  arteria  concaua  del 
cuor  medefimo,  come  Diogene^, 
Non  s’appiatta  finalmente  in  certo 
ripoftiglio  innominato, donde  a gui- 
fa  di  Ragnatelo , fecondo  Topporm- 
nità  delle  cofe,  per  tutto  il  corpo  di- 
feorra.  Ma  foggiorna  in  tutto  il  cor- 
po tutta,  e tutta  in  ciafeuna  par- 
te del  corpo.  Imperciocché  elTen- 
do  ella  priua  di  parti  e indiuifibile , 
douunque  fi  truoua , fi  truoua  tutta. 
Qui  fuperbamente  grandeggia  con^ 
le  fue  potenze  , le  quali  operando 
palefano  la  fua  nobiltà  quafi  mente 
impareggiabile . Sopra  tutto  con  la_, 
potenza  del  volere  , per  la  libertà 
della  quale  s’allontana  per  molta  di- 
ilanza  da*bruti,c  auuicinafi  Thiiomo 
a Dio . Imperciocché  fe  a Dio  di  fua 
natura  è competente  Teffer  libero 
lenza  l’altrui  dipendenza , di  fua  na- 
tura anche  conuiene  airhuomoj 
benché  con  la  dipendenza  da  Dio, 
che  tal  natura  dalla  caligine  dclla^ 
potenzialità  tragge  fuori . Che  però 
meri teuol  méte  alcuni  de’Padri  4 vo- 
gliono,che  la  creatura  intellettuale 
B 5 fia 
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fia  imcn<iginc  di  Dio>  perchè  con- 
tiene-viua  efpreflìoDe  del  diuino  fi-- 
enoreggi^fucato  affatto  indepea- 
dente  » nonfoloiiellecofeelìerne, 
ma  negli  atti  ancor  fuoi  . Tu  vero 

proptjerea  es  ad.it»jigi/jem  & fir»  ilitudine 
J)ei  faàtis  i quia  qttemadmodum  Deus 
fusJuriseJi,  & quod  vult  facit  : Sic  quo^ 
j^ue  tu  ttii  iuris  es . Apoftrofa  all  h no- 
mo con  maggior  cuidenza  degli  àU 
tri  il  dottiamo  Macario^  ^ Che  fo 
haueffe  voluto  £0'  bruti  accomu- 
narlo» grhaurebbe  folamente  con- 
ceduto l’Appetito  fenfitiuojcol  qua-r 
ie,  come  potenza  materiale»  non 
haurebbe  egli  potuto  fólleuarfi  ad 
oggetti  vniuerfali  e priui  di  mater^^ 
non  potendo  la  fmtafia  regolatrice 
oltre  valicare,  E'oltre  a ciò  farebbe 
egli  di  libertà  priuato,  perche  1 ap- 
petito de"  bruti , fubito  che  la  faii- 
tada»  la  quale  non  è indifferente.»  y 
propone  loro  cofa  appetì  olle,  necef. 
farìamentevien  Tratto  al  godimen- 
to di  quella  - Per  lo  che  dice  Dama- 
feeno*^  potiks  a^mfur,quàm  agunt. 

Il  che  non  adiuiene  airappetitoin 
tellettiuo  , il  quale  può  volere, 
non  volere  , o almeno  fof pender 
l’atto , Se  pur  Toggetto  non  foffe^ 
fommo  bene  chiaramente  veduto» 
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il  quale  di  maniera  a fe  rapìfce  > che 
non  può  la  volontà  diuietare  a fe.» 
fteffa  Tatto  del  defiderio  e delTamo- 
re . Che  fe  in  noi , o ne*  bruti  Tap- 
peti to  fenfitiuo  haucffe  qualche  In 
bertà,potrebbefenza  dubbio  fdruc- 
ciolar  nella  colpa, mentre  non  fi  dij 
libertà  alcuna  puramente  naturale» 
la  quale  anche  non  fia  principio  ido 
neo  d’azion  meritoria , o demerito^ 
ria  , Ma  che  ì bruti  non  poflTano 
peccare  , è fuor  di  controuerlia , E 
peccherebbe  groflamcnte  chicapaj:  ' 

. ce  di  peccato  diceflfe  che  lìa  in  noi 
r appetito  inferiore . Perchè  anche 
potremmo  peccar  dormendo,  con- 
tra  la  teologia  d*Agoftino.»Pofcìac- 
chè  fouente  adiuienc , che  tra'l  fon- 
no  operi  Tappetito , e nulladìmeno 
fe  non  ci  farà  flato  confenfo  dì  vo«- 
lontà  anticipato, ne  bontà,  ne  mali- 
zja  porrà  fcorgcrli  in  cotal  opera- 
zione , come  predaraineiite  infe- 
gna  Ariftotìlc . 6 BonuSt&  waiusdifcer, 
m in  [omno  mivinit 

La  volontà  fola  dunque  è quella-» . 
potenza , che  di  libertà  è dotata, co- 
me lignota  degli  arti  fuoì.  Imper- 
ciocché quella  facultà  hauer  doueua 
domìnio  nelT  atto  Tuo  > Tobbìetco  ' 
della  quale  aduna  due  ragioni  con- . 
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érarìe  1 per  lequali  è in  arbìtrio  del- 
la potenza  di  feguire , o di  fuggito 
TobbiettOr  fteffo  . Conciofliecofa_» 
che  in  damo  le  fi  proporrebbe  dop- 
ala ragione  obbietiua,  fe  non  potef- 
Je  vna  delle  due  rifiutare , o abbrac- 
ciare . E cotal  doppia  ragion  d’ob- 
bietto  contraria  fi  propone  in  vn-. 
tèmpo  medefimo  alla  volontà  fola . 
Delche  fu  prì  nato  lo’ntellettodlqua- 
lè  quantunque  fia  potenza  vniuerfa. 
lè>nulla  dimeno  nel  fuo  obbietto  ra- 


Sunatli  non  poffono  due  motiuo 
*atti  oppofiti,  che  nella  libertà  fi  ri- 
chieggono.Pofciacchè  no  potédo  la 
verità  e la  falfità  in  vn  obbietto  fteC 
fo  accozzarli , è impoffibile , che  in- 
torno a quello  faccia  lo  intelletto 
due  atti  contrari . E impoffibile  di 
più , che  mandi  fuori  Tatto  fuo , o 
ceffi  da  quello  a fua  pofta  . Perchè 
fc  la  verità  è chiara,  no  può  diffenti- 
«mò  può  allo’ncontro  accòfentirc, 
fclafallìtàè  euidente  . E finalmen- 
te non  può  impedire  il  fuo  moto 
fJropóirzionato  a quel  lume, col  qual 
penetra  la  verità  o la  fallirà,  mentre 
non  gli  fi  fa  innanzi , fe  noii  vna  fo- 
la motiua  . Ma  il  bene , che  è Tob- 
bietto  della  volontà  , può  hauer 
n^fcolanza  dì  male , o al  meno  può 
elTer  tinto  di  qualche  fpruzzaglia  di 
bène , che  manchi  dalla  ragione  del 

fom-  ' 
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fommo  * E così  come  buono , può 
amarfi  : come  malo , o come  noa^ 
pienamente  buono, può  rifìutarfi,  o 
non  deiiderarfi . 

Vero  è pur  non  di  meno, che  Tef- 
I fcr  libero  della  volontà  vien  per 
inerito  dello  stelletto . Q»ibus  ìneji 
I ratio , dice  Boezio,  ^ tpfis  ineji 

f njolftjdì  itjolendique  libertas  , E Nemc- 
j fio  6 col  folito  accorgimento  ferine: 

Otnnim  necejje  efl , tur»  , m quo fìt  conful- 
[ tatio,etià  dominum  ejfe  aSHomm  . Si  enim 
dominus  non  eji  aSiionutnyfrufira  habet  de~ 
liberandi  vim,  Quod  fitta  eft,nece/fario  cu 
rattone  libera  loluntas  exi(lit,uiut  enim  no 
erit  rationis  compottai'tt  fi  fit  rationis  copos 
erir  dominus  atìicnum  Si  aule  fit  dominus 
abfionum  yomnino  liberam  habebit  agendo 
voluntatem.  Quel  che  appunto  fi  dice 
I nelle  fcuole , cioè,  che  la  formale  li- 
I berta  della  potenza  volitiua  nafee 
I dalla  intellettiua , come  da  radice^ . 
Porzione,  a dir  vero,  di  tanta  va- 
luta, che  per  diuina  liberalità  non 
• foggiace  a ladra  violenza  di  cagion 
creata  quantunque  potente . E tut- 
' tanoftra,  e non  può  efferci  da  sfor. 
j zo  ftranìero  inuolara  . Quando 
vuole,  ninno  può  fare,  che  ella_, 
non  voglia,  e per  lo  con  trario.  Si 
Itancano  i tormenti  mcdefimi  allo- 
ra che  dagli  animi  inuitti  chieggono 

cou- 
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confenfo  alle  vbbidienze  tiranni- 
che . Mirabil  difpofizione  ài  Dio  > 
che  quando  gli  altri  animali  per 
jfcanlar  i pericoli  fono  (lati  balte- 
uohTienre  forniti  al  di  fuori  o con  la 
velocità  de’  piedi , o con  l’acutez- 
za de’ denti  , o con  rvncinatura-j 
deir vn ghie»  ocon  la  mole  delle.» 
membra  ; Thiiomo  lìa  armato  al  di 
dentro  con  Tarmi  dello’ntendere  e 
del  volere , affinchè  tutta  Toftilità 
n9n  poffa  nelTanimo  relut tante  far, 
gli  violenza.  * 

Arma,  animantum  Chiatte  Deusdedity^ 
Alipotentes 

Aeravti  pene  trenti  fortes  celere 
L^ones 

Finxit  '•  cornupetas  tauro5\  ^ apes , 

pungente^ . 

Sola  homini  ratio  telum  ejt,  munimen 
CÌf  vnum . 

La  qual  verità  dal  noftro  medefimo; 
Lpitetto  vien  anche  efaggerata_» 
prelTo  Arriano  » ^ fe  pure  ciò  che  fi  ; 
legge  preffo  Arriano , è d'Epitetto . 

Unem  poft  hac  ttmeboy  aut  quemnam  exi-  , 
fitmaho  domwum  ej[e  earum  rerum  ^ qua 
enea  funt  in poteflate  ì ritque  nullus , pb-  , 
luntatem  enim  arbitrium  nihil  e!ì  y , 
quod  vincere  poffìt , nifi  ipfum  a fe  ipfo  fu^  , 
pereiur,  Qmndi  è,  che  muouono  bi- 
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le  > o rifo  » cèrti «rbolai, che  attribuii- 
cono  al  tatto  d’alcune  erbuzze  virtù 
di  piegare  la  durezza  deir  vaiano 
volere  al  confentimento . Nelle  fo- 
gli e dVna  pianta  credono  di  recitar, 
mi  il  foglio  della  Sibilla  > ma  ben  (i 
vede,  che^ldi  lorofapere  non  ha_» 
radici , el  di  loro  ingegno  non  ha_» 
fiore . Non  è Agnello  di  mandriaJ 
l’huomo , che  faccia  trarfi  da  vna^ 
manata  d*erbc.  E pur  meritano  v-, 
na  grandine  di  pietre  fui  capo  colo- 
ro, che  alle  pietre  , le  quali  in  tanto 
fon  preziole , in  quanto  che  da  noi 
riceuon prezzo,  umigliante  valore 
hanno  icioccamenfe  conceduto,; 
Ben  dannoa  diuedcre,che  vogliano^ 
elli  lapidar  la  nobiltà  degli  huomi-i 
ni,  nobilitando  la  forza  de'faffi.I  Sa- 
uj  deir£gitfO)Come  teftifica  Neme- 
fio  farti  arbitri  degli  vmani  arbitrij 
difpenfarono  autorità  aXieli  di  por 
freno  alla  noftra  libertà  con  le  in- 
fluenze, Tutte  le  azioni  preferì  Ae- 
ro neceAarie,  trattene  le  preghiere, 
che  fottopofero  alla  volontà,  affin- 
chè con  quelle  mitigaffero  gii  aftril 
inclementi . Ma  e opinione  di  quel- 
la gente , che  pur  opinaua  nafeon-» 
derfi  qualche  deità  negli  lieAS  agra- , 
mi  inienfatì  deir  orto  di  lor  mano 
, piantato.  Perloche  derife  la  pazza 

fuper-  ' 
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^ Delle  Giornate  yiccjidemiche 

' lupeftizionc  il  Satirico  d* Aquino  : ^ 

O fantUs  gentes  y ^uibtts  bue  na[cun- 
turinhortis 
. Numina . 

I.amentauafì  fotte  le  sferze  talora^ 
Vn  Seruo  ladro  9 e per  fua  feufa  diife 
finalmente  al  Padrone  . Oh  > voi 
douete  perdonarmi  i mei  ladronec- 
ci y perche  nù  coltri ngono  a rubare 
teilelle.  £ me  ancora  a batterui» 
lifpofe  acutamente  il  Filofofo . Ti- 
rannie cosi  fatte  di  Cielo  fono  ri- 
trouati  d'inferno,  affinchè  rhuomo 
rigittando  la  colpa  al  Cielo , che  a* 
Vìzi  lo  violenta  ,a*  viz)  attenda  fcn. 
za  ritegno.  Se  l’animo  noltro,  ar-. 
fomenta  in  quello  luogo  Simplició 
e immateriale  9 non  può  da  mate- 
rial cagione  » come  è il  Cielo  , di- 
rettamente elTei  a*  moti  follecitato. 
Benché  il  corpo  per  rvnion  dell*  a- 
nimapofla  da  cotali  cagioni  eifet  aL 
terato  » perloché  l' anima  ancora  in 

aualchc  maniera  è tocca  dalle  cele- 
:i  influenze  tra  qUe’ confini  , cho 
permettonfì  al  corpo  , di  muouer 
Iqfingheuolmente  e con  foauirà  1 a. 
nìma  compagna.Perocchè  i collumi 
dell'animo  corrifpondono  fouente 
al  temperamento  del  corpo . Non.> 
perchè  il  corpo  neceffita  , ma_* 
perch  è la  volontà  fponcaneamente  < 

fie- 
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fieguc  la  natia  propenfione.  Perlo 
che  fpeflTe  fiate  la  volontà  dell’  huó 
dabbene  fa  oftacolo  alle  inclinazio- 
ni corporali . Come  al  Metopofco- 
poZopiro,che  gli  hauea  Ietto  non 
lo  che  di  laido  in  fronte  , Socrate 
fa^giamente  rifpofe . Lungi  da  noi 
le  fauole  degli  Aftrolaghi  , i quali 
nella  pofitura  delle  Stelle,  vantano 
di  leggere  gli  euenti  della  noftra  vi- 
ta . Con  tanta  audacia,  che  non  pa- 
ventò Cardano  di  dire,  che  Crifto 
Signor  noflro  da  finiftro  afpetto  di 
lidia  fofTe  ftiafcinato  alla  Croco  • 
Beftemmiatore  empio,  e degno  di 
mille  croci,mentrei  diuini  Oracoli 
teftificano  : ObUtHs  efl^quia  ip[e  volute. 

Sei  vizi  e le  virtù  piouono  dal 
Cielo , e fono  giù  licenzati  dal  fato 
matematico , come  fognano  i Ge- 
netliaci , in  vano  i Minoflì  danno 
le  leggi  a’  Cretenli , i Licurghi  a’  La- 
cedemoni, iSolonì  agli  Arenìefi, 
i Fidoni  a’  Corinti , gli  Zamolfi  agli 
Sciti . A che  fine  proporre  i gaftighi 
a’  càttiui , i premi  a’  buoni,  fé  la  po- 
litura degli  aftri  toglie  a’  primi  il 
demerito,  niega  il  merito  a’ fecon- 
di? Prendano  pure  gli  Aftrolaghi 
. dal  Cielo  la  ferocia  eia  piaceuo’ez- 
za  delle  nazioni,  che  eglino  da  tu  t- 
' te  nazioni  faranno  riprefi . I Tede- 

fchi,i 
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ffchi,  i Cimbri , i Sarmati , i Britanni 
(erano  vn  tempo  e poco  ciuili , e po- 
•co  eruditi.  Oggi  giorno  e nella  ci - 
tuiltà , e nella  erudizione  cedono  a 
pochi.  Gli  Spartani  furono  per  io- 
'iianzi  béllicoli , oggi  fono  imbelli- 
Gli  Areniefi.  ne’  Secoli  andati  erano 
piloti  peritiflimi  , à*  tempi  noitri 
non  ini  elidono  il  meftiere  del  naui- 
gare . 1 Pemani , iBrafileì  mangia- . 
rono  fin  lialtr^ieri  con  crudeltà  piu 
-che  ferina  carne  vmana,  oggi  fe  n’a- 
ftengonofpogliati  dell’aatica  fero- 
cità pe  l commercio  de*  noftri ..  E 
forza  di  Cielo , o arbi  trio  d* animo? 
Rifplendono  oggi  ancora  nelCìel 
della  Grecia,  della  Tracia,  deU’A-> 
fia,  e deU’Bgitto  quelle  medefimo 
Stelle , che  rifplendeuano  vn  tem-': 
po,  e la  virtù,  medefima  ferbanO' 
lancora  tuttauia . E nulla  di_  meno.* 
non  regna  in  quelle  regioni  la  pri. 
fca  vmanità  el  culto  antico,  da  che 
fono  fiate  fporcate  dalle  barbare 
coftumanze  del  Turco  dominante.* 
Maflimino  da  feruo  di  foldati  di- 
uien  foldatofotto  Scuero,  da  fol- 
dato  Tribuno  fotto  Caracalla,  da 
Tribuno  Prefetto  di  Prouincia  fot- 
to Aleffandro  Seuero , e finalmente 
creato  Imperadore  . Pertinace  da 
Maefiro  di  fcuola,  Seuero  da  Auuo- 
cato  del  Fifco , Giuftino  Traciano 
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(da  Pallore  j ' dappoiché  tutti  e treS 
.efercitarono  nelia.milizia , gìiingo-  . 
.no  al  Solio  Imperiale . Oh  hebhero- 
’ regai  genitura  I Cianceda  mercato. 

’Non  per  .beneficio  di  ‘Marte  pofto 
nella  propia  cafa , <o  nella  efàltàzio- 
ne»  o nel  trigono  di  Gioue.e  nell'-, 
.angolo  del  Sole,  ma  dalle  virtù  , che 
vollero  faticando  abbracciare , fu- 
.rono  folleuati’fu'la  cima  delle  gran- 
*dezzc . Che  i Latini  folTero  auuczzi 
.dagliamii  teneri  alle  durezze  dé'.pa-; 
timcnti , era  efflìcacia  delle  .patrio* 
leggi  : che  i Siri  s’allargaffero  nello 
.diffoliitezze  , era  conniuenza  de*. 
'Magiftrati . Piùlafeuerità  delle  co- 
Ilitutionì,  e de’ Pjrincipi  vale  alla  in- 
tegrità de’  coftumi , che  tutti  gli  a-; 
fpetti  del  Capricorno  > e dello  Scor- 
pione.  E più  collante  la  cofeienza 
d’vn  Crilliano  in  amare  il  Tuo  Cri-.  ^ 
Ho , ehe  tutti  i quadrati  degli  aftri  > 

N u nierate , fe  jpotete , i Martiri  glo- 
-riofi , 1 quali  lotto  i cruciati  di  Dio- 
xleziano,  di  Galerio»  e di  Màflfenzio  ^ 
più  rollo  cadder  vollero  dallo  llato 
deliavita,  che  della  fede.  Tutti  e- 
ran  nati  per  Ifparger  il  fangue  a’nau. 
toli  comandamenti  d’vna  llella  me-, 
defima  ? Eh , che  vn  petto  fornito 
di  virtù  infrangi  la  forza  delle  llel- 
le,  e le  llelle  coftringe  al  fuofer-, 
luaggio  . Afcoltate  il  Principc^^ 

dell*- 
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deirdoqucnza  a Latina  . Si^^ìikerad 
' animar  firn  motus  voi  untar  ics  non  f/?  exter» 
tta  caufa  requirenda . Jliotus  enim  volun» 
tarimeam  naturam  in  fe  ipfo  continèr,  vt- 
fìt  in  nofira.potefiate , nobifque  pereaty  nei 
id  fine  caufa  . Eius  emm  rei  cau Ja  natura 
tfl.  Licei  aftra  fropenftonem  hom'wihus 
inijciant  i ea  tamen  ratione  confìnnj^if  & 
in  contrarium  fiefèi  poteft,  cum  homi  net 
fui  iurts  O"  arbitri)  fint , nec  aliundtiquam  '<■ 
a Deoy  & a fe  iufìs  necejfario  pendeant , • 

Ben  dunque  infc^na  il  Mora!  della_^ 
Sioa , che  tanto  i moti  dell’intellet- 
to, quanto  della  volontà  fieno  a_>' 
iioftra  difpofizionc , e deludano  o- 
gni  ftrania  violenza  . Son  cofe  pro- 
piamente noftre,  e morranno  quan- 
do morrem  noi . 

Ma  non  farà  in  noftra  balia  Tha- 
uer  fanità , e bellezza  di  corpo . A- 
riftarco  non  volle  mai  effer  idropi. 
co,  ne  Plotino  lunatico , neTolo- 
meo  podagrofo . Che  Filerà  habbia 
del  monogrammo,  come  gli  Dei  d'- 
Epicuro,e, per  refillere  affiati  del 
vento  quantunque  leggieri , meftier 
gli  faccia  d'afforzar  con  piombo! 
calzari , è difettode’  genitori . Che_^ 
airinconrro  Dionigi  Tiranno  d’Eia- 
clca  fìa  corpulento  così,  che  mentre 
ripofa  la  notte  gli  s^attacchino  a’fià- 
cnidue  mignatte  , perfucciarcrv- 

• nior 
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mor  foperchio  , dee  giudìcarfi  ec- 
ceffo  de  genitori  medefimi,  quando 
la  di  lui  fuperiliziofa  afflnenza  effer«. 
to  concrario  partorir  doueua . Gal« 
ba  fu  gobbo?  zoppo  il  nolìro 
reto,  ma  niun de' due  voleua efiere 
itorpio.  Chi  può  fabbricarli  il  cor* 
po  a fuo  talento  ì Alcibiade  fra’GrCr 
ci>  Scipione  fra' Romani  harr  bel* 
Iczze  tali , che  non  poffono  da*^ri- 

Suardanti  non  effer  ammirate.  Mst 
I do  deono  alIaNatura  > che  n*è  1^ 
fignora  .►  L'effer  ricco,  Pcffer  glori  o- 
lo  j rdfer  prindpe  » fono  gran  cofe; 
ma  del  principato?  della  gloria,  o 
delle  ricchezze  non  è racquiffo  in-» 
arbitrio  noffro . Richiede  aiuto  ve- 
niciccio,  e non  a tutti  è conceduto 
d'albergare  vn  Dio  in  caia , che  con- 
ceda vn  tatto  chimico  * Non  nafcc 
da  noi  la  gloria , quantunque  noi 
per  la  gloria  nafcer  facciamo  alcune 
oceafioni  ? ma  vien  dal  compagno > 
nella  cui  liberti  è poffo  di  ili  mar  co» 
me  gli  piace.  Di  Socratc,d'Rpicuro> 
di  Seneca,  altri  opinò  bene  ? altri 
male . £ finalmente  non  può  darli 
principato  lenza  popolo  che  vbbì* 
mfca,  efenza  miniffri  che  predino 
al  Prìncipe  rppera  propia  » Sic 
cmnia  non  in  potefiate  no^ra  (ita 
nonfuma[iionesnojirét.  Diciamo  con 
Che  per  ciò  quefte  viri- 
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me  i perchè-fono  fuori  di  noi , a ca-- 
'gjoni  eilrinfeche  fono  foggette.  So* 
no  labili  > fono*  inferme;  Le  prime' 
dèridóno’  tutte  vicende  di  sforzo^ 
contràrio . Nòn  cadòno-mai,  dura- 
no fempre.Lafanità  è là  radice  del-- 
làibellèzza,  come  là  bellézza  è irfio- 
redellàfanità in  féntenza  di  Cle-- 
*menre  Aleffindrino'  .-Cagion  po* 
tentilCma  dèlia,  felicità  , a parer  di' 
Licinio^  irpriino  de’  noftn  beni , a' 
giiidicìo  d’  Èhìpirico'.  Pur  non  di» 
meno' quella  fimmctria  d’vmori  o- 
d’accidènti  > co’ quali  è temperato  iP 
•corpo  per  iftiinger  acconciamente:»  • 
Tànima , èrvn  bene  a -mille  mali  fót-^ 
topofto  Non>  teme  fòlamente  lo^ 
’h terno  fconcerto',  die  è^ìl  padre:»' 
de’ 'malóri  5 ma  la  i huafioner  de’  ni- 
mici  èdèmi , che  co’  ferri,  o co’velèi 
niifòuente  laTubano . Dione  Cfifó> 
(tomo-  riputò  beato l’huomi  bello ,, 
per/  ragione’  che  giialtri  'beni  multi- 
plìcano  lè  nimicìzie,e  fòno  fpoftì  al-- 
là'inuidia . La  fola  bdlezza  allò’h- 
contro  è madre  deir  amicizia’,  eda’* 
petti  più  naufean ti  rifeuote  beqiùo-- 
glienza*.  Vn  raggìo?dellai  Déi^t^ri-- 
lucente  nella  car ne ’ vmanaivpilè  no^ 
minarla  Latino  Pacato.^  ^àli  argo-^ 
mentiinon  medM;arono  e ffitone , e' 
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Cameade , e Luciano  per  commen- 
darla? Mirate  colà  vn  Bacco,  che* 
vindtor  dégrindi  è vinto  dàlie  fat- 
tezze d’Arianna . Serua  d’Ati  fixon.. 
feffà  Cibele  „ che-  pur  è madre  deglii 
Delie  Venere  che  e 0ea  degli*  Amo- 
rii  ama  vn  Adone ..  Ifulmini  ^ che-,- 
- tratta  la  man  di  Gioue  , cedono  dii 
Ifeggiere  a’  fulmini,  che-  auuentado' 

' Iguardò.  d’Europa Dfentro;  Tacque* 
igelidfe  porta  ardóri  aiNettuno  la  bel- 
lezza dì  Cerere , e più  dalla  vaghez-* 
za  di  Ptoferpiha  fentc  rifcaldarfil 
Elutonci  chedàlle  fiamme:  delibi  ’n- 
ftrnoi  doue  egli  è Tiranno.  Ma  que:. 
llb  fango  di*  colori  làftficato  fl  fco- 
lòra  fUbitamente,  cpoi  fi;  ftdtolài.  E' 
fimigliante  a quegli  àlberi-,  chCL*  pri- 
ma;deir  Autunno  perdònoàllverdc  .. 

' Vefte^  vrbana , per  fauelTar  con  Ter- 
tulliano^, « che.  tofto  fi  làcera . Colpr 
nel’  berzaglioi  Socrate*,,  quandoàa--,. 
dififnifirannià’  di  briéue*  tempo  : e 
Nàzìanzeno,t  quando  la  dèficrifle  fa- 
uola  dèlie  malattie;  e-,  fé  non*  dèlie-,  - 
malàtties  dèl  tempo>.  Còsi:  nota  Fàt- 
uor  ino  Stobco , c.chc:  molti  in  Alci^- 
hiadè  giunto; in-,  etài  alquanto  pro- 
prouetta  cereauanoxiiicllaibellèzza , 
che  negli  anni  più’teneri  c’  poflTede- 
ua ..  E ciò,  credo  io,  che  volle  inten- 
' der 
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der  Teofrafto>^quandola  chiamò  ta- 
cito inganno . Cioè , che  fenza  che 
noicen*auuediamo,taciramentelen’ 
lupa,  e fuggendo  c*inganni . 

Fugacità  differente  non  hanno  le 
douizie . QueU’oro , che  oggi  è in 
poter  noftro , ieri  fu  in  borfa  d’altri , 
e domattina  pafferà  in  altrui  mano. 
I poderi  di  Sicheo  fono  vfurpatì  da 
Pigmalione  . I retaggi  d’Ortenfio 
paffano  in  cafa  di  Scipione  Vticen- 
fe . L’oro  de’  Parti  va  negli  erarj  di 
Graffo . Omnia  ifta,qu^  vos  ferreis  clau,, 
ftrts  cufioditts  armati  ì qtia  ex  alieno  fan- 
ine  rapta  zefiro  defe  nditìs , non  fune  ve~ 
(tra  , In  depojìti  caufa Jant , iam  iamque 
■ ad  alium  dominum  fptciantia , aut  hoftilis 
animi  /ww^^ff^.Veriffimamen- 

te  ferine  Seneca . ^ O con  quanta  au- 
iiediitezza  Crifoftomo  appo  Dama- 
feeno  ‘^meretrici  nominò  le  ricchez. 
ze^poichè  fi  mefcolano  ora  con  que- 
llo.oracon  quello.  Corra  pure  figli- 
uolo dell’ Apennino  vn  torrente  all’ 
Oceano  co  tutta  celerità,  perchè  gli 
Verfiin  grèboiliquidì  tributi, che  più 
rapido  affai  raffembra'a  Bafilio^  il 
corfo  delle  ricchezze . Flaxa  efl 
tiaram  natura)  fuos  pojfejfores  torrente^ 

prd» 
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. frArapido  ocyUs  pratercurrit  , alias  alia 
j modo  apra  mutare  dominos  . Perfi.de  le- 
I gittimo  erede  del  Re  di  Macedo- 
nia arriua  a fegno  tale  di  pouertà  > 
che  è coftretto  a far  l’arte  del  ferra- 
tore, per  procacciarfi  gli  alimenti. 
Se  da  tutte  le  bande  incontra  mife- 
rie,  a ragione  è tra  T ancudine  e’I 
martello'.  Può  querelarfi  fenza  cen. 
fura  dì  menar  l’età  del  ferro . Tardi 
s’applica  a far  chiodi  per  arreftar  la 
ruota  della  fua  fortuna , e folanien. 
te  dalla  pratica  del  fuoco  riporta»» 
icottature . Numera  le  fue  difgrazic 
nella  moltitudine  delle  fcintille,  che 
aunenta  vna  fucina  bollente, e non_» 
piiòfentir  altro,  che  vn  continuo 
martirio,  fe  fta  continuamente  fra 
: le  tanaglie.  Benché  abiti  vnaoffi- 
■ cina  affumicata , gli  è ri  malto  poco 
! fumo  : e ne  anche  ha  il  fiato , quan- 
J tunqne  intorno  a’mantici  fi  dimeni. 

‘ Ifmenia  per  lo  contrario,  che  dalla 
f ftrema  pouertà  fu  dianzi  neceffitato 
j a limofinar  vn  tozzo , fonando  vi- 
co  per  vico  la  pina , diuien  pofcia_» 
così  douiziofo , che  han  forza  le  fue 
doLìizie  di  muouer  la  penna  d’vrc-. 
Platone  a regiitrarne  memoria . Al- 
lora Ifmenia  ha  più  voce,  aitando 
meno  fi  efercira  nel  canto . E trop- 
po dee  a quel  fuono , che  feppe  ac- 
cordare vna  Fortuna  corrucciata  • " 
Ut  C Che 
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Che  fia  infermo  il  Principato, nom 
vogliate  per  voftra  fe,  che  io  in  pro- 
uar  ciò  fpenda. parola  , e contenta*- 
teui  d’afcoltar  Téloquenza  di  Filo- 
ne a.plormt  quondam  Grecia  , jed  Aia- 
€€dones  ab(fulerunt  ei potentiam  , Pofleo-j 
Ai^cedonia  viguit  o^ibus  , fed  dittifa  in 
fiures  portiones  debilitata  efl  ^ donec  om-^ 
nino  imertjt  , uint e res  jCiacedonum  in^ 
clytafuerat  perfarum  felicitas  , Sed  ina^ 
dtestam  ingenti  regno  fir.cm  arttdit  . £t 
Ttunc  Perfdt  , penet  quos  paul'cr  antefxte^ 
rat  imperium  « jtmt  Parthorum  protun^ 
eia  . Fuit  & •j&gyptt  oìtm-  per  ampi 
potentia  , fed  nuhts  in  morem  praterie  ^ 
Q^id  ey£thÌQp€s  , quid  Carthago  in 
frtca  ì Quid  Pomici  Reges  , quid  Eu- 
ropa , qufd  Afta,  &,  vr  compendio  di- 
eam  ,-rottts  Orhts  hahitabilis  p Pd/onne 
more  nauis  fufque  deque  iabiata  mari- 
nir  fiuSiibus  mme  fecundts  vemis^^. 
vunc  adtterfìs  vtitur  ì.  Gìge  da  Pallo- 
re è ftitto  Duce , e paiffando  dall’ef- 
fer  Duce  degli  armenti  a delTer  Pa- 
ftore  degli-huominijfa  buona  meta- 
fora*. Tamburlano  dalla  cuftodiai^ 
d*vn  fucido  branco  è menato  al  go- 
uerno  degli  Sciti , faccendo  veder  la- 
Fortmiai>che  di  leggiere  fi  goua*n<x_, 
il  Mondo , mentre  fa  palTare  al  do- 
minio degli  huomini  chi  rhebbe_j 
de’  bruti’.  Dionigi  allò’ncontro  dal, 
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h Reggia  di  Siracufa  entra  nella_» 
Scuola  dì  Corinto  . Làfciando  lo 
Scettro,  piglia  lo  fcudifcio,e  infegna 
al  Mondojchecofa  malageuole  non 
è l'andar  in  Corinto  , come  dice  il 
ProuerbiOi.  E Giouanni  Rè  della_> 
Scozia  c fpogliato  del  Regno  dalla^ 
violenza  di  Eduardo  Secondo  j ìn- 
glefe  . Ma diuenuto  cieco  > fu  parte 
di  confoldzione  il  non  vèderè  n'èl 
folio  il fuo  nimico^ 

Quefta,  Signori  Accademrcìjè  la:^ 
dottrina  d’Fpitetto  Stoico,  fnoccio- 
lata , s’io  pur  m’appongo , fecondo 
la  fua  mente  . Eorum , qua  Junt  ^ par- 
ttm  w nobts  efi,  parùm  non  eft  ..  In  nobis  ^ 
ejì  opimo  3 conatus , appetitus , declinatio  l 
^5  vno  dkam  •verbo  3 quacunque  noflra^ 
fupt  opera . Nonfunt  in  nobis  corpus  ipof- 
gkriaf  principaius  3 & •vno^verbo^ 
quacunque  opera  nopra  non  Junr,  Qua  tgi- 
tur  in  nobis  fmt  na  turai , funt  liberà , neè 
qua  prohiéeri , impedirle  pojjìnt . Qua  ttt 
nobis  non  funt,  ea  tmbecilla,Jerua,  cr  qua 
prahiberi  poffmt  t atque  aliena  é Encniar* 
cap.  I. 
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Contro  la  libertà , 

On  penfate  ACCADEMI. 
CI , che  in  me  fia  trafmi- 
grato  il  genio  di  coloro  r 
j quali  del  male  dicono 
bene . Io  non  ho  hauuto  per  retag- 
gio da  Fauorino  Quella  penna,  ehe-r 
commendò  la  febbre  Quartana , ^ 
non  ifcriuo  có  rinchionro  dì  Glau- 
co, che  lodò  la’ngiuftizia  . Quella 
lingua , plettro  della  mia  voce,  apre 
i inieifcntimenti  con  ogni  prontez- 
za fra  voi  tutte  volte , che  è guidata 
dalle  ragioni  plaufibifi  della  fua  po- 
tenza regolatrice . A yo! , che  diui- 
far  fapete  vn  méfcoìato , non  poffo 
fer  dell  AnalFagora  r che , mal  grado 
dell’  occhio , appelli  nera  la  neue_, , 
Ne  come  la  Volpe  d Efopo  debbo 
dar  vanto  al  crocidar  del  Corno 
prefenza  dì  chi  purgare  ha  Torec- 
chie.  Non  fietenel  numero  dì  quel 
popolazzo  voi , il  qual  credette  vna 
volta  y che  T Afino  fi  beeffe  la  Lunay 
Fanello  ingenuamente  , e voglia 
dami  a dìuederc , che  Ta  libertà , per 
dìfefa  della  quale  offendefi  volen- 
tieri la  vita,  no»  dee  tanto  pregìarfiy 
- !"  quanto^ 
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quanto  hiiom  dice  5 mentre  non  ha 
cofa  forfè  nel  Mondo , doue  il  ca- 
rattere della  fchìauitudine  io  non_. 
vegeta  (tampato , e doue  effa  libertà 
di  nocumento  marauigliofo  noii_> 
lafci  impreflioni. 

Seguitemi  primamente.  Signori 
Oziofi  , co’ palli  del  voftro  inten- 
dimento per  tutte  le  parti  dell’ V ni- 
uerfo.  La  Terra  ha  voluto  tra  i con- 
fini delle  Sfere  imprigionarfi , e tan- 
to del  fuo  carcere  gode , che  non_> 
fi  mnoue . B quantunque  alcuni  mal 
feriad  habbiam  pretefo  di  attribuir- 
le certi  capogirli , ella  nientedime- 
no fenrendofi  di  ciò  fortemente  of- 
fefa , ha  fatto  giugnere  i fuoi  clamo-  ' 
li  infine  al  tribunal  rigorofo  de’  Só- 
mì  Pontefici , per  reprimer  la  teme- 
raria opinione  de' Matematici  mo- 
derni , quando  rancida  purtroppo 
quella  degli  antichi  era  di uenuta_>. 
Sdegna  la  Terra , chela  leggerezza., 
del  lor  capo  fia  trasferita  alla  granita 
delle  fuepiante. 

Vantifi  pure  la  State  dì  dar  libertà 
sfrenata  alle  acque , le  quali  al  mar 
difciogliono  il  piè  peregrino , che_> 
elleno  portando  in  pace  gli  oltraggi 
della ftagione  più  calda,  fui  rigori 
pofeia  del  Verno  fi  fabbricano  a lo- 
ro medefime  ceppi  di  ghiaccio.  Co- 
me canute  fdegnano  le  fatiche  del 
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cammino,  e amano  meglio  vna^ 
prigion  rappigliata  , che  vna  lubri- 
ca libertà.  Godono  anzi  d’vnafer- 
«itìiriftretta , perchè  intere  ficon- 
feruino  , che  d*  vno  fciolto  modo  di 
viuere  , perchè  dimezzate  riman- 
gano per  lo  fentiero  delle  rene  fiti- 
bonde . E benché  il  mare  orgoglio- 
fo  al 'eo  amente  fi  gonfj , difprezzan- 
do  agli  empiti  ogni  ritegno»  pur  non 
dimeno  ftendaafua  voglia  difcor- 
reuole  il  moto , che  non  potrà  mai 
valicar  gli  argini  della  fcniauitudi- 
ne , che  nella  fiia  creazione  gli  pre- 
fcrilTe  il  Creatore  . Q^fto  voto 
Mondo  di  Giunone , che  noi  Aria_# 
chiamiamo , veicolo  della  famiglia 
pennuta  , e cagione  materiale  de* 
noftri  vitali  refpiri , in  auante  caui- 
tà  s'imprigiona  ? Non  è luogo,douc 
ella  rinchiufa  non  abiti , per  riparar 
grinconuenienti  del  Vacuo  , che 
ijelle  fcuole  tutto  giorno  s'afcolta- 
noquiftionati.  Non  vò  difpataro 
co'  Peripatetici , fe  ondeggi  collafsù 
relementodel  Fuoco.  Con  molti 
valcnt’huominì  può  dirli, che  dalla 
terra  fino  al  cerchio  della  Luna  al- 
tro non  ci  fia  che  Aria  . Lafciar  il 
fenfo  nelle  cofe  fifiche , per  andar 

con 
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/ con  lò’ntelletto  preflfo  le  fpecula- 
zioni  a{rottia;liare  da  fofìfmi , è pro- 
pio di  ceruelli  amici  di  biìghe , e ni- 
mici  di  rinuenire  la  verità  . So  ben-» 
io , che  nel  feno  della  terra  s’incep- 
pa , eper  le  baffe  cauità  prigioniero 
Icrpeggia.  Cosila  vedutaci  aiiuifa, 
così  la  fcuola  Pittagorica  “c’infegnao 
fi  chi  vorrebbe  tutti  e quattro  gli  e- 
1 lementi  dal  propio  centro  fprigio- 
nare , douc  fon  di  grauezza  e di  leg. 
gerezza  fprouueduti  , darebbe  loro 
moto  perpetuo,  inquietudine  eter- 
na. Anzi  fon  eglino  per  beneficio 
I delle  propie  qualità  ìndifTolubil- 
I aliente  legati,  e da’  lor  legami  riceue 
I rarmonia  quefto  Mondo  . Alchej. 
I àiebbc  mira  Boezio  j ^ quando  can- 
\ $à:  . 

I Tu  numerts  el  emerita  ligas  y^vt  f rigida 

I . flammis , 

{ A'i^ida  cenuemant  liquidi!  I ne  puriw 

f , 

I Euc/lety  autmer[as  deducant  pender fLj 
1 terra! , 

( Delle  Sfere  vna  è prigioniera  delPal- 
, ,tra>  e quella  inipedifce  la  libertà  di 
'quella.  La  grande  circonda  la  pi c- 
ciola,  e tutte  fi  contentano  d’aggl- 
rarficon  vbbidienzaferuile  . fi,fo 
.rvltima  fuori  dell’altre  liberamente 
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Cammina,  ha  perduto  il  beneficiò 
del  luogo.  La  Luna  quantunque-» 
fenza  riparo  paffeggi  gli  fpazj  del 
fuo  Cielo,  non  folamente  vfcir  non 
può  dalla  eclittica , ma  ferrata  den- 
tro vn  epiciclo  efercita  il  fuo  moto. 
Il  Sole , che  fopra  vn  carro  concitai 
to  veggiarao  rallentar  le  redine  ^ 
fuoi  ràpidi  corrieri  , da  vna  fafcia_» , 
che  Zodiaco  scappella,  è fempre_, 
auuinto.  Le  Stelle  o Hanno  come 
chiodi  d’oro  ficcati  in  vn  ctiftallo , a 
parer  d’Anaflimene  , o come  nodi 
in  vna  tauola  d’abete , a giudicio  di 
molti . Eccoui  tutto  il  Mondo  pri- 
llo di  libertà  . Ne  racchiude  altro 
miftero  quella  catena , la  qual  finge 
Omero  che  dal  pie  di  Gìoue  per  tut- 
tóill^ungo  tratto  de*,Cieli  quaggiù)* 
difeénde. 

Che  fe  applicar  vorrefte  la  confi- 
"derazìone  alfa  fabbrica  deirhuòmo» 
troqerete,  che  quegli  altro  non  fila, 
che  vii  compofto  di  legature . Vero 
è , chela  bellezza  confitte  nella  pro- 
porzione delle  parti  ; ma  affinchè 
tal  proporzione  alla  bellezza  della-, 
cofa  dia  fornimento , deono  le  par- 
ti di  quella  con  maniera  congrua.^ 
fcambieuolmente  legarli  . Per  lo 
che  amerei  meglio  dire  , che  la  bel- 
, lezza  rifulti  più  rotto  dalla  douuta_» 
conneffione  delle  parti , che  dalla-. 
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fimtnetria  delle  lleffe.  Impercioc- 
ché datemi  vn  huomo,  chebclliflì- 
ma  habbia  la  faccia  , fe  gli  fi  traggo- 
no gli  occhi  dal  propio  liiogOjdiuei- 
rà  egli  lenza  dubbio  anzi  brutto  che 
nò . Perchè  gli  occhi  non  rimangon 
dentro  Tocchiaie , cne  fon  le  carceri 
di  que’  nobili  ftrumenti  della  villa  • 
Diuifatevoi  fimigliantemente  del- 
raltre  membra  - Con  vincoli  reci- 
prochi s^aiininchiano  tutte  ertele^ 
parti  principali  del  corpo  <.  le  quali 
fe  difciolte  faranno , fi  difcioglie  an. 
che  la  vita.  Il  cerebro  manda  giiii 
legamenti  de"  nerui  , co"  quali  di- 
fpenfa  al  cuore  e ai  fegato  gli  fpiriti 
animali.  Il  cuore  dirizza  le  a rteive 
in  fu  , con  le  quali  circonda  le  tuni- 
che del  cerebro  , che  fiidanodi  pu- 
riffimofangue>  col  quale  sMrrigT__» 
il  cerebro,  c debitamente  fi  niuri- 
fee . Il  fegato  tramanda  le  vene^che 
fono! canali  del  fangue  , al  cuore 
prima  per  alimento  e poi  per  prin- 
cipio del  fangue  arteriale  , donde  fi 
formano  nelle  vai  nule  del  cuore 
fieflTo  gli  fpiriti  vitali  . Infinatranto 
che  così  fatta  incatenatura  fa  giuda- 
mente  le  fue  funzioni . faluaficon- 
feruala  fallite  dell'animale . 

La  vigilia  fmodata  feinga  i noftri 
fpiriti, difecca il fu»o  vitale,  meno- 
ma le  forze , debiiita  l*v  ficio  de'feni 
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fi , porta  deliri , c morte  alla  per  fi- 
ne . La  Natura  > per  riparare  a tana 
danni»  ftituì  fuccelTor  della  vigilia 
il  fonno,  il  quale , richiamata  1 ani- 
ma alle  funzioni  di  dentro»  e dentro 
ragunato  il  calore  » fa  » che  la  virtù 
del  cerebro  racconci  degli  fpiriti  a- 
nimali  i dif pendi  : la  virai  potenza 
nel  finiltro  del  cuore  i vitali  fpiriti 
più  efattaniente  elabori  ^ la  facultà 
naturale  attenda  meglio  alla  cozio- 
ne  deiralimento , e più  fpeditamen- 
te  compia  le  azioni  dell*  altre  parti . 
Onde  l’huomo  conferua  la  falute , e 

Viue . Somnus  c/?  recreator  corporurn^re- 
dintezrator'vtrium,prohator  'laletudiiium’ 

dìife  Tertulliano  . Or  fapete  , che 
cpfa  e la  vigilia  > da  cui  nafcono 
tanti  mali  » e che  cofa  è il  fonno  » da 
cui  nafcono  tanti  beiìi  r La  prima  è 
vna  libertà  de’  fenfi  ertemi,  il  fecon- 
do è vn  legame  de’  fenfi  medefimi . 

jE/?  vi%tha  ejcternorum  [enftium  libertas  . 
Sowmis  vero  eft  eorundem  ligatio  : diflìnì 

Il  Collegio  di  Conimbria  ammae- 
rira,to  da  Tepìiftio  , che  fcriffo  : 

^ìLfnnus  e(l  quaji nadus  , & vinculum  feti- 
Juji . Co’  quali  concorda  Auerroe , e 
con  Auerroe  il  grande  Alberto . 

Onferuate  la  fchiauitudine  de’  fen. 
fi  Ciafchedunodi  Repubblica  tan- 
to ragguardeuole  è rirtrettofrai 
fAncelli  del  propio  oggetto  - Dio 

me 
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inedefimo , che  può  tutte  cofe,  non 
ila  potenza  di  licenziargli  ad  ogget- 
to maniera . L’occhio  non  può  in- 
tendercjl  fuono , e Torecchio  non^ 
può  vedeteli  colore.  Dire  il  Umile 
degli  altri . I membri  fteffi  fono  fcr- 
ui.  11  pie  non  ifeioglie  i paflì , Ia_^ 

mano  non  efercita  il  tatto  fenza  gli 

auuifi  della  Volontà  . Tutte  leoo- 
tenze,  tutti  ifenfi  interni  dipendo- 
no da  comandamenti  di  quella  Rei 
na  motrice.  Ella medelima  , cho 
vien acclamata facultà  libera,  non 
appetifce  cofa  veruna  , fe  lo  ntel- 
letto  non  la  propone . E lo  ntellct- 
to  finalmente  , che  della  volontà  ò 
donno , dilungarli  non  può  dal  co- 
nofcimento  del  vera.  Ma  che  tante 
particolarità  ? L’vmano  compolto 
conferuafi  in  vira  infinattanto  che  il 
legame  dcllVnione  abbraccia  la  ma. 
teiia  e la  forma . Si  rifolu.e  in  nulla 
poicia,  quandoamendue  gli  eftre- 
mi fono difciol ti.  Or  commendate 
la  liberta  fe  potere . 

. Ma  poftergando  le  cofe  fificho , 
diamo vn  guardo,  o vediamo  alla 
sfuggita  1 danni  dalla  libertà  cagio- 
nati . Vn  Giouanedi  fpirito  bizzar- 

to  di  Chmenc  e del  Sole , plr  teftifi- 
care  almi!  la  nobiltà  della  fua  nafei- 
ta  , chicfe  al  Padre  il  reggimento 
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della  quadriga , che  a noi  conduce  ' 
il  giorno  . Panie  tenieraria  la  di- 
manda a Febo , c non  potendo  non 
foddisfare  al  Figliuolo , cominciò  a 
fconfortarlo  con  (imiglianri  ragioni. 
Mi  pento  d’haiier  giurato  Tacque  di 
ftige  , il  giuramento  delle  quali  è 
inuiolabile  prefTo  noi  , che  fiamo 
del  Senato  celerte . Tenerezza  fmo- 
data  di  genitore  affetuofo  m’ha  fat- 
to prodigo  di  parole.  Oh,  s’io  ne- 
garti potellì  ie  andate  prome(Tc^> 
quanto  volentieri  il  farei . Il  defide- 
rio , che  tu  manifefti , auanza  la_» 
tua  condizione , che  non  palfa  gT- 
vmani  confini  . Se* pur  mortale-,, 
auuegnache  natod’vn  Dio  . Il  tuo 
braccio  debole  non  ha  virtù  di  mo- 
derare la  velocità  ftraboccheuole_# 
de’  miei  caualli,  i quali  anzi  volano, 
che  corrono  . Al  paragon  del  lor 
eorfo  i falli , che  auuentano  le  from- 
bole Baleariche,  gli  flrali  che  licen- 
ziano gli  archi  Traciani , hanno  l’- 
empito più  che  tardo  . Vedeftù  mai 
nel  più  bel  fereno  delle  notti  efliuo 
precipitar  dal  Cielo  alcune  {fello, 
che  ffraccian  Tombre  con  la  codaz- 
za  di  fuoco  ? Men  pigro  della  cadu- 
ta di  quefte  hanno  il  motoi  miei 
delfrieri . Difcaccia  ogni  altro  timo- 
niere queff’  aureo  legno  , douc  io 
m’affido,  e quello  flagello  non  può 
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da  tuttè  mani  trattarfi . Gioue  ftef- 
fo , che  maneggia  le  fuc  folgori, non. 
fa  brancicar  le  mie  redine  r e la  di  lui 
onnipotenza , che  regge  il  Mondo  » 
non  reggerebbe  quefto  carro , 'Lzi, 
prima  ftrada , che  dei  battere, è ma- 
lageuolc  di  maniera  , che  appena^ 
ì canali!  auualorati  dal  ripofo  notr 
turno  poffono  appiccami  le  zampe; 
Sul  mezzo  Cielofaraifolleuato  a_» 
tanta  altezzaxhe  torcendo  lo  fguar- 
do  ^iùjt'vcciderà  la  paura.  L'  vltìma 
via  è tanto  china,  che  ti  gitterà  boc- 
cone in  mezzo  dell*  Oceano . Ag- 
giugni , che  il  Cielo  è tratto  da  con- 
tìnua vertigine,  e,  traendo leilel- 
le,  fa  deuiàcle  col  rapido  moto . lo 
ho  forza  d*andargli  incontro,  nò 
fuori  del  mio  viaggio  può  ftrafcis 
narmi . Ma  tu  come  potrai  opporti 
a*  poli  rotati  in  maniera , che  Taffò 
velociilìmo  non  ti  rubi  ? Non  è fati- 
ca da  tuoi  pari  render  vbbidiential 
freno  i corueri  fatti  animofi  dal  fuo- 
co, che  alimentano  in  petto,  dalle 
fiamme , che  sbuffano  dalie  naro . 
S’accorgeranno  della  tua  mano  mal 
pratica  a regolargli  con  la  briglia , c 
ri  porteranno  a briglia  fcioita  ne* 
precipizi.  Anche  meco  fon  eflì  con- 
tumaci quando  rifcaldati  dalla  gran 
fuga  fcuorono  le  ceruici  fumanti, dK 
moftrando  impazienza  di  freno^ 

Far- 
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Fattura  amatiflìma  dì  quefte  vifce- 
re,  non  cercar  i tuoi  danni  per  mez- 
zo mio  . Non  permettere  che  mi 
ximproueri  come  omicida  , fe  mi 
prieghi  come  padre  . Ammendai 
rupi  voti,  mentre piioì.  La  tuari- 
chiefta  è pena , non  onore  : è gafti. 
go,  non  dono.  Impara  a frenar  gli 
appetiti,  non i giumenti . Ve,  co- 
me rafpano  fu  le  moffe  , palefando 
di  tener  forto  piè  Talteriggia  altrui, 
e zappando  con  importune  vicen- 
de , innanzi  tempo  moftrano  di  fca- 
uarti  la  fepoltura  prefaghì  del  tuo 
morire . Chiedi  pure,  fe  fai , di  nulla 
patirai  ripulfa . Ma  non  vò  conce- 
derti il  reggimento  del  carro  , per 
non  proccLirar  le  tue  ruine , le  mio 
triftizie  . Non  fopra  ogni  carro  fi 
trionfa.  Antiueggogià  , che  in  ve-, 
ce  di  gloria  ri  procaccerai  vergogna, 
e Tambizion  della  fama  ri  condurrà 
alla  morte.  Epafo  riderà  del  tuo  fi- 
ne vergognofo , fe  vn  tempo  derife 
l’onore  de’  tuoi  natali.  Conterà  con 
ifcherno  a’  giouanetti  compagni  lo 
ardimeli  tofe  fciocchezze , alle  quali 
ti  violenta  la  vanagloria  d’vna  di- 
fcendenza  diuina  . Dirà , che  non 
è lecito  di  tentare  malageuolezza  di 
faccende  , fe  non  a coloro  , cho 
traggon  Torìgine  dalla  nobiltà  di 
Gioue,  di  cui  vantafi  egli  figliuolo 

fuper- 
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fuperbo.  Ti  acciiferà  di  poca  auue- 
dutezza,  eriinarrà  contento  della 
tua  difauuentura . Deh , non  fi  dia_» 
aU’emulo  biDtiofo  vna  tal  conten- 
tezaa.  Ti  muouanoapietàletue^ 
forelle , che  voglion  più  tofto  ac- 
cender le  tede  per  le  tue  nozze , che 
fcuoter  le  fiaccole  a’  tuoi  funerali . 
Giàparmi  di  vederle  piangenti  alla 
nouella  infa  ufi  a della  tua  tragica^ 
morte  così  dirottamente , che  dagli 
Dei  compafiionatc  > faranno  con- 
uertite  in  Pioppi  fu  le  riued*vn  fiu- 
me , che  forfè  ti  prepara  la  tomba__». 
E pur  in  Pioppi  conuerti te  verferaru 
rio  lagrime  eterne  per  doglia  incef- 
fante  dalle  feorze  d’ vn  tronco . An- 
tiueggo  rafflita  Climene,che  profa- 
nando con  rvnghie  i gigli  del  petto* 
e gli  ori  della  chioma  > va  cercando 
o tra’roueti  difiTipate  le  tue  membra, 
p furatene  vomitate,  perchè  loro 
innalzi  la  pira . Deh , per  le  mie  pre- 
ghiere 5 per  Tatfetto  delle  forelle , 
per  la  riuerenza  della  madrcmiu  ta  il 
mal  fano  configl io . Vn  poco  di  m- 
mo , che  ^ingombra  la  mente.veiti- 
rà  di  (curo  i petti  vmani  , e’I  tuo  ca- 
lore giouanile  ridurrà  in  cenere  it 
Mondo.  Non  furono  bafteuoli  co - 
rifatti  argomenti  a muouer  punto 
dairaudace  penfiero  ilGiouane  oiti- 

nato.  Eccolo  già  carroz'ere . M 
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non  feiitendo  i canalli  l’vfato  pefo, 
lafciano  l’vfato  cammino  > c corro- 
no con  piede  incorante  doue  gli 
fcorge  vn  empito  brutale. Difprezza- 
no  il  nouello  Ali  riga, e nuotar  fanno 
per  lo  Cielo  quella  carrozza , come 
per  lo  ma  recorre  nane  mal  regolata- 
Tàtofcéde  verfola  terra, che fitruo* 
uà  dalla  terra  poco  lontano . Si  ma- 
rauiglia  la  Luna  di  vcderfottoafe  i 
deftrieri  del  Fratello.  Fumano!  nu- 
goli più  gelati,  e fu  le  cime  de’  mon- 
ti comincia  loÙacendio  a ferpeggia- 
re.  Non  è regione,  doue  rarfnra_> 
non  fi  dilati.  Tutto  il  Mondo  è vn 
Mongibdlo,  e in  vano  s'im plora./ 
Varia  a verfar  piogge  per  ammorzar- 
lo, quando  ha  perduro  rvmidità 
primaria  dalla  voracità  del  fuoco 
miferamenre  fcuigata . Vn  folgore» 
che  (traccia  il  petto  al  Garzone  mal 
configliato,  è rimedio  a tanro  male. 
Cade  il  corpo  folgorato  dentro  Fon. 
de  delFEridano  , per  efler  pianro 
dalle  Ninfe  deiritalia , pagando  con 
la  penitenza  dell’  acque  gli  errori  del 
fuoco.  Or  mirare  rVniuerfodiftrut- 
to  dalla  libertà  lìcenziofa. 

Chefe  lefauole  degli  antichi,  le 
quali  pur  troppo  narrano  (toric,  co- 
me le  Itorie  de’ moderni  contano 
fattole,  non  appagano  il  voftro in- 
rendimento, non  potrete  non  mo- 

itrarui 
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Itrarui  di  fede  ariendenoli  a raccon- 
ti di  verità  incontraltabile . 

Non  ha  dubbio  j che  i Peifiani , o 
da  Belo,o  da  Zoroaftro  ammeftiati> 
furono  i primi , che  tramandarono 
le  idolatrie  alle  altre  nazioni.pofter- 
gato  il  culto  del  vero  Dio . Alzaro- 
no altare  a’ Venti , a piè  del  quale 
abbafìTauano  il  ginocchio  nella  eli- 
bizion  de'  voti . Sciocchi  a tiuta_» 
inifura , mentre  chiedeuan  calme  di 
pace  a’  genirori  delle  renipelfe^e  fer- 
mezza di  beni  a que’Numi  , che 
vantano  Telìftenza  nel  patTaggio. 
V oleano  eiTer  efàuditi , e pur  faucl- 
lauano  a’ Venti , che  quanto-forr-» 
garruli , tanto  fono  fordì . Douean 
penfare , che  non  fi  nauiga  in  terra 
co’ Venti  . Riueriuano  di  manie- 
ra l'Acqua,  che  non  hai! eano  ardi- 
mento di  toccarla  per  tergerfi  le  lor- 
dure del  volto  . Moriuanfi  di  fere , 
fé  non  haueano  talora  nappo  da  ri- 
ceuerla  fenza  il  ratto  delle  mani . La 
difcacciauano  dalle  labbra , benché 
rhauefferofu  la  gola,  al  contrario 
di  Tantalo.  Se  Diogene  folfc fiato 
Perfiano^  non  haurebbe  così  di  leg- 
giere girtaro  via  la  ciotola  dalla  ta- 
fea,  perchè  la  deftra  gli  fcufalfe  cop- 
pa. Se’l  Cielo  clemente  non  com- 
paflìonaua  le  miferie  delle  piante, 
confolando  co’  refrigerj  delle  piog- 
ge» 


66  Delle  Gwrnttte  AccaHemicht 

ge , periuano  fin  dalle  radici , e radi- 
ce n’era  la  fuperftizionc , che  nega- 
ualoro  radacquamento.  DiLienurc 
aride  nella  priuazione  delFacque , fi 
rendeuan  atte  a prender  le  .fiamme . 
Si  querelanano  con  tante  bocche, 
quante  ne’  lor  pedal intano  lefquar- 
ciature,  perchè  ciafcuna  di-efiTe  era 
legno  fenza  gouerno . Orfane  delf- 
.vmìdo , col  qual  viuono , perdeua- 
no lentamente  la  buccia, c fenzo.^ 
delittofi  vedeuano  fcorticare . Con 
tanta  diuozioneadorauano  il  Fuo- 
co , che  più  tofto  nella  p topi  a vita , 
che  nel  Fuoco  fteffo  tolleraiiano  of- 
fefe  . Di  due  fedì  gli  ergeuanoifi- 
mulacri . Il  femminile  era  triforme, 
aggomitolato  di  ferpenti  : e guar- 
diano di  buoi  fingeuano  il  mafchile. 
Al  Sole , a cui  pofero  nome  di  Mi- 
tra , immolauano  vn  branco  di  ca- 
ualli  bianchi , vn  de*  quali  precipi- 
tauano  pofcia  nel  fondo  del  fiume 
Strimone.  Anche  gli  huomini  die- 
dero in  offerta  agli  Dei , come  fe  gli 
Dei  fodero  Leftrigoni,  diuoratori 
t delle  vmane  carni . Fdì  furono  i pri- 
mi, che  con  falce  dì  ran>e  nel  più 
cupo  filenzio  della  notte  tigiiauan 
Terbe  per  vfo  degl'incanumentì . 
Richiamanano  non  fenza  fpargi- 
mento  di  fanguele  Ombre  da’fepol- 
'Ctì , per  intenderne  gli  auuenimcnti 
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futiul  . Inquietauano  i Saturni  nel 
Cielo,  i Plutoni  nello  Inferno , e gli 
\’aii  egli  altri,  quando  eran  tardi  all- 
inuocazioni,  fortemente  minaccia- 
uano  con  riuelare  gli  arcani  d’ Ifide  » 
con  ifparger  le  membra  d'Ofiii  a-Ti- 
fone.  Per  intenderla  prauità  de  lo- 
ro coftumi , battiui  folofapere , che 
concedcuano  anche  con  le  madri  gli 
vfi  libidinofi . Se  di  tante  fceleratez* 
ze  chiedere  Torigine , dirauui  Socra- 
te prefTo  Celio  Rodigino,  che  fu  la 
libertà,  forella  deU’ozìo . 

Il  Popolo  Ebreo  mentre  viffe  fchia- 
uo  di  Faraone , non  aprì  mai  le  lab- 
bra contro  al  Cielo  , non  brontolò 
mai  contro  a Dio . Apparando  dal- 
ie fatiche  la  tolleranza , fudaua  a’  la- 
uori  con  animo  immoto , e riman- 
daua  con  qualche  fofpiro  i ringra- 
ziamenti al  Cielo  . Bendiceua  nel 
fuo  filézio  TAutor  fu  premo  de’  fuoi 
ftrapazzi,  e rigittaua  la  foina  tiran- 
nica degli  altrui  gaftighi  alle  fue  col 
pe.  Ma  pofe  appena  il  piede  nvlla_. 
libertà , che  cominciò  a dolerfi  for- 
temente di  Mofe  , a querelarfi  acer- 
bamente di  Dio . Hebbe  in  abbomi, 
nazione  gli  alimenti  dalle  nubi  ba- 
Heuolmente  alla  fija  fame  caduti , e 
fi  ricordaua  delle  pentole  Egiziane. 
Gli  agrumi  vilifllmi  folamente  di 
quel  paefe  Niliaco  erano  bafleuoli  a 

farlo 
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farlo  ritornare  fotte  il  prillino  gio- 
go. 

Sonò'palpabili  le  comuni  mìfcric  ■ 
da  quello  foloauuenimento  dì  fer- 
uitù  mài  conofeiuta . Tra  quel  giar. 
dino  tanto  dcliziofo  , che  Tacque 
deldiluuio  portandogli  rìuercnza-» 
fi  aftennero  di  rouinare , vagheggia- 
te il  noltro  Progenitore  in  qual  tro- 
no di  nobiltà  fiede  . Egli  è nobile 
perlacagionfacitrice  , che  furono 
tutte  c tre  le  Dinine  Perfohe  , dalla 
quale  hebbela  vita . Nobile  per  la_j 
cagion  formale,  pofciacché  rinchiu- 
de in  fe  la  viua  fimiglianza  di  Dio  » e 
mentre  la  ignobil  plebe  degli  ani- 
mali col  ceffo  inuerfo  la  terra  bran- 
cola, egli  folo  col  volto  folleuato- 
fcìoglie  fuperbamentc  i pafli . No*; 
bile  per  lo  fiato  delia  innocenza,per 
la  quale  alle  Angeliche  Intelligènze 
punto  non  cede  . Nobile  per  l’abi- 
tazione ì doue  dal  fuo  Facitore  fu. 
pofto . CM  pione  influenze  clemen; 
tìllìme  il  Oelo , a liti  di  vita  fpirano 
Paure  , immortalità  difpenfano  le 
piante . i roueti  non  fono  rigidi  per 
jefpinc  , le  refe  non  foggette  alle 
cenfu  re  della  breui  tà . La  terra  ve- 
doua  di  lappole  e di  ftecchi,  fenza 
che  altri  le  fuifeeri  col  voniero  il  fe- 
no , con  materno  affetto  liberalifli- 
mamente  produce  quanto  a’fuoi  bi. 

fogni 
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fogni  fa  di  meftierc . La  ferpc  non 
ha  veleno  per  attoflicarlo , la  vefpa 
no  ha  pùgiglione  per  tafiggerlo, l'a- 
quila non  aguzza  gli  artigli  per  U 
Itracciarlo , ii  toro  non  innaloera  le 
corna  per  ferirlo,  il  cinghiale  non-r 
arruota  il  dente  per  lacerarlo, il  Leo- 
ne non  apre  k zampe  per  isbranar- 

10 , E da  tutti  difpoticamente  Ybbì<' 
dito , In  fine  egli  è Io  Dio  degli  auL 
mali , e Dio  folo  è lo  Dio  di  lui.  Ma 
la  fua  felici  ràduta  infinattanto  che 
porta  in  pace  il  legame  del  diuino 
precetto.  E non  rantolio  lo  feio- 
glie,  e grida  libertà,  che  fi  varia_^ 
feenax  precipita  in  vna  peripezia  di 
fuenture  . li  che  vedendo  il  mifero 
trafgreffore,per  impetrar  perdono  c 
mitigar  l’ira  danna, cingefi  con  vna 
catena  di  frondi,e  di  frodi  di  fico,chc 
hauendo  il  prinilegiodel  Lauro,  fa 
difendere da’folgori . MaTOnnipo* 
teme  volle  veftirlodi  pelle  d'anima 

11,  per  fargli  in t edere,  cnc  s’e’péfò  di 
farli  vnDio,era  dìiienuro  vna  beftia. 

Cenanti  fono  fiati  coloro,  che  del- 
la libata  han  fatto  magnanimo  ri- 
fiuto , conofcendola  a’propjdifegni 
pocogiouatiua  ? Gli  G^timati  della 
Perfia,  rinerefeendo  loro  la  liber- 
tà dominatrice  di  tutrol’anno , fu  la 
metà  del  me  fé  d’ Ago  fio  voleano- 
godete  ì profitti  della  feruim  c , 
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fpogliandofi  del  dominio,  ilconf- 
cedeuano  a’ famigli  più  baffi  della 
propria  cafa . I Cretenfi  coftringe- 
uano  i lor  figliuoli  a funzioni  ferui- 
li.  Era  cofa  troppo  famigliare  a^Èri- 
gj  di  venderei  loro  difeendenti  nel 
più  bel  fiore  dell*  età . Le  donne». 
Traciane  di  cafato  più  nobile  , e di 
fortune  migliori  feruiuano  volonta- 
riamente agli  Eritrei  per  accattarli 
il  vitto . Gli  amici  di  Diogene, quam 
do  egli  ferniua  a Seniade  procctira- 
uanoa  forza  d*oro  di  redimerlo  dal- 
la feruitù  . Maeglidiffe  loro,  che 
iio’l  facceffeio,perchè  egli  non  vo^ 
leua.  Vn  compagno  d*VlilTe  po- 
tendo vfeire  dalla  fchiauitndine  di 
Circe  , ricusò  la  libertà,  c confef- 
sò le fue beatitudini frà  le  catene-^» 
Ma  landar  limofinando  efempU 
particolari  è da  huomo  sfaccenda- 
to, mentre  ogni  con  dizione  di  vi- 
iienti  la  fua  libertà  volentieri  feia- 
lacqua  . L’ammogliato  la  gkta  a 
piè  d'vna  femmina , il  foldato  a piè 
d*vn  capitano,  il  religiofo  a piè  d’vn 
Prelato,  il  vaffallo^^iè  del  PrincN 
pe , e’I  Principe  ftelfo  à piè  del  vaf- 
lallo  . llfaccelTbredi  PietrOjiJ  luó. 
gqtenentcdi  Grillo,  di  cui  non  ha  ^ 
Principe  maggior  la  terra, dalla  ferui. 
tù  ha  pigliato  il  titolo  piu  dignitofo, 
liccendòfi  appellare  feruo^  de*  ferui  ^ 

Tttl.  ' 
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Tutte  q^iafi  le  vmane  faccende’ 
sag^icanoo  intorno  agli  amori,  o * 
inrornoagli  onori . Le  fruizioni  di 
Quello  innamoratLizzo  fono  ceppi 
d’abbracGta menti  ..  Mirategli  in-** 
Salmace . Il  guiderdone  di  quello- 
ambiziofo  dopo  lunghe  fatiche  noH' 
èaln©,  che  vna  collana,  la  quale'^ 
pur  è catena  . I Re  medelìmi  cir* 
condano  ii'  capo  con  vn  diadema  » 
il  quale  quantunque  d’oro  anche  à 
legame  . Finiamla  . Tutti  fiamo» 
ferui  . Nulltts  hominum  liher  tjt  : nom 
ant  pecunta  y aue  fortuna  fèrtiit  . AU- 

uifa  AriRòtile  . E meglio  Seneca^ 

Struus  tfi'  ?'  ofiende  <fuis  non  Jtt . u4Uus 
libidini  feruit , alius  auaritto  alius  am- 
(fÌnoni).omnes  rimari 

La  profelìione  Oratoria , per  di-- 
chiarar  la  fua  forza , non  trouò  firn,, 
bolo  pìù.efpreffiuo , che  vna  cate- 
na polla  in  bocca  d’vnhuomo,  che* 
fu  Ercole  Gallico  .Se  la:  Poelìa  non 
dilprezzaffe  la  libertà  , perderebbe' 
reffere  , mentre  ella  non  è altro, 
che  vn  ragionamento  legato  . F 
pare  feculrà  migliori  non  vanta 
no  le  vmane  applicazioni. Dirò 
itiarauiglie  in  vn  brieue  efame  dèlia. 
Teologica  fapienza . 

Grillo  Signor  noltra,  come  huo- 
rao , è feriio  del  Padre . Ego  femus 
tHHS  film  oìmllf  ìm»  Imperocché: 

•'  elTait 
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effendo  egli  per  rvmanità  effenzial- 
‘mente  dipendente  da  Dio,  e a Dio 
foggetto,  può  Dio  per  tal  dipenden, 
za  e foggezionc  difpor  di  quello  a_» 
fua  voglia , e comandargli  ciò  che-» 
gli  piace  : e Crifto  è obbligato  ad 
vbbidire . Vero  è pur  non  di  meno, 
che  per  rvnione  conladiuinaipo* 
ltafi,r  vmanità  medefima  è fublima- 
ta  a partìcipare  Tadorazione  fteffa-,, 
e 1 folio  della  maelfàcon  Dio . 

Nel  Paradifo  non  fi  conofce  li- 
bertà, Il  Beato  non  può  della  vifion 
beatifica  priuarfi  , e non  è in  pote- 
rà fua  di  non  far  atti  d'amore  verfo 
l 'oggeto  beatificate.  Dio  finalmen- 
te , che  di  tutte  le  cofe  è cagione  e- 
fcmplare , pur  viue  legato . Imper- 
ciocché nel  miftero  ineffabile  della 
Trinità  Santiffima  lo  Spirito  fanto 
fi  dice  legame  del  Padre  e del  Figli- 
uolo . Donde  hebbe  Torigine  quella 
fentenza  di  Bernardo:  Eji Spirti us ip~ 
fe  ìndico! ubile  vinculum  Trmitatii  , per 
qutrn  ficut  'Pater  FiU^s  njnum  funt , fìc 
& »Qs  vnum  fuwus.  E legato  COSÌ  ftret- 
tamente,  che  non  può  muouerfi  di 
moto  locale . Perchè  effendo  il  mo- 
to acquifto  di  fpazio , non  può  Dio 
fpazìo  alcuno  acquiffare,  ritrouan- 
dofi  egli  in  tutti  fpazj,  anche  imma- 
ginar] . Exelfìor  celo  ^profundior  inferno^ 

hngi  or  terra  ilfitiernìari  » Diffe  di  lui 
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Giobbe.  Non  hà  libertà  di  conrradi- 
zione  : Perchè  quefta  confitte  nella 
fofpenfion  deU’atto , la  quale  in  Dio 
non  può  ritrouarfi,  douendo  egli 
circa  tutte  le  cofeeflerdi  neceflìtà 
determinato  ad  vna  delle  due  parti* 
F prillo  eziandio  di  libertà  in  tutte 
le  operazioni , che  i Teologi  chia- 
mano ad  intra  . Pofciacche  non-, 
può  egli  non  intender  fe  tteflTo , non 
può  fe  ttefTo  non  amare  . Anzi  non 
può  nóamarele  creature  efittéti. Per 
chè  quantunque  non  fieno  quetto 
necefiariamente  connefle  con  Dio  > 
eDio  neceffarìamente  non  ami , fe 
non  quanto  è con  la  fna  efifenza , p 
con  la  fua  onnipotenza  connetto; 
nulla  di  meno , petto  che  Dio  pro- 
duca e conferui  le  creature, non  può 
quelle  non  amare . Perchè  le  rama- 
re è vn  voler  bene,  vuole  Dio  a loro 
il  bene  della  produzione  , e della-* 
conferuazione . 

E fe  io  non  haueflì  giurato  fcruitìi 

a’  vottri  comandamenti,  non  haurei 

detto  in  prefenza  voftra  quanto  in- 

fino  ad  ora  ho  detto . 

• * 
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MENZOGNA.. 
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PcrfùadéEC,  Oi^iofi  , ne^ 
cdTàrja  è predicata  l’arte: 
di  cattar  beniuolenzi_»  .. 
Se  la  Verità; , come  dif- 
fe  colui  , è madre  ddl*’ 
odio  : genitrice  deiràffétto  ùrlla^ . 
menzogna  . Voi  dlinque  neceffa- 
àamenre  beniuoli  mi^fàrete  ? perchè: 
ddlamenzogni^vò  ragiona  rtd  v ‘ 
eòfc’1dègnano/ra  raenzon 
V cr^irein  tutte  le  cofè  ella  fi 
tmoìia . Tùrtì  fìngono  di  feanfarra, 
e pur  tutti;  la.  feonxóno PìaGciaur 
d’efaminar  primamente, iPrincipij; 
delle  cofe,  e-,  lafciandoiniioncale.- 
jtt  lò  opinionr di  varie  fcuotè  , am- 
mcttàfi>  là  dottrina;  del‘ Li  céò.,/Se_» 
chiedete  dàllà<materia  prima',  che_^. 
Gofà  ellàfia , darauuì  rifpoftè.d’òra- 
colo  menzoniero:^  Néque  quid.neque  • 
qii4le  ypequtquantHm  y per  boccad’Ar 

riftb> 
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I ^ riftbtile . E per  bocca  ^ d'Agofìina 
larauui  intendere . I^on  calar  efl , non 
figura  ::  non  corpj4s  ejì  ,.nan  fpiritus  r 
tamen  omnìno  niìoil  . Vn’  Ombra_» 
del  nulla , e pur  fi  trnoua  in  tutti  gli 
cn  ti . Con  1 brnamento  delle  forme 
e Terra  , e Acqua,  e Aria,  e Fuoco  > 
e Cielo  appare  . E nulla  di  meno* 
. non  è Ciclo , ne  Fuoco,  ne  Aria,  ne 
ALcqua , ne  Terra  . Ada^rnum  fa  no- 
niinaifi  daPòrfirio>perchè  è ingene- 
rabile,e incorruttibile,  e può  riceucr 
tutte  cofc  . Taruttm  dal  medefimo» 
perchè  attualmente  nulla  pollìede  . 
Si  auuilifce  per  telVimonianza  di 
Tlatone  , da  cui  vuol  elTcr  detta  re- 
gione dì  diflìmìgrianza  , perchè  cf- 
fendo  Ente  poTenzialenon  ha  fimi- 
glianza  alcuna  con  Dio , che  è atto- 
, purismo ..  Pofcia  a Dio  fi  raffomi- 
; gha,  perchè  non  ha  luogo  quafi  ,. 
: dòiie  ella,  non  fi  rruoni.  Feccia  della 

prima  vita , perchè  è ignobiliffima 
fia  tutte  le  foltanzc  prodotte  dall’e-^ 
I .terno  Facitore  . Ma  nobiliiTima  al- 
' lo  neon rro  fi.  vanta,  perchè  nobiltà: 
«veruna  non  haurebbero  le  cofe pro- 
dotte, fefoflTero  quefie  di  materia-*. 
Spogliate  . Perlochè  vide  affai  chi 
Proteo  deirVniuerfo  Pàppellò,  pet- 
' 'die  qual  Proteo,,  • 

• ■'  i 

, * • ^ » U’  2 Nitnc  . 
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. 4kNmc  torquet  cervice  ini>as  Uofa3as\ 
Viride 

Fit  draCQ  terri^ilisy  mòdo  /«/,  modo 
parda/is  ingensy 

jilticoma  aut  arbor  , nune  frigida  de^ 
fiuit  vnda  , 

Nunc  ignis  crepitai . 

ConfeflaraloralaPnuazìone,  chei^r 
ella  altro  efTer  non  habbia,  fe  norL> 
cjuello  > che  le  comunica  rvmano 
intendimento.Sì  contraddice  talora, 
.e  concede , che  fenza  operazione  al- 
cuna d’intelletto  ella  fìa  nelle  cofe_» , 
non  per  efiftenza  polìtiua  > maefer- 
citando  la  fua  malefica  tirannia  di 
dar  rdilìo  alle  forme . Ne  mai  cono- 
Icerete  verità  dilocuzìone,feaindio- 
ma  della  Forma  porgerete  l’orec- 
chio  . Fila  in  vna  cattedra  inle- 
gna elTer  parte  del  compotto>in 
vn’  altra  fcranna  dichiara  il  contra- 
lio con  perfuadercì , chel  compo- 
fto  altro  non  fia , che  la  materia  fo- 
la corredata  d’accidenti.  L’Vnofa 
dirli  da  Pictagora,  perchè  proccura 
Tvnità,  coine  la  nvaterìa , la  molti- 
tudine , o-la  diuifionc . /I  Bello  da_, 
Arìftoiile  j perchè  porge  bellezza., 
alla  materia  , e tutta  la  feena  del 
Mondo  rende  fpetta bile  con  la  va- 
rierà» ch’è  bella,  rerminc  da  non 
pochi  V r intingendo  la  maceria  va- 

gaboiv 
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gabonda  a certi  confini  . Carattere 
da  molti , perchè  ftampa  nelle  cofe 
vn  marchio , col  quale  diftiiite  dal- 
le altre  fi  fan  conolcere  tali.  O quam 
te  bugie.  Se  dunque  veritieri  nori^ 
fono  ì principi]  che  le  cofe  compon. 
gono  , come  diran  vero  le  cofe^ 
compofte  ? 

Dimandate  per  voftra  fc  a quello 
Cielo,  fotto  del  quale  viuiamo , di 
qual  natura  e’fia . Chi  volefie  certi - 
ficarfene , dubbio  fempre  rimarreb- 
be , e lontano  pur  troppo  dalla  cer- 
tezza. Fece  intendere  a Pittagora. 
che  haueflfe  natura  di  fuoco  . Ad 
Empedocle  riuelò , che  di  fuoco  o 
d’aria  compaginato  fimigliàffe  il  crL 
ftallo . A Talete  che  fia  di  terra , 1 
Plafione  che  fia  ilfiore  degli  elemea- 
ti.  Vno  fi  manifefta  appo  molti, 
doue  le  fiellc  fide  ferbano  fempre  tì 
fito  medefimo,  ei  pianeti  da  que- 
lla partea  quella  camminano  libe* 
ramente , come  nuotano  i pefei  nel 
mare . Con  altri  muta  linguaggio,  e 
dice  d’efler  in  tre  multiplicato  , vh 
delle  Stelle , vn  del  Sole  , vn  della^ 
Luna . Otto  fra  gli  Egiziani  fi  con- 
tano e fra  i Caldei  per  altrettanti 
motiofferuati , fette  delle  Stelle  er- 
ranti dairoccafo  all*  oriente , e Tot- 
tauo  del  Fjrmamento,cheeflì  pen- 
fano  mobile  . Noue  fi  numerano 
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per  dottrina  d'Alfragano,c  di  Tolc- 
nìeojedieci  finaliiìente  guitta  i’o- 
pinione  di  Tebizio  , e d’Alfonfo  Re 
delle  Spagne . Con  Lattanzio  e eoa 
Proco pioGazeo  li  ridono  di  coloro^ 
■che  gU  predicano  di  figura  sferica,^. 
Con  Xalete  pofeia  e con  Pictagora 
lì  naarauiglian  di  coloro,  che  gli  vo- 
gliono di  figura  Oliala  Vantano  ar- 
monia , e pure -fon mutoli.  Noii.» 
hanno  colo  re,. e Sembrano  colorati. 
Paiono  ftabili  , e pur  fi  muouono  ,. 
Nel  moto  tleffo  fono  bugiatdij,  per- 
chè faper  non  polliamo , fc  habbia- 
^lo  il  principio  intrinfeco  del  lor 
moto . 11  Sole  difife  a Metrodoro, 
ch'egli  folTe  vn  faffo  infocato , ad 
Euripide  che  foffe  vna  zolla  d'oro 
Ha  lefue  macchie , e gloriafi  d’elTe- 
re  fchictto . La  Luna  lòtto  varie  di* 
nife  mentifee . In  Cielo  è lampana 
laminofa  per  cacciar  infuga  le  tene, 
trre  della  notte  . In  terra  fa  chiamar, 
i Diana,  per  turbarla  quiete  alle  fie- 
re ne’  bolchi . Nello  Inferno  mutafi 
nome,  e s’appella  Proferpina  fpofa- 
,ta  a Dite . Piani  fembrano  alla  no- 
ftra  veduta  il  Sole  e la  Luna  , e pur 
fono  amendue  agglobatiin  isfera_* . 
Ma  fe  piaceui  di  fapene  quanto  co- 
lafsLt  regni  la  menzogna  , mirate 
quel  fentiero  di  candidezza , che  dal 
latxe prende  raggiunto . Se  interro-. 

gate 
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gate  che  cofa  e’iia  > vi  rifponde  per 
le  penne  de^  Poeti , che  fia  latte  di 
• Giunone  - , il  quale  gocciolò  già 
dalle'fue  poppe , donde  allontanò 
le  labbra  d’ Alcide.  Srrifeia , ^he  la- 
feiò  iinpreffa  ^^etonte  nella Tua  ca- 
^du  ta  - Strada,  che  fan  FAnimc  dallo 
Inferno  al  Gielo  . Stanza  d’huomini 
illuftri.  Ritorno,  che  feceilSole^ 
.in  dietro  per  la  fceleraggine  di  Tic- 
Re,  Per  Poflìdonio  poi  fa  dirii  cer- 
*ta  fpruzzaglia  di  color  iidereo . Per 
4)occa  di  Diodoro  vuol  eifer  chia- 
mato fuoco  di  natura  denfa  . Da 
Teòfra;fto  commiiTura  di  due  emi- 
sferi. Per  mezzo  d’AnalTagora  lii- 
-nae  di  ftelle  > che  non  fono  rnirateLSe 
dal  Sole  per  la  interpòfizion  della 
Terra  . Per  detto  d’Arittotile  elala- 
vzioni  concrete;C  lungamente  dilte- 
Te  neiraere.  Per  relazione  dello  Sex- 
ligero',  del  Cardano , e del  grande 
^Alberto  vna  frequenza  di  mcnomc 
alleile  atraccateneirottaua  sfera , ìs 
quali  per  la  picciolezza  nó  poffono 
dillìntamente  gmgnerc  alla  noftra_:» 
veduta,  come  le  ahre  Stelle  fanno, 
e così  fra  loro  mefcolano  e confon- 
dono il  lume . O veramente  chcL? 
fieno  le  parti  più  denfe  del  Cielo 
fteflb,  ma  più  rare  delle  ftelle  , lej» 
quali  per  lo  rifleffo  dèi  lume  So- 
lare, e deiraltre  ftelle, che  iuirifplen^ 

D 4 dono. 
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dono,  mandano  quella  candidezza. 
Or  doue , Signori , trouerete  il  ve- 
ro , quando  per  vn  fen riero  dt  puri- 
tà s’incefpica  in  tante  bug;ie?  Ne_» 
meno  bugiarda  fa  fcoprirfi  la  figli- 
uola di  Taumante , cioè  della  ina- 
rauiglia , mentre  in  vna  pluralità  di 
colori  appai* da  feftefìTa  differente. 
Ni  un  colore  pofTiede,  e ne  vanta^, 
rnille . Ciochè  a noi  fembra  poffe- 
dimento  reale , è vanità  d’apparen- 
za. Oliando  Òmero  la  diflTe  lingua 
•delle  lidie , darle  a ragion  doueua_j 
aggiunto  di  mendace.  E molto  vi- 
de chi  la  nominò  il  Mercurio  degli 
Dei,  che  è nume  tutelare  delle  men- 
zogne . £ nulla  di  meno  in  vna  im- 
perfezione tanto  notabile  Crifofto- 
-mo  la  chiamò  chirografo  di  Dio 
rappacificato  con  rhuoino . Giro- 
lamo limulacro  della  fupcrna  cle- 
menza. Agoftino  teflfera  d’amici- 
zia . Bernardo  ollaggio  di  tregua», 
eterna . Cipriano  geroglifico  della», 
celefte  benignità  . Gregorio  idea», 
niello  Spirito  fanto  - Nazianzeno 
lìmbolo  della  diuina  pietà.  Anaf- 
'fagora  preludio  di  ferenità.  Fitta- 
gora  immagine  del  diuino  l^plendo- 
re.  Macrobio  benigniffimo  prodi- 
gio di  Dio . £ ditela  voi , fc  final- 
mente vi  piace , lucerna  della  Nata, 
la^e  rifo  a’vn  Ciel  piangente . Nel- 


\ 
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lafafciadcl  Zodiaco  ci  rapprefenta- 
no  gli  Aftroiìomi  diiierfe  immagini 
d'animali, e pur  altro  non  fono , che 
certo  numero  di  Ifclle , eh*  ini  lam- 
peggiano. Orpellano  la  inuenzio- 
nc  bugiarda  con  dire  , che  portano 
quelle cofteliazioni  nome  brinalo* 
perchè  ^migliano  que*  bruti, de*qua- 
fi  ciafeuna  ftella  porta  il  nome . O 
perchè  il  Sole  mouendofi  con  quel- 
le produce  azioni  rifpondenti  alla_^ 
natura  di  quelle  fiere . I Genetliaci 
poi,  fatti  del  futuro  indouinatori, 
ne  pref.gifcono  auuenimérì  o buo- 
ni , o mali . Ma  qui  vale  il  dire , che 
erano  a tutto  Cielo . Non  è bu- 
giarda 1 Aria , fe  tonando  da  man^ 
fiinifìra  promette  felicità  a’  Latini , 
infelicità  a’  Greci  r Qiiando  poi  tuo- 
na da  man  delira,  profperi  auueni- 
menti  a’  Greci , calamità  a’  Latini  ? 
Non  vi  par  egli , che  mentifea  il 
Marc  quando  chiama  a fccon  le  lu- 
finghe  della  bonaccia  il  credulo  Pi- 
loto , e poi  con  le  braccia  tempello- 
fe  l'affoga  ? Non  giudicate  menda- 
ce la  terra  quando  nella  lufluria  del- 
le biade  fa  veder  più  che  ricco  l’A- 
gricoltor  fudato , e nella  raccolta.# 
pofeia  lo  dichiara  più  che  mendico 
nella  flerilità  delle  auene  ì 
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^^m^fnenritafegety 
£t  -tìerberata  gmndittìevtnex, 
fmjdt4^»e*»endaX: 

Ma  lafciamo  di  fpaziarc  col  pen- 
derò le  cofe  > che  fono  fiioc  di  noi  ^ 
e fiaci  piacitnento  di  riftrinjerci 
conftderac  le  noiftce  imperfezioni . 
Il  noftro  iiitendi  mento  quantun- 
que  habbia  il  vero  per  obbfletto,nul- 
ìk  di  meno  quante  volte  nella  co- 

;ìTS““«3S» 

ad  abbracciare^? 

moria  fa  ricordarci  vna  cola  in  vece 
d*  vii‘  altra . I Solfi  è vero  die  non^ 
fanno  ìngannarfi  dalfeniìbile  fotto 
ragion  comune  - Imperciocché  c 
ìrnpofìTibilc , che  la  potenza  patti  i 

confini  del  propio 

neffai*  non  puoflì  t che  non  singaii* 

nino  nel  fenfibile  fono  ragion  par- 

p . che  lo’ntellet 


•Olare.  Quindi  e , che  lonteiiet- 
ffloriafi  di  far  il  correggitore  fpef- 
c fiarea"  Senfi . Io  non  voglio  ef^ 

ninar  qui  tutti  ifenfi  • 

aobile , che  è della  V ifta , 1 1 quale , 
fé  ha  l’organo  guaito  » rapprclcnta 
per  giallo  il  color  bianco . Se  il  mez- 
zo ha  vapori  interpoli  > vermiglio 
pur  troppo  diuifa  il  Sole  mattutino 
Se  lo’ntemallo  è lontano,  vnedifi- 

C^O 


Tane  Secuteddé  • % 

ciò  dfatclùtettura  quadrata  sfericd 
giudìcheraflo  . Onde  cantò  Ltr-* 
ctezió 

^Uidraeaf^e:prifCìiì  turrn  cum  cemU 
' tmts  vrbtj^  ' , c \ 

Trofterea  vti  videamurfape  roteare 
■da  jr 

- Jhtgulus  ohufus  quia  hn^  etmitur 

- , > 

' Siue'^fiam  potiits  nmeemitur  t^  depuri» 

etuì  : 'i  ’ • ; . 

. plunrar  nec  ad  m^as  acies  ilUìfitur  ': 
itlui.  - ' i 

patemi  licenza  , gViq  tragga  il 
piè  dalle feude tifiche , nelle qualiv 
mi  fk  potrebbe  dire  r non  mai  la  ve*- 
iità&  rruoua , p^che  femprefi  con^ 
traila  per  trouarla..  oliere a»^: 

da  ventai  afnittitur  , £ vegniamo  eoa 
locuzione  di  pcopietà  nelle  morali  «> 
Meflierfa  .».no(lro  mal  grado  ? di 
confe^r  la  bu^^ra  nofiro  retaggio' 
infeparablle)  fe  e vero  » che  ella  nac- 
que in  bocca  della  noilra  prima  Ge-* 
nitrice  su  gli  orienti  del  Mondo  al* 
lorai  quando  al  Serpere  infernale 
narrò  altramente  il  Diuino  diuieto.; 
E paffata  a’  poilcrì  la  infirmità  > 
forfè  huomo  non  ha  , che  non  vt 
foggiaccia.  Non  voglio  far  oggi  itt: 
quello  luogo  minuto  catalogo  di 
que’  Giulli  r che  nelle  Sacre  carte-»' 
kggonfì  d^  hauer  taciuto  la  verità 

Dò.  fccon-r'“ 
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fecondo  Tapparenza  almeno  dello 
parole  > perchè  difefi  e fcufati  da.-» 
Teologi  grandi,  non  deono  dal  mio 
ciudicio,  che  pur  troppo  è picciO' 
lo,  trutinarfi  . Siami  lecito  non  di 
meno  di  rammentarui  le  menzogne 
di  Gufai  ad  Aflalone  , d’ A mano 
contro  Mardocheo  , di  que’  Vec- 
chioni contro  Sufanna,  de’ Princi- 
pi di  Gierufalemme  a Geremia.  D’ 
Antioco  a*  Principi  di  Gierufalem- 
ine , di  Demetrio  a Gionata, d*  Ana- 
nia a Pietro. 

Se  vi  da  Tanimo  di  por  nella  fo- 
glia delle  Corti  il  piede, nò  ferirà  al- 
tro fuono  le  voftre  o recchie , cho 
di  cicalecci  bugiardi . O fi  fanno  en- 
comi al  vizio,  o inuettiue  alla  vir- 
tù . Le  adulazioni  grondano  mele, 
c vomitano  veleno  le  accufe.  Qui 
Ariftobolo  prefenta  ftorie  di  valor 
iperbolico  ad  AleflTandro.Quintilia- 
no  appella  Domiziano  Poeta  gran- 
de . yirgilip  chiama  Cefare  Dio. 
Colpì  nel  bianco  Seneca  quando 
ferine  l Monfìrabo  tibi  , cuiui  rei  tmpia 
laborem  mA^rìafafiii^ia  , quid  omnia  pojfi' 
dentibus  defìt . Scilicet  lUf,  qt4i  uerum  di~ 

cat  . Le  orecchie  di  Tiberio  erano 
fempre  aperte  alle  accufe , o foflTero 
portate  dallo  fcherzo , o vomitato 
dalla  ebbrezza,  o dipinte  dalla  ma- 
lignità. 


a Sente,  ì,  0,  de  Btnef, 


I 


Tart€  Seconda, 

lignjtà.  Licenza,  che  d'ognìffucr- 
ra  cwile  piu  dannofa,  diftrusejeua 
pacificamente  la  Città  togata.  Non 
l’efitode^li  accufati,pcr 
che  il  diletto  di  crudèlmente  tiran- 

neggiare  non  conofceua  diuario  tra 

1 accufa  e la  pena  . O quanti  Domi- 
ziani  premiano  oggi  giorno  genta- 
glia di  c<^al  fatta , che  trafciirando 
i.prop;  affari  fpia  l’altrui  faccenda  . 
perche  quegli  habbiano  l’anima  fui- 
benda  di  fangue,  o famelica  d’oro . 
Quanti  rapportatori  inuentano  mè- 
zogne,  perchè  inuidiano  gli  Ama- 
ni , odiano  i Danieli , amano  le  Su- 
lanne  ? E fatica  mal  durata  il  darui  a 
diuedere  C9n  quanta  libertà  figno- 
reggi  ne  tribunali  la  bugia . Quiui  lì 
condannano  i Furj  Camìllì  c^ie  in 
nocenti , fi  aflfoluono  i Publj  Clodi 

no  difenderli  i cattiui.  punirfi  i buo- 
ni? Non  fi  danno fentenze,  fi  fan- 
no  vendette . Il  nome  Iteflb  della^ 
venta  e Ignoto  in  tai  luoghi . e n<L, 

1 Signor  nofiro  dimandata 

la  diranizione  . Ne  fia  marauiglia 
quando  ne  ncinti  più  fa  cri  truouàfi 
dicoloro,chehannola  feorza  d‘A, 
gaello,  e’I  midollo  di  Voi 
uono  da  Luculli , e pa»\anhH*» 
toni  Somigliano  \ fepXi  ch^* 
Chiudono  cadaucri,  puzzofial  pen- 

fiero , 


i 
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Tiero,  efuorifonodi  canefido  man 
mo  fpcciolì  alla  veduta  . Sono  d* 
Satanaffo  , e paion  di  Dio  . 5olle- 
uanfi  con  gli  occhi  al  Cielo»  ^ e s’ab- 
baffano  col  cuore  nello  Inferno^ 
Argento  bianco, ma  tirano  linee  ne- 
re . Cercano  Crifto,  ma  come  Ero- 
•de.  Ritratto  di  quegli  A rtiirj  di  Gìo- 
nenale  , ^uimgrum  in  candida  ^rtunu 
Altra  contcmplazioneixìn hanno, 
che d'rngannarevefono  tutti  pieni 
d’infidie , come  il  Cauallo  Troiana 
Che  altro  è la  vita  di  colloro,  che 
vna  continua  menzogna  ? 

Eh  di  grazia  , non  fi  brontoli  con 
agra  veemenza , ne  fi  bi alimi  con-* 
parole  rifcaldate  la  bugia  , quando 
parmi  vn  neceffario  condimento 
delle  profefTìoni  di  gran  vantaggio 
pregiate} La  Loica  quando  infegnai 
fofifmi,  infegna  il  fallo  . Quando 
laRettorica  dai  precetti  d’ingran- 
dir le  cofe  picciole , e per  lo  contra- 
rio , allora  mentifee . Tante  fue  fi- 
gure che  altro  fono,  che  impiaftri 
della '•^crità  ? La  Pittura  quando  in 
vna  fola  fuperficie  ci  rapprefenta_» 
vncorpo  di  trina  dlmenlionc  , non 
c’inganna  ? Non  fu  élla  detta,  bugia 
di  colori  ? Le  ftorie,  de*  noltri  tem^ 
pi  maffimamente , non  fono  per  lo 
piùfauolofe  r Chi  tor  vuole  alla 
Poefia  le  mézogne,la  vuol  diUrutta. 

Le 
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• Le  nazioni  più  da  noi  rimote  fa-^ 
tono  bugiarde . Degli  Egiziani  diffe 
Aleflaiìdro  Napoletano  . 
nullus  mentiendi  modus.^  fumntaque  men»^ 
tiendi  imparrtMs.,  I . Greci  perchè  man- 
cano di  fede  , tpancano  di  verità, 
perche  la  perfìdia  s' appoggia  fu  Ix 
bugia  . I (^andiotti  furono  celebri 
per  le  menzogne  tanto  , che  erano 
in  bocca  di  tutti  . Creten/es  mendaces». 
EOuuidiocantò, 

Nota  cono  : non  hoc  y qua,  centum 
nevvfbjts^ 

Quantuis pt  mtndax , Creta  negare  ptfm 
tep.. 

Vedete  bugia  folenne.  Vantauana 
d’hauer  il  fcpolcro  di  Gìoue  j c pur' 
adorauano  Gioue  come  Dio  im-i 
mortale  . Gli  Afiricani  , gente  co- 
me di  due  faede , così  di  due  lingue 
u4frifuhdolt  yC^r  /nendaces  . Ciarloni  gli 
Areffandrini.  E chi  non  fa,  che  trop- 
po mentifee,  chi  troppo  fauella  ? 

Gli  Scrittori  più  rinomati  conce- 
don  di  dire  a chi  che  fia  nelle  occa- 
fiqni  la  menzogna  . Hiodoro  la 
chiamò  bella  quando  gioua]  a chi  la 
dice, e non  nuoce  a chi  l’afcolta.  Pul- 
■chrum  efi  tnendacium  y cum  aul^ori  conr-^ 
:Tncdat.y  a’'i,dtenti  non  necet , ErodotO 
■nondutìtò  d*auuertire  , che  quan- 
dola  neceffità  coftringe  , non  deb- 
; ba 

rj 
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ba  àìx{\yhi  dicere  oportet  mendaciu,dlca^ 
tur  Pifadro  no  biafima  chi  per  faluar 
la  vita  mentifce . Non  reprehendendus 
e/l  qui  mendactunt  prò  vira  dixerit . E va-. 

glia  per  mille  vn  fol  Platone,  il  qua- 
le , efcludendo  dalla  regola  gli 
Dei  , a tutti  gli  huomini  della  fua 
Repubblica , difpenfa  con  tutta  li- 
bertà il  feruirfi  della  bug^a , comcj 
neceffaria , e come  rimedio  ne’biib- 
gni  opportuno  . Deot  mendaciunta 
non  decer , fed  hominibus  vtile  , immò  & 
nece/fatìum  , & vt  eo  tanquam  medica- 
mento vtamur  , E qiicfta  Platonica 
fetenza  luiingò  forfè  il  noftro  Tor- 
quato a commendar  la  bugia  di  So- 
fronia con  quel  beiliffimo  epifone- 
xna. 

Aiagnanima  menzjogna  , or  quando  i 
ti  vero 


S i belio , che  fi  poff a a te  preporre  ? 

O forfè  imitò  Orazio , il  qual  cele- 
bra Ipermneftra  dalla  bugia  detta  al 
Padre  per  faluar  allo  fj.o(o  la  vita . 

yiia  de  mulns  face  nupria/i 
Digna  j perntrumfuit  in  Parentem 
Splendide  mendax , & tn  omne  Firgo 
Nobilis  auum , 

Chi  vuol  dire  la  verità  è cenfura- 
to  per  huomo  fuperbo  di  genio, e li- 
bero di  lingua-  Ammettiamo  vo- 
lentieri la  bugia  adulatrice , e quan- 


tunque 


^ Ltbr.  3t  de  jRepubbl, 
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tunque  confeflìamo  d'drerìmmeri- 
teiioli  d’onore  efaggerato  , e caldo 
rolTore  ci  tinga  il  volto,  pur  non-, 
di  rneno  entra  nel  noftro  cuore  il 
piacimento  , e ci  contentiamo  di 
quelle  infidie , che  fi  fanno  all’  vdito. 
Quanta  allegrezza  concepifce nell- 
animo  quel  timido  , che  appellali 
auueduto?  quel  temerario,  che  di. 
cefi  generofo  ? quell’ auaro*,  che_» 
chiamafi  parco  ? quel  garrulo  che  li 
nomina  affabile  ? queiroftinato,che 
fi  predica  forte  ? queirignorante,  a 
cui  titolo  di  faputo  s artribuifce  ì 
Offende  ciòcche  non  vuol  intender-* 
fi,  e diletta  quel, che  d’afcoltar  fi  bra- 
ma, e come,  dicendoli  il  vero  , li 
guadagnano  le  nimicizie  ,così  I af- 
fetto degli  huomini  fi  acquiftacol 
mentire.  Glifo,  mentre  banchetta 
Aleflfandro , perchè  con  fenfi  licen- 
ziofi  di  verità  biafima  i coftumì  de* 
Perfiani , per  mano  del  Macedone 
ftelTo  vien  trafitto,  ne  punto gio- 
uògli  ch’e’folfe  figliuolo  di  chi  a 
quel  Re  diede  in  falce  il  bianco  ali- 
mento , e che  vna  volta  il  ferbalfe 
dal  pericolo  della  vita . PrelTafpe  ri- 
prende l’ebbrezza  di  Cambife , alla 
quale  era  quelli  foggetto,  e quelli 
gli  vccìde  il  propio  figliuolo  con_. 
auuentargli  nel  cuore  fcelerata_a 
faceta. 


Finiamla 


m 
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. * Fimamla . Tutte  le  cofe,che  chhi^ 
il  Mondo,  fono  bugiarde  a ppa:- 
jenze . Altramente  fono , altramen- 
te fi  veggono  . Toma  di  Pentapòli., 
jche  Infingano  col  colore  la  veduta, 
i-  ingannano  con  la  cenere  il  tatto  . 

' .Tutte  fono  bellezze  d’Aldna  . Si- 

; ini gliano  quelle  ricchezze  appunto, 

oche  .donar  volena  a GiefucrHto  il 
Demonio  tentatore  fu  la  cima  d’ vn 
■ jiionte  nel  deferto . ' Mt*ndana  omnia 

1 fìihil  altuà  Junt  , t^am  mendac'turru^ 

1 Diffe  con  .verità  » Clemente;  Akil- 

ì fandrino.  ^ 


.u- 


:si 
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‘ Quella  .Sentenza 

» 

Ventniim  ac  pejìis  .'^à^uhlktt 

iker*.^  V'  ■ 

• * • . . — 

■ ’ * ' ' '•  ' • ‘r 

ICINIO  » il  quale  ap- 
pena memaua  d’ eflTec 
ntiQfliO  tr^  le  tìcttieiCHiiP 
Re  tra  gli  huominl  '^ 
jchianaò  le  lettere  V eiìsr 
. . ...  joocXon£aglo.dell’yr 
«jlìucrfo.*  5entcaza»cbc  non  doureb? 
ic  trouar  mai  lettere  per  efifei^e tcrie. 
ita , affinché  mài  noni  fi  leggeffe  per 
«(Ter  praticata . A. utenre  ;degn<?  d’e t 
fer  i tanto  tkM-etteràtii  yednto, 
«quanto  <Kli  mal  Vide  ieletfcre.  Liti»- 
•ftua  da  e4er.bia&mata  da  tutte lelim 
gue , (Cóme  cThuomó  fcioccamente 
;Iinguacciuto^«  Andate  Voi  Accade; 
mici,  offefi  a ritrouarlo  fin  dentro  la 
tomba  ) e,  tolta  via  la  lapida»  au- 
uentategli  nel  cuore  grandi  ne  dì  fe- 
.xitecon  ^aguzzo  delle  voftcepcnaeé 
Naiislncsfitctelìfce  cootra  il  cadavrei 
ro»  -Xe  purtgeli  coaaleinuettìufi  cò» 
lui»  che  fpogliatodllettcce  ,{ucnLi 
\vUXe  mat  ; Noa  contralila  eoo: 

lame 
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larue  chi  gli  fa  guerra  co’  rimbrotti , 
perchè  in  qnefta  prouincia  della  lu- 
ce fempr^  egli  fcmbuo  lama  d h uo- 
mo . Se  pure  dir  non  vogliamo , eh 
eì  meritalTe  ogni  feufa , non  poten- 
do amare  quelbene  > che  non  cono- 
iceua  . Anche  di  tante  lettere  fu 
pouero  > quante  baftauano  a ieri- 
here  il  fuo  nome  per  legittimare  i 

Cuoi  decreti.  ... 

E tra  quali  occupazioni  doura  mai 
traduifila  vita  , fe  non  tra  Sn 
delle  lettere  % dalle  quali  rendefi  la 
fortuna  feconda  maggiormente  a- 
dornata  . elafiniftrafouucnimenti 
di  confolazione  opporrunarnento 
riceue  ? Soddisfaceua  alle  fi^PJ^ti 
Filippo  , lafciando  ad  Aleffandro 
le  grandezze  del  dominio  Macedo- 
nico, fenza  proccurargli  delle  dot- 
trine migliori  la  cognizione  piu  ri- 
pofta>  A che  con  inconftanze  non 
interrotte,  e con  promeffe  nona- 
uare  chiamar  da  Stagna  il  Filofofan, 
te  più  celebre , che  mai  vantane  la 
Gr£:ia  , per  Maeftrodi  chi  natoRe 
poteua fdegnare  infegnamenti  ? Era 
illuflre  pur  troppo  il  Giouane  Ema- 
no fu  gli  fplchdorid’vn  aureo  tro- 
no, c troppo  abbigliato  rimai^ua 
d'arredi  mondani  quando  egli  ftra- 
feinaffe  paludamenti  inuidioU!  No. 
Oice  Filippo  . Amo  meglio  , che 
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Aleffàdrofia  priuo  diRegno.che  pti 
no  di  kttere.Nellapotèza  nò  meno, 
che  nella  erudizione  preceda  ri  Prin. 
cipea’Vaffalli-Piùda  muti  Maeftri, 
che  infegnano  có  libertà,  intenda  il 
vero, che  da*garruli  nVmidri , prigio- 
nieri delle  proprie  paflTioni , afcolti 
le  menzogne  adnlattici . Bramo» 
eh’  ei  non  meno  fi  vanti  d’efìfer  figli- 
Filippo , che  difcepolo  d’A, 
riltotile  . Voglio,  che  fi  a non  meli 
cor to;  nelle  fcuole,  che  valorofo  ne*’ 
campi.  Difputi  nelle  calme della_» 
pace , combatta  nelle  burrafehe  del- 
la guerra.  Habbia  vna  mente  dalle 
fcienze  alluminata,  vna  mano  guer- 
nita  dal  ferro . 

E non  vedere  \m  Alfonfo  da  vio- 
lenza di  palida  malattia  gittatofu  le 
iponde  d*vn  Ietto,  che  difprezzando 
come  di  poco  giouameruo  le  medi- 
cane tutte  di  Macaone, da  poche  let- 
tere d*vn  Tullio  folo  felicemente-, 
cogrunte  rìfurge  a* rifpiri  della  falu- 
te?  Va  poi , o Tiranno  dell’  Orien<- 
te,  e chiama  tu  contagiofe  le  lette*- 
re,  quando  le  lettere  fanno  dar  fuga 
alla  morte  . Lo'nchiolìro  fu  le  car- 
te diffufo  vai  più , che  ’l  fncco  delle 
pianre  ne*  calici  riftretto.  Vn  perio- 
ooartìficiofamente  affettato  fcoi.i- 
uogliei  periodi  d*^  vna  febbre  , per 
talesbaudeggianaetitOi,  La  forza  dr 
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' vn  cx>rpo  richiamano  a>  vigore  le 
parole  a vn  foglio . 

. Merirò  Catone  efTer  da  Seneca»^- 
appellato  alunno  degr'Idij',  c più- 
che  non  fu  dalla  Grecia  vantatrice 
filmato  VliflTe, e Alcide  , efemplare 
d'  huomfauio  . Coftui  le  reliquia 
d'elle  cofe  Romane  finalmentcfpcz-^ 
zatc  volendo  al  miglior  modo  com. 
.porre,  perchè  à niuno^rimaneffe  li- 
cenza-d^’vcciderlo  , o vanagloria* 
'di  perdonargli  , toglie  dalcapczzav 
le  quel  ferro  , che  mai  non  beuue 
fangue  altrui,  c rifolued'aprirgli  nel 
propio  petto  i!  paffaggjo',  affinchè 
bena  ilfuo . La  patria  libertà  deplo- 
rata , per  la  quale  con  tutti  sforzi 
pugnò , pici vd’ ira  contro  Cefarc , e’ 
contro  fc  fièlTo-,  dìè  congedo  allò' 
xfpirito  , d’ogni  potenza- generofo 
dirprezzatore  ..  Sapete  voi  donde^ 
raccolfe  coraggio  a deluder  la  vita? 
Dalli  bro  di  Platoiie  , che  infcgna  a 
deluder  la  morte . Or  dica  Licinio 
che  fieno  le  lèttere  veleno  del  Mon- 
do, quando  le  lettere  nelle  amarcz- 
^“piir  velenofe  d'vna  fèiita  mifera- 
bile  eonfortano  vn  Catone . 

Deono  forfè  rutto  giorno  i gio* 
uani  lbgorar  gli' anni  nella  cultura 
d’vna  zazzera’ , la  qual  grattino  poi 
con  vn  dito  per  acquiito  di  mala  fa- 
ma r Ah  , che  r aoinio  degenera  ia. 

ian^ 
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rapidézze , e;fcio»iiefi  in  fimìglian- 
za  di  quella  pigLiziafémminile,  ndl- 
la  quale  e’ fi  corica  fupinamento. 
Deonoper  auueiuura  tra  i chialfi  di 
Vcnece  puzzofi  procacciar  falfe_f* 
dolcezze.  ,■  e fui  ^*efnbo>  venale  di 
femmine  panegiriche  comperare^* 
caro  prezzo  deli  qui)  comi  zìali?Còn, 
uién  loto  nelle  menfe  piìi  laure  ba- 
gnar le  vifeeredi  vencicmmie  fpu- 
xnofe,  feiugando  le. razze  Ercolane » 
aìlHib  della  Beozia>  perche  poÌTut- 
tino  le.crapule  mal  cotte , o propa-' 
lino  degli  amici  le  fegretezze  confi- 
date , o rubino  alle  Onfàli  le  conoc— 
eliie imbelli  ? E’  lor  lecito,  calpefta- 
ta  la.  vergogna , alimentai  fi  di  rapi- 
ne, come  i Gàramanti  nella  Libia* 
tra  le  Sirti' , o come  nella  Sicania  it 
Leftiigoni  trale^'bpfcaglie  ?• 

Biafimanolo  fthdio  delle* buone* 
Ib ttere. coloro , i quali  temono  d’ef- 
fer  biafimatida  chimifura  le  altrui' 
pedate  con  occhi o f^uace-  Fniper- 
ciocchè  quando  negli  annipiùadul- 
ti  fi  vegono  mal  forniti  dì  quelle 
mafieri ziedeir  animo  non  caduche, 
pare. tacitamente , che  ’l  Mondò  gli 
rimproueri  d’hauer  malamente.prid 
uato  fétà^opportunadi  bellezze  più 
raguaidéuolK  o marccndò  neirozìo 
più  deprauato , o faticando  in  efer- 
dzj  piu  detcitabili , Chi  fece  diuoc^ 
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210  dalle  virtù  cade  in  braccia  dc’vi- 
Z)  , c chi  non  càmiiiò  per  la  via  de- 
^li  onori , fui  fenriero  delle  infamie 
im prede  l’orme  - Accufa  quel  ma- 
ligno r onefla  applicazione  delle  di- 
fcjpline  lodeuoii,  non  perchè  degne 
d’ accufa  egli  le  giudica , ma  perchè 
porto  egli  in  paragone  de’ dotti, che 
fono  tante  lettere  vocali, rafscmbra, 
come  huom  dice,  lettera  muta . Vi- 
tupera in  altri  cièche  egli  non  pof- 
fiede  . Bertuccia  d’ Efopo  . che  ri- 
prende  nella  Volpe,  la  coda . Nero- 
ne inumano,  che  vuol  perdute  in 
Erto  Proculo  quelle  bellezze  5 che  e- 
gli  non  ha . 

Imitaffero  almeno  quel  Carlo,  il 
quale  quantunque  nò  hauelTc  volu- 
to neiretàlanuginofa  attendere  alla 
cognizione  delle  lettere,  abbagliato 
forfè  da’làpi  deirarmi,effendogli  re- 
citata  in  Genoua  vna  orazione  in  i- 
droma  latino,  e non  hauendone  ben 
raccolto  il  fentimento  , pentirti  di 
non  hauerui  attefo , fecondo  gli  au. 
nifi  del  Maeftro.  EWero,  che  Sforza 
Duca  di  Milano , fu  nella  medefìma 
ignoranza^mafcufarfì  graziofamen, 
te  foleua , che  la  fua  deftra , la  quale 
era  vna  , non  haueua  potuto  trattar 
infiemeillibro,  elafpada . Non  ha- 
ueua  così  guafta  la  fantafia  quel 
grande  huomo  > che  vituperafsele 
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cofc  degne  di  Iodi , e le  ódiàlTe  inJ 
àltri,  benché  egli  fpoglìàfonefof- 
fe . fì ipfi h&c  ncque  attingere  , 

qtìe  fenfit  noflro  gufi-are  pojfemus  : tameng 
ea  miravi  deberemus  > etiam  cum  in  alqs 
videremus  -,  Scriue  il  Padre  della  Ro- 
mana Eloquenza.  Echealtrofimi- 
glia  queiridiota , fe  non  quella  tetta 
d’Efopo,  che,  quantunque  bella  in 
apparenza,  deridefi  con  quel  rim- 
prouero  t (ed  cerebrum  non  haùet , For, 
nitad’occhj,mafenza  veduta*  blllì^ 
terati  quod  t’ident  i id  non  vident  * 

E perchè  pregiarli  non  deono 
quelle  ròbe  d’ingegno,  che  non  fi- 
nifeonmai,  fe  non  col  lìnedella_. 
riottra  vita , o , per  me’dire,  che  non  ' 
ofFefe  dalla  tignuola  del  Tempo fo- 
prauuiuono  a noi  tra  le  reciproche 
intemperie  delle  ttagioni?  Nulla  fi 
faprebbe  da  noi,  fe’l  fapere  de’  nottri 
bifauoli  depofitato  nelle  carte  a noi 
venuto  non  fotte  : e nulla  per  lo 
contrario  fi  manderebbe  a’fecoli* 
fucccttìui , fe  nulla  dalle  nottre  pen- 
fi  confignattea’fogli  perbenefi-- 
ciò  de’ Vegnenti . Ecco  la  famiglia 
degli  huomini  indittinta  dal  volgo 
de’  bruti  ,e’l  Mondo  precipitato  nel- 
le confufioni  del  cafo  * 

Se  l’animo  noftro  feende  quaggiù, 

_ E apa- 

3 Cicer.pro  ^rch.  PQtt,  b EX  Ccmic,  Gr*c. 
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pareteli  Platone come  vn  femea- 
zaio  di  feienze»  a che  poUafciarlo 
in arbitrìodella-iiegliE^enza,  perchè, 
inaratamente  fterilifca  ? ^L.'ànimo 
Villano  , dilfero  altri  FilQfofaiiiij 
chefo<fe  vn  lunie  follanziale  per- 
chè nimico  delle  tenebre  dellaigno. 
ranza.  Puoi  poiTeditori  tfvn Sole_». 
vogliam  vincre-  caliginofi  ?.  Deh>. 
non  altronde  h co  mi  nei  no  i pcogin- 
nafnir  della  noitra.  vita,  che  cìille; 
difcipline  niigliort-  e la  beftemraia_» 
d.’  va  Principe  fciocco.  fi  giudichi 
bruta .. 

Ma  non  manca. fallmO’,  che  nulla: 
iiìfino  ad  oradalle  mie  ragionr  per- 
fuafo.- , ancor  crede  la  fentenza  di 
Liciiiiov  più  vera,  del  vero  ^ E coma 
dirà  menzogne  quel  Principe , fa. 
veggiamO'  tutto  giorno  o difadattl 
nel  reggimento  d vn  comune, omel- 
lefcderatezze  arruffati,  o.  eredi  dii 
pouertàvergognofa  i letrerati?>Cò- 
dito  a piena  mano  dal  fale  dèlie  dot- 
trinefa.quel  Theodoro- che  dè’Gòtw 
bebbe  lo  feeetro,  ma. nel  reggi meii- 
tD  deTuoi  fu.  tutto  fcipitezza.-QLian.. 
to  viuace  nelle  ficcendeletterarie^» 
tanto  languido-  nelle  politiche  E’ 
forfè  ignoto  Gallieno , che  tutto  fa- 
condia. 

a Rhonig.  l.  j6.  t,  19; 
b lian,  Magn.  Hit.  x.- 
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CGndia nelle  profe  , twtto  eleganza 
ne* carmi,  viiirpoflìi  degnamente  il 
titolo  d’Orator  grande, di  Poeta  non 
mezzano  . Ma  nel  regnare  fn  più 
che  minuto  , rallentanda  le  redine 
del  genio  alle  lettere  molli . Sndaua 
perchè  cammlnafTero  a’  piè  giulli  i 
fuoiveili,  enon  badaiia,  che  zop- 
picaflTcro  le  leggi.  Defideraua  aumo- 
nìofe  le  fue  Pòefie,  ma  la  Repubbli- 
ca fcoiTcerrata . Claudio , che  pub- 
blicò Ibuenre  de’  fuoi  profitti  nello 
facoltà  liberali  faggi  non  volgari,  fu 
di  maluagità  proccurate  penìmo  e- 
femplare>Ariltone , che  dTpicuro- 
fu  difcepolo  celebrafo , con  repen- 
tina violenza  rubò  alla  Patria  la  li- 
bertà , e non  vergognoffi  d’efercitar 
tirannide  aperta  . Mirate  vn  Ari- 
ftippo  r che  non  può  viuere , fe  non 
. prellb  vn  Tiranno' . Vn  Cleantcì^ 
ferine  fu  le  crete, non  potendo  fu  le 
carte . Vn  Diogene  abita  vna  botte, 
perchè  non  ha  cafa. 

Dunque  Pefempio  di  pochi  negli- 
genti, d’alcuni'fcelerati,  d’alquan- 
ti poueri  ha  forza  a dilTuadèrci  : egli 
cfempli  di  cento  e mille  ricchi  , di 
molti  bontadofi , & affai  auueduti 
non  hanno  aperfuaderci  efficaciaL^  v 
Ne  traiafeio  abello  ffudio , ilnoue- 

E 2. 
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ro  , perchè  ne  a me  le  lingue , ner 
bafteiebberoa  voHe  orecchie  delia^ 
Fama . Fu  pocofolledto  Gallieno , 
rrafcurato  fu  Teodoro  , rubaldo 
Claudio»  cattiuo  Adftone  f ma  la_>' 
poca  follecicndine,la  ti'afcuraggine  ,• 
la  ribaldena»  la  cattruanza , non  fu- 
rono viz)  infe^aati  loro  dalle  onefte 
difcipline.  Anche  tali  fenza lettere 
farebbono  itati»  farebbono  itati  pig- 
giori:  come  tali,  e pignori  foiio^ 
itati  coloro-,  che  di  Icrtere  furono- 
mal  forni  ti.  La  pouertà  ne’ Filcfo^ 
fòntifu  per  elezione  ^ e non  per  dè- 
ftino.  Fu  rimprouerata  lapouertà’ 
aTaletc  , ma  egli  diede  a’rimpro^ 
ueratori  a diuedere , che  nella  com- 
pera anticipata  d'alcunt  vliuetrfep* 
pe  abbondantemente  arrichire.Ma_,^ 
fiali  pure  per  dettino' . Quant  ’orc>‘ 
fi  fpefe  per  la  Ilieern  i di  Cleante-»  ? 
Non  volle  Aleffandro’  cambiar  con 
Diogene  le  propk  fortune 
Noi  Accademici, vegniamo  fli  la_*. 
foglia  di  qudtoPecile a render  coni, 
piuti  gli  auanzi  dell’  età  matura  ne‘ 
ccHifueti  cimenti  con  que’  medefimi 
bollori  di  fpìrito',  co' quali  ci  con^ 
duffe  la  giouentà  calda . Ogni  tem- 
po  dice  congruenza  ad'  imparare , o 
fiafi  l’alba  de'  noftri  giorni , fiali  là 
fera  . L’ore  noltre  giouanili  par- 
ueropiìi  belle  quand’  eran  faticate-,- 
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dagli  ozj  delle  Mufe»  c da’  medeììmi 
efcL-dtate  le  decrepite  faranno  più 
liete . Noivè  vergogna  manifeftarcì 
famelici  di  fapere  anche  nella  vec- 
chiezza» perchè  nella  vecchiezza.^ 
pur  cf  manca  qualchecofa  dafaper- 
ii.  Loftudio  della  fapienza  non  ha 
meta , il  mar  delle  dottrine  non  ha_> 
lito . Bifogna  Tempre  correre , naui- 
gar  fempre  fenza  ripofo«  ^Tamdiu  dù 

fcendHtn  efi , quamdm  nefctar.&ifìpro- 
uerbio  credtmus  i quamdiu  viuas  ^ Vna 
mano  fui  margine  del  libro, va  piede  • 
fu  l’orlo  della  lepoltura. 
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^algtuàìcio  debba  farft  della 
f alate  di  ’ 
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élla  niente  de’  Poftei’i  la- 
fciò  Seneca  idea  cosi 
nobile  di  fe  fteffo , che 
non  pochi  il  vogliono 
faluo>  e tra  beati  nel  Cic4 
In.  San  Girolamo  nel  fuo  libro  de^ 
gli  Scrittoi  Scdehaftici  Tannouera 
tra  Santi,  prouocato,  com’egli  di- 
ce, da  quelle  lettere,  che  comunc- 
mente  il  leggono  dirizzate  da  Paolo 
a Seneca,  e da  Seneca  a Paolo . aL, 
ylnriaus  Seneca  Cordubenfìs  , Soeioms 
Stoici MfcipultiSy&fatruus  Lucani  ^oeu  , 
mntinentijfima  vttafuit  : ^ttem  non^one- 
rem  in  catalogo SauBorum  '^  nifi  me  tlla  c- 
piftoU  p^ouocarent  ^ qua  leguntjtra  pluri. 
tnis  jPauli  ad  Senecam  , & Seneca  ad 
Taulum,  bAgoftino  crede  con  Giro- 
lanK),  che  Seneca  habbia  hauuto  per 
mezzo  dell  e fteffe  cpiftole  dimefti* 
chezzacon  Paolo , Aderito seneca^qui 
temporibus  ydpoflolorumfuit , cuiusetiam^ 

^ua~ 


a In  catal.fcri^t,  'EccL  c.aj. 
.b  ffiy?.  53-  H 
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^quadam  ad  PauluTn  ^4{>ofiohim  lea^untur 
eptjtola^  omaes  odtt^  quia  mahs  oàirAcn- 
le  egli  a Macedonio  .aGiouanni  Sa- 
risbenenfe  appelJafdocchi  coloro, i 
quali  non  nuerifcono  tanto  hiionio 
haunto  ì amicizia  di  Pao- 
lo . Ve/tpere^idenwr,  qt4Ì  non  venerar^ 
tur  tum  .,  q,,em  ^pcfloltcan^faynilUrua. 

tcm  merurfe  conffat.  Tutti  e treitnen 
zionati  fi  perfuadono  di  leggier<  • 

^ amico  di  Paolo! 

fcrì^tr^ habbianò 

, che  vanno 
og?i  -pei  1 altrui  mano  . Donde  il 
primoe  1 vlnmo  conchiudono , che 
^neca  dmenuto  Criftianofiafaluo. 

Tur  no  di  meno  co  paced’huomì- 

cì^ò^  nie  non  pare, che 

franchezza  af- 

?h  * ^‘^^Pcrciocchè  le  ragioni , 

conti-ano , hanno 

nWt  > e non  ammettono 
rnpoite  fu/ficienti.. 

arr^°"  violentar  me  fteflb 

4 Paolop  fieno 

lepenti  Primamente  le  forme  del 

fé  vphS^Ì°”®i  d'anienduni, 

le  ledefi  da  coloro,  che  d’amendu- 

£ 4 ni 
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ni  Sciritfori  han.letto  foucnte  i libri , 
vnoftiledifferentiffimo  da  quel  di 
Seneca,  e da  quel  di  Paolo  . Ema- 
rauiglia  è grande  , come  da’ Santi 
Girolamo  e Agoftino , cime  d’huo- 
mini,  non  fia  flato  ciò  veduto. 
Doue  fono  i fentenziofi  concili  del 
Sofìfta  ? Done  è lo  f pi  rito  grande.» 
deir  Appoflolo?  Coftui  armato  d’in- 
.trepidezza  non  interrotta  lìdimo- 
ftra  fempre  acerrimo  difenforedel 
Vangelo  , e nelle  mentouate  epi- 
llole  è tutto  paura . Egli  altro  nome 
non  ha  fu  la  penna  , che!  nome  di 
Giefucrillo  , e pure  in  quelle  appe- 
na lo  nomina  vna  volta . 

Coloro , i quali  rifpondono , che 
Seneca  a bello  ftudio  hauelTe  muta- 
to Itile , acciocché  non  palefafle  a_» 
Nerone , che  egli  dimefticaua  con.. 
Criftìani , non  nnifeono  di  foddisfa- 
re  . Imperciocché  fe  foprapponeua 
alle  lettere  Seneca  il  fuo  nome , per 
lo  quale  poteua  conoferNerone,chc 
egli  amico  lì  folTe  di  Paolo , fciocca- 
mente  alterato  haurebbelo  Itile.  Ag. 
giungali  , che  falfiffima  fcuoprelì 
cotal  rifpolta  nella  epìftola  feconda 
di  Seneca  fteflb , nella  quale  e’dico, 
che  mette  in  ordine  alcuni  volumi , 
per  efibirgli  alla  lettura  di  Nerone,  e 
forfè  in  prefenza  del  medefimo  Pao- 
lo : QuAd/im  volumina  ordwaui,  O"  diuu 

fionibne 
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fionibus  futs fi  atunt  eis  dedi . Ea  quoque  le. 
•gere  Cafarijum  dtfiivatusi  & fìmoaofors 
profperè  amuerit , erisforfitan  & tu  pra- 
Jens . E neir  epiftola  quarta  afferma 
-d’haucr  ei  letto  aCefare  l’£fordio  d* 
vna  fua  epiltola,  e che  Cefaue  l’ha- 
ueffe  pienamente  gradito  . Adun- 
que Seneca  non  tcmeua  d’cfferte- 
i»uto  amico  dell’  Appoftolo  dal  fuo 
difcepolo , p erloc cne  folle  flato  co- 
rretto a fìnger  le  forme  dello  ferine- 

Oltracciò  fe  Paolo  era  fòlito  di 
fciuer  fcmpre  in  lingua  Greca , per- 
che a Seneca  folo  fcriue  in  lingua»^ 
Latina?Oh, Seneca  non  fapeua  lalin- 
gua  Greca. Rifpofta magra. Perchè 
Seneca  ben  la’ntendeua  .Piu  toftoè 
vero  il  contrario , cioè  , che  Paolo 
non  fapeua  fcriuere  l’Idioma  latino, 
mentre  reggiamo  , che  IPpiftola.. 
da  ini  dirizzata  a*  Romani  medefi- 
9^^ali  comieneuol  cofa  era 
che  Romanamente  parlalTe , greca- 
menteiìafcritta  . 

Di  vantaggio.  Pur  troppo  è chia- 
ra la  fimiglianza  dello  ftile  nelle  let- 
teradamendne,  ch’dTer  doueua., 
differente.  Adunque  fi  conofee, che 
^no  tutte  di  quell'vno;  che  le  linfe 
Ofleruazione  anche  fatta  da  Giuftó 

LìlllOj  il  quale  auuifa*  Eas  efie  corr,pofi^ 
t (ts  itj  ludihrium  mhrum , - 

■ E 5 . Nel- 
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Nell'Epiftola  quinta  dice  Seneca.» 
a Paolo  d’hauergli  mandato  vn  li- 
bro Di  verboTHm  copia  -,  affinché  per 
lo'nanzi  fciìueffe  meglioin  idiòma 
Romano . Ritrouato  ridicolo . Per- 
chè fe  intendeua  ben  Seneca  la  lin- 
gua greca,  perchè  voleua  obbligar 
Paoloafcriuergli  alla  Romana  ? O 
forfè  a Paolo  era  faltato  capriccio 
di  ftudiare  allora  la  lingua  Romana, 
per  comparire  auanti  di  Seneca^ 
buon  Graraatico , buon  Retore  lati- 
no? Ma  Paolo,  che  auuentaua  pa- 
role da  vn  petto  pieno  dello  fpi  rito 
fanto,  badaua  ad  altro. 

Jn  quella  medelìma  lettera  Sene- 
ca appella  Paolo  deuotrffimum  Aiagu 
firrtm . 'La  qual  vocediuotiffinia  è 
voce  criftiana  , e non  ancora  intro- 
dotta nella  Chiefa  ne’iempi  di  Pao- 
lo . 

Di  più  . Dicefi  , che  la  lettera.^ 
quinta  di  Paolo  fia  Rata  feruta  a_, 
tempo  d Nerone  Qviarto  nel  Con- 
folato  di  MefTala . Menzogna . Per- 
chè MefTalafu  Confole  a tempo  di 
Nerone  Terzo  . Come  olTeruarfi 
può  ne’Falli,  apprelTo  di  Tacito, ap- 
preso di  Caffiodoro  , c di  tutti  al- 
tri . 

Aggiungali . L’Epiftola  fetta,  do- 
ue  Seneca  lignifica  a Paolo  lo’ncen- 
dio  dì  Roma  , dicefi  efìfere  ttata_* 

feri  tra 
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ifcritta  a tempo  ch’eran  Confoli  A- 
pionio  c Capitone  . Bugia..  Perchè 
le  tal  lettera  fu  feri  tra  quando  ì men 
touati  erano  Confoli  , certamento 
fu  feri rta cinque  anni  prima  dello’n- 
cendìo5  perchè  nel  quintoannodi 
Nerone  furono  Con  foli  Apronio  e 
Chitone,  B pure  Tacito  diligen- 
tiflimo  fcrittore  delle  cofe  adiuenu- 
te  per  ciafeun  anno  a tempo  di  Ne- 
rone regnante,fcriue,che  lo’ncendio 
di  Roma  fu  nciranno  decimo  del 
fuo  imperlo  ,e  allora  erano  Confoli 
Regulo  , e Virginio  Rufo.  Offerua- 
zioni  di  Lelio  Bifciola  a . 

Nella  medefima  lettera  da  con- 
tezza Seneca  a Paolo  , che  Cefare_» 
con  arrociflìmi  tormenti  incrudeli- 
iia  contro  i Criftiani , c faceane  fan- 
guinofa  ftrage  . Come  fe  ciò  noto 
non  foffe  a Roma  tutta , e che  a lui 
folo  confidaua  per  cofa  impenetra- 
bile vnfegreto.dd  Principe  . Può 
dirfi  innenzione  più  feipita  ? 

Sicctiè panni  palpabile  lo’nganno 
di  coloro,  i quali  penfano,  che  fieno 
di  Paolo  e di  Seneca  quelle  lettere-. , 
dalle  quali  prendon  motiua  di  farlo 
Criftiano , di  tenerlo faluo , di  pre- 
dicarlo fan  to  . 

Quando  Nerone  decretò  di  farlo 
morire,  perchè  fra  tante  colpe  op- 

E 6 ^ po. 

I ■■■■  ■ Il  .1  ■■■■■  ■ , \\\ 

^ Lrl,  Bifcitl.  htr.  . caP,  i. 
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pofte^U , non  gli  oppofe  laieligion 
di  Crifto , c‘l  nome  Criftiano  ? che 
pur  era  il  maggior  delitto,  che  po- 
teiiafi  rinuenire  in  lui  per  dargli 


morte . 

Qual  marito,  che  profefli  Criftiar 
jnìtà , e penfi  di  faluarfi  , apprup- 
ua  giammai,  che  la  moglie s^vcci- 

da_»?  , , 

Dentro  il  bagno , quando  già  e 
mancaua , fparfe  vn  pugno  d’acqua 
mefcolata  di  fangue , e facrificando 
alla  maniera  Socratica , diffe  : Hoc 
Uh  Ioni  liberatori.  Parole  niente  con- 
ueneuoli  alla  bocca  d’vn  difcepolo 
di  Crìfto . Oh , intefe  del  vero  Dio. 
Donde  fi  ha  la  riuelazioneJ  Non-» 
poteua  egli  inuocare  Giefucrifto  col 


propio  nome? 

Qjefte  fono  le  mieragioni . Chi 
potrà  fufficientemenre  inualidarlo 
con  le  fue  rifpolle,  mi  farà  volen- 
tieri mutar  fentenza , e foddisfarà  a' 
miei  defideri.  O quanto  mi  farei 
lieto , fe  io  fofiì  in  parte  probabil- 
mente certo  della  faluezza  d' vn  tan- 
t’huomo , la  di  cui  penna  merira_> 
ogni  riuerenza  , i di  cui  inchioftri 
meritano  l'forzieri  di  Dario . 

E,  per  vero  dire,  da  quale  Scrit- 
tore , fe  non  da  Seneca,  tragge  mag- 
gior gioLiamento  chi  legge  ? .Non  fa  I 
cglifcriuerecofe,  che  non  ifpirino 

gene- 


■ : 0<,{lt 


T^rte  Seconda , lop 

^«nerofa  onelU . Parla  diDiocoiui 
pietà  fempre  robulla  , e di  que^a 
attributi  , che  le  facrc  carte  gli  dan, 
no  , con  eloquenza  religiofa  . A- 
r pre  con  acutezza  lepaffioni,  che 
l fono  il  contagio  delle  virtù,  con-» 
I fcuerità  le  galtiga , e quanto  può  le 
{ sbarbica  dal  noftro  cuore , con  tan- 
ta acrimonia  ralora , che  arriua  à* 
confin i dello  fdegno  . Nel  difprez- 
. ,zode’  beni  eftcrni  tutto  il  regno  fal- 
, lace  della  Fortuna  conculca . Tan- 
to calore  comunica  alle  parole , che 
le  rende  animate , e polTbno  rifcal- 
^ dare  gl*  ingegni  più  freddi.  Non- 
Xolamente  come  fcrittiincartalcg- 
gonfi! fuoi periodi,  ma  come  da- 
viua  bocca  pronunziati  s'afcolta- 
no  . Di  maniera  che  non  folveg^ 
giamo  l’immagine  fua  ne’  fuoi  libri, 
ma  lui  ftefTo.  Argomento  , chè- 
, fcriueua  più  con  l’animo  , che  con 
la  mano  , perchè  fiaccola  ammor- 
zata non  accende . Mi  fi  condoni 
Taudacia . Lo  ftile  degli  altrri  Scrit- 
xori  non  ha  fangue  a paragon  del 
fuo,  ch’c  tutto  vita  . Non  facium  a» 
tìimurn  , quia  non  habem  , Oh,  ripi- 
glia taluno,  che  fuole  opporre  alle 
pandette , e al  fale , i fuoi  andamen- 
ti furono  contrari  a’  fuoi  f critti . Rà- 
^ pogna  antica  - Che  pur  fu  gittata- 
\ a Platone  , ad  Epicuro  , à Zeno- 
l " ne 
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nc  da  quella  Iiuiidia  , che  mira_» 
biecamente  gli  huomini  grandi . 

Certa  cofa  è , chela  moraldifci- 
plina  fcienza  atri  Lia  , c non  con- 
fifte  nella  fola  cognizione , ma  nel- 
l'vfo  . Il  Filofoìb  di  Stagira  la  no- 
minò fcienza,  c potenza  . Scien- 
•za  , perchè  le  fiie  operazioni  dìra- 
manfi  da  ceite  notizie.a  Potenza_a  » 
perchè  dice  principio  d’operazlo- 
ni  , giufta  la  fpofizione  deli  Angeli- 
co La  perizia  dunque  di  tal  facul- 
:tà  dee  apprendcrfi  dairefercizio,  ac- 
ciocché le  parole  non  fieno  ftrepito 
A^ano  . Si  vergognano  i detti  do- 
tie  mancano  i fatti  , erìmpiouero 
grande  è del  Maeftro , che  da  fe_. 
medefimodifcorde , altro  infegna, 
e altro  fa.  Chi  infegna,  enonfa_,, 
^erde  la  credenza,  perchè  gli  huo- 
mini  aman meglio  gli  efempli  5 che 
le  parole  , eiretido  più  malageno- 
uoleil  fare  , che’l  dire  . Se  ciò,  che 
infegna,  è buono,  e riduce raltrui 
vita  in  ottimo  fiato  , non  dee  lo 
fielTo  Macfiro  fepararfi  dal  numero 
di  coloio,  tra'  quali  cviuer  dee  come 
infegna  che  debba  viuerfi . Dimofiii 
egli  col  fare , -che  comanda , cofe  le 
quali  pofìTon  farfi . E'  infolenza  galli 
gallile  imporre  all' altrui  libertà  quel 
le  leggi  3 alle  quali  egli  non  vbbidi- 
fce  _ 

a-  D,  Thorn,  liiì- 15. 
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Tee . 4 TraXacedemonì  era  vietato 
ad  huomo  di  vita  non  appronata  il 
promulgare  di  propia  bocca , qual- 
che fentenzaonefta  e giouatiua,  ma 
gli  fi  cqmandaua,  che  la  confidalo 
alle  orécchie  d’huom  dabbene,  il 
•qual  doueffe  al  Pubblico  proporla^» 
come  ritroiiato  di  fua  mente , affin- 
chè la  dottrina  vtile  perla  prauità 
deirAutore  non  riman  effe  priua  di 
I profitto  .tSanta mente  Platone  dice- 

I ua  , che  la  mente  dee  portarfi  fu  la-» 

I lingua  . I Filofofi  del  mio  tempo , 
querelauafi  Epitetto  o fono  Filofofi 
da  feena  , portano  folamente  la-» 
mafehera  filofofica  , ma  negli  effet- 
ti fon  altro  che  Filofofi  . Nella-» 
fcuola  fono  Leoni , fuori  di  fciiola  . 
I Volpi  . In  cattedra  riprendono 
que*  vizi , che  commettono  in  cafa, 
e fanno  pompa  di  faperequelche  è 
legge  di  vira . Sono  tante  caffette  di 
Medici , che  dentro  chiudono  vele- 
ni , e fuori  han titoli  di  rimedj  . E 
per  ciò  mal  fentimentofi  fadello_» 
Filofofia  medefima . Jnfegni  prima 
fe  ffeffo  chi  vuol infegnar gli  altri. 
Così  giouera  agli  altri , e fe  non  agli 
altri,  a fe  ffeffo  . Mafeleopcredi- 
feordano  da*  fatti , ne  a fe  ffeffo , ne 
. agli 

a Pltitarc.  phr,  de  auditor  o^e,  n.  7. 
b i^piid  Sto.  Eclog,  ethic.  c.  i, 

■c  ^^ud  iArrian.  l»  2.  c.  19. 
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• affli  altri  recherà  giouamettto  . Im~ 
legna  a difpu  tar« , non  a viuere..  F 
vficio  del  Declamatore  il  dire , al 
f ilofofo  conuien  di  fare . Vita  J 
.fauella  vogliQiw  vn  colore  ..  Al- 
'tramente  o diftrugge  gl  Infegna- 
Amenti  co’  coltami,  o i co.iimiu eoa 
^l’iafegnamcrui^ 
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IL  SEGRETArYo 


Deir  Accademia  degli 
Oziofi . 


JìiU  della  nofira  *4cca- 
^ propone  in  ogni  fa" 

^ gunan%a  <%  oltre  a*  eomponi- 

nunti  poetici  > ohe  recita-- 
uanfii  yn  gualche  problema,  e qatfito  » 
come  dir  vogliamo  » per  eferci'gio  d*in- 
gegno^  ^pparteneua  di  proporre  al  no-» 
/irò  ^rchiaccademico  , che  era  allora 


Ciouafnbattifia  Manfo  , Marchefe  di 
jf^iUa  9 e vficio  di  rifpondere  era  degii 
Accademici,  à* quali  eranprefcritte le 
rifpofle . T occò  molte  fiate  al  Battili  a di 
■ubbidire,  equi.  Lettor  mio,  ti  preferito 
gli  atti  della  fua  vbbidien'ga,  che  fono 
ie  rifpolte  a'  qui  fui  feguenti  , come  ap- 
punto fon  re  gifirat  e nelnoftro  ArthitàOm 
jSta  fano^ 
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DEELE  GIORNATE 

ACCADEMieBE 

'^DI  G I \r  rE  r P' K E A Tri?  r A ^ 

PARTE  TERZA, 

St  f/LeciA  mt^Ht  ct>i  eominei^-l’^htio  dui  mtf*  di  Màr* 
XjiO  ebtH' comincia  dal  mcftdi- 
Gennaio, 

? 

N mezzo  airàeqiic'  roì' 
ueftiate  cfa*  fecchìoni 
d'Aquario  veder  la^cuL 
la  deH’amiO',  altro  nort! 
è,  eftc  vecterlóiiaufira* 
aare*  aeoròzzame  prW 

^ _lP • 


decrcpiro,  anzi  cne  barn Doiino  : e, 
fchiu^ndo  gli  occhÈ  ad-  vr>  Gìeloi 
fempredinu^oiì  ofcurr  veftho , & 
condanna  piit  tofto  amorkc:^  ^ 
che  a^  rtafcerr  j mentre  mirali 
Rappatecchio  dè*'  próp{  ftineralì 
Malil^eonico  pur  troppo  farà  ftatof- 
Fom pi lio  9 che  decretò  alF  Anno 
principrocosr mefto : © troppo for- 
fè delle  scuerrenktìico, mentre  ilno- 
me  d'r  Marte  fu*  ta  fogliade*  nuoui 
giorni  cancellar  da^Paltrurmemoriat 
abeiroliudioe’faticavra:*  * 

- Qnan(fo  allo  ’ncohfro  vicni’An- 
no  fu  Tauree  fpafle  dell’ Ariete,  feiO'- 
Iwra  ehe  meni  feco-  vna  età  d'oro , ^ 


nce- 
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Il  8“  Giornate  Accademiche^ 

iicenutO'  benignamente  tra  la  fami- 
gli uoladell”erbe,  che  ridono, dilTerra 
anch’egli  al  tifo  le  labbra^  Accolto 
nelle  braccia  d*  vn  aere  beneficato 
dalla  tiepidezza  d’vn  Sole  benigno, 
promette  vitale  tutto  fe  ileflb,  noa 
che  refordio  del  Ilio  nafeimento  . 

R omolodimoilroffi  figliuolo  gra. 
tillimodi  Marte  fuo  padre,  onoran- 
do il  principio  dell’ Anno  dal  nome 
di  quello  r Ma  non  fo  y che  diuo- 
zione  fia  (lata  quella  di  Numa  verfo» 
Giano  , antiponendolo  al  fuo  bifa- 
uolo.  Forfè  perchè  elTeudo  egli  vn 
Re  fimulatore  , haueua  anche  in- 
chinazion  naturale  con  va  Dio  di 
due  faccie  ► 

Non  ha  dubbio-  , che  Gennaio 
fiabbia  alcune  prerogatiue  , per  le-r 
quali  può  vantar  meriti  di  gareggiar 
conMarzo  neirodierna  prctenfione. 
Imperciocché  nel  mefe  di  Gennaio 
crearono  i Romani  i prinvi  Conlblì, 
facrificauanoallaDea  Giouétù.,corO' 
nauano  tutti  gli  Dei,  feriauano  da- 
gllefercizj  Marziali , e dauano  la_> 
Arena  per  argomento  d’amoceuo- 
lczza,o  per  aufpicio  di  felicità . Ma 
pur  è vero , che  non  manchinoa_>> 
Marzo  priuilegj , co’  quali  parroci- 
jìato  fpera  dal  voftro  tribunale  in- 
dubitata vittoria  nel  prefénte  litigio. 
Cdebrauauo  le  calende  dìMarzo  le 

Matto 


PArte:Terz.a  „ up. 
Matrone  Romane,  perche  allora d 
^ppaitumarono  i lor  mariti  co* Sa- 
bini, come  vuolFdtoLo  perchè 

fi  cominciò  a frequentare  ilTempìo 

di  Giunone  Lucina  come  dice  Ser- 
uio.  Le  m cdefime  Marrone  fàceano 
icanuiti  a lonferuì’.  Si  acceudeua_j 

tare  dèlia.  Dea. 
^ M .^^^^otiellauano  gli  allori 

curie nelle  ca.^ 
fe  de  Flamini . I Sacerdoti  Salii  por- 
raimio  cantando  per  la.città  le  armi 
di  Marre  cadute  dal  Gjela>. 

Ma  ciò  tutm  fia  detto  per  incider — 
za  a chi  voIefTeefarainarei  rifeontri 
f^olamente ..  Perchè  la  decifion  del- 
la caufa  afauordi  Marzo  non  èchi 
la  contraili  V quando  vorrà  trutina'» 
re  le  ragioni dguen ti . 

Non  ha  dubbio.,  che  qtiefta  toì- 
ucrfira  dtcofe,  che  noi.Mondo  chia^ 
nnaiuo,  fa.  Itata*  prodottain  prin- 
Gipio  di  rempoa’  cennlonnipoteuti 

Dio  . Ne,  che  folle  ab  etemo,mc- 
itici  ta  di  porger,  fede  ad  Ariftotile , 
qpando  la  Fede  oi  fodoflà  „ figliuola 
deil.i  Prima  Venta,  il  contfario  a' 
noi  diuifa . Imperciocché  fe  non  è 
vera  1 eternità,  che:  egli  immaginò, 
nel  nioro,ne  anche  vera  credét  dob- 
biaiiiol  eternità  nell  vniuerfal  delle 

chél  Mondo, 
aicnetipo  coiTmnicafle  a quello  eie- 

menta.- 
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incntale  l’eternità  propia.  Perche 
anche  necefìTario  farebbe  > che  la  fab-> 
brka  deirVniuerfo 
le  corporea  , come  la  diurna  idea 
dello  fteffo  non  l’ha . Corredo  effef 
conueneuole  al  Sommo  Bene  il  co- 
municarfi  alle  creaturej  effendo 
ce;li  libero,  ha  potuto  differir  così 

fatto  benefìcio  infìnattanto,  eh  eì 
volle  . Ne  quello  comunicarli  alle 
creature , producendole  così , cne_> 
non  poffa  non  produrle, e perfczion 
tale  ,Sie  qualche  imperfezione  non 

habbia . imperciocché  roperarl^en- 

za  libertà , e lenza  elezione , c dife^ 
tuofo , e tal  difetto  in  Dio  non  può 
cadere.  Nefeonueniua  alla  dmina 
liberalità  differire  il  bepetoo  ^ * 

K"cSirdfd°are^ 

te , e noS  di  dar  fubiro  , a tempo 

chel  differire  più  conuiene  . E ma- 

rauislia  non  è , chela  volontà  diui- 
na  dì  produrre  il  Mondo 
fempre,  ne  femprefia  flato  il  Mon- 
do prodotto  . Pcrcnè  quella  volon- 
tà eterna  fn  di  produrre  il  Mondo  in 

tempo-  Folnnrardterna  fuit,0  o^us  vo, 

iuntatis  aternum  non  fuir . Sentper  emnu 

voluft  V vtfaveret  alfqaando^  (T  non^o- 
hit  yVt  romper  fficent , Diffe  a mara- 
wiglia  V gone  Vittouca . ^ 


;l« 
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Fdunqne  il  Mondo  creato  in  rem 
po  . In  principio  creduti  Deus  ca-lum,  & 
terram , Ora  dico  IO  , fe  tutti  i meli 
hannocoinpetenza  oftinara  d’effer 
capo  deirAnno , ciò  adiuiene  o per 
kggedi  Principe  , o per  confuetii- 
dine  di  Popolo.Ma  il  mefc  di  Marzo 
merita  d’effer  il  primo  per  decreto- 
di  Natura.  Imperciocché  fe  il  Mon- 
do nacque  nel  mefe  di  Marzo,  egli 
fu  il  primo,  che  nacque  infieme  col 
Mondo . Con  qual  ragione  dunque 
Nnma  Pompilio , che  era  tanto  re- 
li giofo,  commettendo  vn  atto  d’in- 
giuftizia,  tolfe  il  primato  a chi  per 
diritto  j&  doueua  ? Chel  Mondofia 
nato  nel  mefe  di  Marzo  è fentenza 
di  Scrittoli  non  menfacri , che  pro- 
fani , i quali  dalle  probabilità  più. 
plaufibili  fanno  perfuaderfi. Quando- 
a Mofè  diffe  Dia  , , Atenfis  ifte  iohi$ 
principium  menjium  : prinms  erit  in  meri- 
fibits  anni, , intefe  del  mefe  di  Marzo 
Imperciocché  Dio-reftituìal  Popo- 
lo Ifdraelitico  il  principio  di  quell’' 
anno  , che  haueano  dianzi  ofìferua- 
to  i Patriarchi , e poi  per  la  conti- 
nua conuerfazione,  ch’hebbe  cotl-» 
gli  Egiziani  egli  difmefe  ,* *  affinchè 

F gli 
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gli  feruilFc  pec  va  memoriale-  de? 
Mondo  creato  , e per  vn  ricordo 
della*f<iga,  ch’e  fece  dairBgitto . Ne: 
dubbio  alcuno  è^che’l  principio  dH- 
i’anno  appoi  Patriarchi , i quali  ha- 
Beano  in  ciò  regola  naturale  , folFe- 
neirequinozio-della  Priinauera . 

Non  porca  nafcere  il  Mondo  tra 
le  rigidezze  del  Verno, che  innalza  M 
folio  fu  i g-hiacci  di  Gennaio  j ma 
tra  la  temperie  di  PEimauera,  chele 
fue  molli  tiepidezze  riceue  da  Mar- 
zo . Inde  Allindi  ca]/i  oportchatexordium^ 
*ubi  erat  opportuna  omnibus  ^trna  tempe~ 
ries p^nde  dT  annur  Aiundi  imaginept^ 
nafcentis  expre[fir»/vt  po(l  hybernai  glacies^ 
atq^p.e  hjemales  caligine s-  [ereni  or  foliio' 
verni  temporis  fple.ndor  eluceat  .'»DiflTo- 

Ambrogio-.  È per  darci  a dkiedero 
q.uanto  coiai  opinione  gli  arrideffe, 
replicolla  con  altre  parole  non  trop^ 
po  lótane  dall ’an ridette.  emm 

principium  anni  prìncipium  ejfe  generati o, 
neSi&'ipfam.generationemmollicribusau- 
ris  foueri  ^ Ncque  enim  pojfént  tenera  re- 
rum exordia  aut  afperioris  laborem  colera^ 
ye  frigoris aut  torrenti s àflus  iniurias  fu’ 
jhnere.  Così  cometa  anche^Bedà.jP.i/r# 
in  his  nerbis,  quod  verno  tempore  Afundus 
perfebiusy  cfi  , ornatus , in  quo  foient 

herba  viretes  apparere.^B-^ÌCÓlò  di  Li- 
ra 

» Hexamer.l.  b ^Ucxamcn-  ^ ’ 

' k lA-Gjtnef.  e.  ìm  ' ■ 


farre  TertA, 

W piìi  àìiìef^mentc:  Dkm  aliqui 

Hebr&i  y vi  dette  et  Rubìnus  Ioide  - <]r  fui 

AT.tr  ^ faihs fùir  thert^ 

Mimo  ^quando  terra  wcfyit  genrji»art^ 
M^^rtftts  vocarurprfmus  me^ 

il  iv  de’nominati  nul- 

la  difcordanagli  f mici  più  rinema- 

^weipio  g enu  fa  tu  mim >>  % drtpq'fufflffcygg 

niuf!^ff‘”‘r  ”rc‘nti!  erìgine  Mudi 
rf:lV‘‘‘L‘Jfl‘l<^’»''ehubuiffeienere^ 

N el  gran  voi  u me  delCielo  chiara- 
mente  fi  legge  il  gran  torto  fatto® 
Marzo.  Perocché  il  fegno  d’Àriete 

fft  f’P‘”  ^'i’an'io^naturalc  io! 

conuerfione  e mu- 
fotrolunari  II 
dagli  Aftrolaghi , co- 

• f .•’enche  preffo  noi  an- 
r V,f ° dichiarato  fia 

ftrba  1^’’*'^''"?"°  '’^ndizionc 
eioa  il  colTnme  antico  di  prender  il 
fno  principio  da  Marzo . 

■<  In  qiTeffomefe  piacaiiealI’Vn! 
genito  dell’eterno  Padre  di  Ser 
vniane  membra  da- fanani  pS^ffimi 

^ t.  9futLin  lHc.c.t»djeT£‘26*-  .F  2i  cH 
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di  Maria  , e di  farne  » dòpo  il  corfo- 
d’anni  trentaquattro  compiuti»  'vo- 
lontaria obbiazione  per  noftrori- 
featro  fu  Taltar  della  Croce . Se  dun- 
que Marzo  porta  a noftrogodimen. 

non  folo  vn  Mondo  nato , ma  vn 
Mondo  redento  a noflra  faluezaa» 
dobbiamo  in  memoria  di  benefìcji 
^si  grandi  dichiararlo  capo  dell’- 
Anno, e fuggir  ringratitudinc , eh’è. 
compendio  de’  mali  . A ciò  forfo 
badando  molte  nazioni  Criftiane>, 
hanno  vfanza  di  principiar  i meli  da. 
Marzo,  e,  concedendogli  preceden-' 
za  di  tempo , gli  concedono  ancora 
eccellenza  di' Natura . E queftc,.a 
yio  giudicio , fanno  miglior.fenno* 
di  quelle  altre  > che  comiiieiano*  da 
Cennaio.  i 


Dtgilizr 
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I^^rchè  Virgilio  chiamajps 
la  Medicina  ar- 
te muta. 


'Virgilio  fauellaua  d*  vn^ 
huomo , per  nome  la- 
pide > il  quale  hauendo 
rifiutato  molte  profef- 
fioni  infegnategli  da 
Febo  > eparcieolarmen. 
te  la  Mufica , erafi  vltimamcntc  ap- 
plicato alla  Medicina,  per  giouar  cd 
quella  al  Padre  vecchio  4 . 

Jantque  aderat  phosbo^nte  alias  diUSifU 

Jastdes^  acn  quondam  cut  captus  ama* 

- 

^.Jpfe  juasarttSi  fUA'munera  latrn, 

. b ■ 

uiugurium^  ^itharamque  dabat  t cele* 
refquefagittas^ 

Mie , vt  depcffi  ti  prof  enee  fata  pareti» 

tiSi 

. Scire  potéflates  ^serbarum  , •tfumqueJ 
medendi 

Maluit^  & mutas  aitare  inglorius  or, 
tes., 

F i Chia-_ 
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Chiama  dunque  il  Poeta  mura 
Medicina  a paragon  della  MuCica,  la 
quale  è tutta  fupnoj  e tur ta  voce, 
jt  forfè  Virgilio  haueua  ciò  impara^ 
to  da  Platone  nel  Gp^ia?  il  qual  di- 
diftinfe  le  arti  vocali  dalle  mute . 

Due  fono  oggi  giorno  i meftierii 
quali  per  noftra  dappocaggine  fono 
pregiati , e per  timor  che  habbiamo 
odi  perderla  vira  , o di  fcialacquar 
larooa  , s’hanno  vfurpata  licenza 
di  tagliarci  le  borfe  . Là:Medicina  « 
e la  Legge.  LProfefforl  d’amendue, 
perchè  vedono  tutto  il  Mondo  ha- 
uerdelGàlandrino , riottanp  a gara 
per  la  maggioranza.  Il  Leggifta  pra- 
ticando il  fuo  efercizio  con  le  dice- 
rie» a ragione  appellala  loquace.  Il 
Medico  pofeia  opponendofi  al  Leg- 
cifta  ragioneuolmente  è detto  mu- 
to . Ricolta  di  Caffiodoro , > 

Potrei  dire , che  Virgilio  intenda 
per  auuentura  dell’  Empirica  » 
quale  nulla  badando  alle  contenzio. 
te  deputazioni  , e contentandoli 
della  lòia  efperienza , meritamente 
appellafi  muta . 

Non  farei  lontano  dal  vero,  fe  an- 
che diceflì  , che  mutola  è detta  la_* 
Medicina , perchè , nimica  di  paro- 
k , ha  bifógno  di  fatti . Dee  il  Me- 

■ ‘ , non  auui- 

difutili,  che_» 
sfumalo 


dico  curar  le  malattie 
lujpparfi  nelle  quiftioni 
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sfa  mano  dopo  lungo  contrago  in^ 
® finifcono  in  rouina  dell’- 

0(^11  ammalato . Jldothos  non  eloquen- 

tta  , jed  remedijs  curar/„  suuìfa  Cdfo» 
Per  lo  che  c-mitrai  Medici  loquaci 
nacque  quell  arguto  rimprouero» 
JVotitis  morbus  Ugroianti  e(l  loquax 
cus . L’ammalato  non  ha  bifogno  d* 
vn  medicojchefacòdamétearinghi, 
ma  che-piontamentcguarifca . .Non 

qturtt  dger  Jlécdicum  eloquemem  , fed  fa^ 

nantern^,  fcriucSeneca.  ElolklTo  al- 

tioue,,  Adodicus  ad  agrum  non  venit  vt 
'Conno  n et  ury  fed  vt  fan  et . 

perchè  non 

^ee  il  Medico  palefare  altrui  quc’ 
malori , che  fono  alla  fua  fè  confi- 
’m  Palefati  fcuo prono  i vi- 
«j  delrammalato  con  perdita  della- 
riputazione.  L’obbliga  a quello fi- 
lenzio  religiofo  Ippocratc  fteffo, 
come  rapporta  il  Manucci . Medico- 
rum  tactturnitatem  iureiurandi  adfinnzie 
Jdtppocrates  : ne  ea.,  qua  celanda  furit , e- 
grorum  vttia,  qucfdetconcredtta\cuiquaf» 
exoterwo  ejjuiant^ 

Mutola  vuol  elTer  la  Medicina^, 
perchè  vfurpa  concetto  di  viltà  , fc 
non  fi  efercita  comefoglionoceie- 
brarfii  milleri  , ne*  quali  contami- 
nar il  filenzio  è delitto  capitale. 
Mutola  lì  dicela  Medicina  » perchè 
il  Medico  dee  tacere que* fintomi, 

F 4 che 
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che  fono  pronofticazioni  di  morte , 
per  non  affligger  Tarn  malato  con  la 
oifperazione  della falute.  Nondebet 
Aiedtcus  mortifera  p^j^na  promtnciar^  ,'»E' 

configlio  di  Seneca . 

O forlc  muta  è nominata  dal 
Poeta  la  Medicina  5 non  perchè 
debbano  poco  o nulla  parlari  Me- 
dici ; ma  perchè  nulla  o poco 
de*  Medici  in  quel  tèmpo  fi  par- 
laua  da’ Romani  . Effendo  cotal 
profeffione  appo  quelli  in  poca_^ 
Itima  allora  , c folamentc  da’lor 
ferui  efercitata  - Quindi  è , che'l 
Medico  di  Catone  tlccnfe  , e^. 
dì  Giulio  Cefare  , fu  liberto  , co- 
me tefiilica  Plutarco  . E leggo  in_» 
Suetonio  > chefoffero  anche  ferui  i 
Medici  di  Caligola,  e di  Nerone, 

Ma  non  vorrei , che  dall’  vfanza 
de’  Romani  imparane  voi  a difprcz- 
zare  la  nobil  facoltà  della  Medicina 
Imperciocché  fc  vn  tempo  fu  efer- 
cirara  da  gente  vile  , altre  volte  fu 
meftiere  d’ hu  omini  preclari  . Fu 
medico  Sabore  , che  fu  Rede’Me- 
di  . Ermete , eh’  hebbe  il  fignoreg- 
gia mento  degli  Egiziani , fu  medi- 
co. Mitridate  che  comandò  a Pcr- 
fi  , Mefue  che  fu  nipote  al  Re  di 
Damafeo  , Auicenna  che  fu  Prin- 
cipe di  Cordona  , artefero  glorio- 

famen- 
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famentè  alla  Medidna  , E fe  quelli 
efemplì  non  vi  lulingano  adono* 
caria  , Tluerìtela  in  Rafaello . 

Ma  non  più  . £'  nimica  di  Io- 
quadcà  profel&one  » di’  è mu- 
ta^ , 


¥5 


K./  f'oOglc 


t!0  _ 

S’e  vitto  i fta  'ìa 

Umidii  a . ■■ 

'.  . . ' dacia^.,  ; 

4 

Al  configliafi  chi  vuol 
per  guida  nelle  fue  a- 
zioni  r Audacia  , o’I 
Timore  . Quefti  non 
efortamai  , cheThuc- 
mo  fcioglia  i paflì  al 
cammino  : e quella  perfuade , che 
s'incontrino  i precipizi  . Il  Timo- 
re è morfo,  che  ritiene  : l’Audacia 
fprone  , che  follccita  . L’ vno  è vn 
profondo  letargo,  l’altra  è vna  veg. 
ghia  importuna.  Audacia  ,cr  Timor 
flint  inftpi  entes  confnltores.  Oice  nel  Ti- 
nieo  Platone . 

Il  Timore  è propio  delle  femmi- 
ne , TAudacìa  deirhuomo  . Mu 

ium propri um  fcminarum  timori  infìtum 
tfì  hominibus  aitdere , , “Diffe  colui . 
Qiianto  è piggior  la  femmina  dei- 
rhuomo , tanto  è maggior  male  il 
Timore  deU'Audacia . 

L’Audace  e grauido  di  fperanza 
Il  Timido  è tutto  difperazione  . Se 
la  fperanza  non  abita  in  Paradifo.ne 

anche 
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anché  abita  nello  Inferno  . Ma 
difp'erazione  è cittadina  folamentc 
dello  Inferno . Adunque  il  Timido 
c vn  Inferno  animato . 

L'Audacia , e’i  Timore  fono  due 
eftremi.,  tra*  quab  fi  alloga  la  virtù, 
della  Fortezza.  Pur  non  di  meno 
rAudada  è così  dapreflb  alla  For- 
tezza >cbe  fer)5an.done  feco  alcuni 
riflellì }e  (ì  repclc  firriigliante  dì  tna- 
niera,  die  occhio  rafdutto  appe- 
na può  conófceme  la'  differenza  . 
Quante  volte  l’Audace  è (limato 
huom  forte  ? Il  Timore  allo’ncon- 
tro  llà  cosi  lontano  dalla  Fortezza , 
che  ogni  veduta  > quantunque  de- 
bole, difccrne  U'idnrananza . Nin- 
no confonde , benché  lofeo  ,.Timi- 
dità  e Fortezza . Quel  vìzio  dunque 
è piggior  dell’altro,  che  mendcll’- 
altro  alla  Virtù  s'auuicina . 

Il  Timido  ne  a fe  flcffo.ne  ad  altri 
maigioua  ; perchè  pouerodì  fpirì. 
to  nulla  intraprende  . MaTAudacc 
agitato  da  bollori  d’animo  , arri- 
fchia  Tempre , e , cacciando  in  fuga 
grintoppi , fi  ageuola  mclte  fìateil 
cpmodo  propio , e Taltrui . F’  men 
rhale  dunque  talora  peccar  d’auda- 
cia, che  di  timore. 

La  Timidità  è vna  differenza,  che 
ha  rhnomo.di  fe  fteffo , onde  codar. 

F ó do 
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do  nelle  operazioni  e’diuiene  . L’- 
Audacia pofcia  è vna  fiducia , ben- 
ché eccedente,  che  habbiamo  del 
propio  valore, la  qual  ci  (limola  a far 
azioni  più.  che  malap;euoli.  E puofli 
ritrouarin  terra  mollro  piggiore  d‘- 
huom  neghittofo , che  marcifce  ne- 
gli ozj  ? Egli  è vn  morto , che  cam- 
mina tra’  vini . Dio  medefimo  fde- 
gna  d’efaudirlo  quando  ha  qual- 
che brama  lenta  di  non  fo  cho . 

Deus  tgriAUorum  vota,  non  accìpit , , 


dice  Plutarco  Ma  quantunque  l’- 
audace tenti  più  del  potere,  e per- 
ciò malamente,  pur  non  di  meno  è 
cofa  certa  appo  i Saputi , che  la  Na- 
tura ama  chi  talora  opera  mala- 
mente , e odia  chi  fa  roderfi  dalla_. 
ruggine  della  pigrizia  . Il  Cielo  (lef- 
fo  gode  d’ vn  audace  , e propi- 
zio gli  fi  dimoftra.  ^Attdentes  Deus 
ipfe  ÌHuat . 

Più  da  preflb  a’  particolari . Ma- 
lageuolmente  , o non  mai  , i mi- 
feri innamorati  giugnerebbero  al- 
la meta  de’ loro  bollenti  appetiti 
fe  con  l’audacia  non  fi  apriflero 
la  (Irada  . Gli  antichi  fpofarono 
Venere  a Marte  , per  darci  a di- 
uedere  , che  le  bellezze  fon  defti- 
natc  agli  audaci  . ^Audendum  efl: 
fortes  adimat  iyfa  P^enus  . Se  Lean- 
dro 
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dro  teme  le  tempefte  del  marOV 
non  (ì  corica  nel  grembo  d’Eio. 
Perchè  racquifti  Euridice  perdu- 
ta , lafciafi  dall' audacia  precipitar 
Orfeo  ne'  regni  inferni 

Jn  fer  inmtas  experiemur  rf- 
quat. 

\Attt  mihi  xontittget  felix  audaci aj 
, ' fatue , : 

Aut  mori  [ollichi  finis  amoris 
crii . 

Vantali  il  nuotator  d'Abido  ali- 
mentato dall*  ardimento , c*l  Mali- 
co della  Tracia  cosìfauella  a*  Nu- 
mi delTenaro,^ 

Caufa  via  ejl  coniux  , in  quam  calcata 
•vsntnum 
Vipera  dij[»dit . 

Non  afpiri  alla  gloria  ndlc_> 
faccende  militari  chi  d*audacia_» 
non  è fornito  . Non  ifperi  vitto- 
ria quel  foldato  , che  dell*  auda- 
cia non  fentei  pungoli  aguzzi  . Ne 
Aleffandro  , ne  Cefare  haurebbo- 
no  mai  trionfato  de’nimici  , fc 
da  cotal  empito  flati  non  foffe- 
ro  fortemente  follccitati . Arifto- 
tile , macftro  di  coloro  , che  fan- 
no, dichiara  perduta  la  battaglia  di 
queirefercito  , in  cui  manca  Tau- 

dacia. 


a Ouid.  Eg.  17. 
b OHid,mtt,x» 


Digitized  by  Coogl 


1 5 4 Giornate  Accadmkhf 

-dacia  . Audacia  bello  pr^efl . » 

«na  neUecondo  della  Repubblica . 

E quell’auro  , Ardere  eflprwaptum  vt^ 
^oru . Nelle  imprefe  difperatc  e di 
masKÌor  pfiouaniento  vna  audacia 
mal  lonfigliata  , che  vn  configlio 
maturo.  /«  rebui  deplcratts  audacta^ 
jnfilit  bus  , potiui  qtiar»  conftlio  opus 
fu  auuertimento  ^ apprefo  da 
Tucidide  . E con  ragion  grande. 
Perchè  fe  Nume  tutelare  della  guer. 
racla  Fortuna,  la  Fortuna  fauore-  , 
uole  non  è fe  non  agli  audacL  jp- 
dentes  fon  tpja  juuat  : 
c barbieri  II  timorofo  , per  lo- 
contrario  fugge  i pencoli , c di  cua 
re  agghiacciato  abbandona  que 
tenta tiui  , che  rendono  1 huom_:> 
Cloriofo  . Timidi  nutjquam  Jtatuerey 
trophéiumii  diceladagio  . 
lora,  petfaluarla  vita  , incontra- 
no la  morte  . Ehogabalo  fgomen- 
tato  da  vn  tumulto  inili tare  do- 
uendo  far  petto  a*  fol dati  fedi zioli, 
cittafi  con  la  madre  dentro  vna  fo- 
gna puzzolente,  doue  da  mille Jen- 
te  lacerato  fini  la  vita  brutta . Nella 
guerra  tanto  vai  vn  timido , quanto 

vn  affente  dice  Euripidea . 
f^iri  eniTTì  timidi  fiullu  habent  ììi  puj^na 
NumerumJtd  prafent  e s ab[urtt , 

Ne 
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Ne  lì  pcrfuadano  i piofelTori  delie 
lettere , che  loro  necelTaria  non  fia 
Taudacia  . Lo  n tendano  dal  dilide^ 
rio  d’Ifocrate  . Coftui  quanto  era_». 
felice  con  la  penna  altrettanto  era!» 
diffi^raziato  con  la  lingua  . Perloc- 
che  foleua  dire  agli  amici , che  egli 
haurebbe  volentieri  pagato  diccc 
mila  mine  a chi  gli  haueffe,  infegna,- 
to  l’audacia  . Il  timore  gli  anguftià- 
ua  di  maniera  le  fauci , che  le  parole 
ini  gelate  non  ardiuano  d'vfcìre,per 
giunger  all’orecchio  degli  afcoltan* 
ti.  E iefolTer  venute  a notizia  d’O- 
mero , non  haurebbe  dato  loro  rag- 
giunto di  alate.  Laonde  Iperide  O. 
ratore  , dallo  fteffo  vizio  per  au- 
uentura  dominato,  appellaua  la_* 
timidità  legame  della  fauella  . Ec. 
co  legata  quella  di  Teofraflo  in  pre. 
fenza  degli  Ateniefi  , e quella  dì 
Demoftene  , preflb  Filippo  . Ne 
gli  Oratori  foli  debbono  d’audacia 
effer  proti  uedu  ti  , ma  tuty  colo- 
ro eziandio  , che  bramano  delLx_, 
Sapienza  Tacquillo  . u4d  faptfnttam 
ryjulttmt  conducit  audacia  „ auuifa  Eue- 
no . 

Se  quelle  ragioni  parefiTero  di  po- 
co nerbo , a chi  portafTe  opinion., 
contraria,fappia  coflui  finalmente , 
che  la  rimidirà  non  folo  è piggior 
dell’audacia, ma  è il  pellinìo  de  mali 
• niente 
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iflente mcn , chela  morte  , fe non 
inganna  Platone  .«T imiditas  eft  extre- 
mum  mdlHYTh^ta^vt  morti  fit  conferendo  ^ 
Se  male,  o Principe, in  voltra  pre- 
fé nza  ho  difefo  raudacia,è  Hata  col- 
pa di  quel  medefimo  timore,  che_, 
m ha  troppo  offefo,  mentre  io  trop. 
po  rho  biafimato» 


Jn*AUìb.p- 

^ » •.  / -N  . . ^ 

•J,  t I • ■ ^ .4  i-  i 


Digrtized  by  Googlr 


tl7 

Qual  dAle  tmattro  Virtù» 
che  diconjì  cardmaliy  > 
flimar fi  dcbha  la  \ 

maggiore . 

E morali  virtù  fono  cosi 
ftiettamcntc  fra  loro 
congiunte , che  non_^ 
poffono  a partito  veru< 
nofcompagnarfi  . Chi 
n’acquifta  vna  » le  ac- 
qiiifta  tutte  . Imperciocché  niuno 
puòfaraìam  atto  di  temperanza, 
che  non  refifta  alle  propìe  pai&oni  : 
adunque  egli  è forte  . Niuno  può 
refiftere  alle  paffìonì,  fe  non  cofda- 
re  a ci  alcuna  di  effe  quel  che  le  toc- 
ca: dunque  è giufto.  Niuno  può 
dare  ciòche  a ciafcunacofafidec» 
fe  non  ha  conofdmentodel  merito 
di  quella , e fe  non  fa  ^czion  del 
premio  : adunque  è prudente  .Nin- 
no può  dar  prudentemente  i premj 
fecondo  i meriti , fe  non  tempera  le 
fuepafTìonì:  adunque  è temperato. 
Ma  fe  chiètéperato.anch’egli  èforte, 
chiè  fòrte, è giuflo.'chì  c giufto,è  pru- 

den- 
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dente  : chi  è prudente  è temperato- 
Adunque  chi  ha  vna  fola  virtù,  tut- 
te le  altre  ancora  pollìede. 

Ma  perche  non  tutte  e quattro  fo- 
no eguali  lìdia  perfezione  eflenzia- 
le,  perche  le  cofe  , le  quali  effen- 
ziahnente  differifeono  , difuguale 
hanno  la  perfezion  deireffenza  *-  ne 
hanno  egual  perfezione  intenfiua  ^ 
la  qual  fopraagiunge  agli  abiti  per 
la  frequenza  degli  atti  5 eflendo  che 
vn  huomo  fleflTo  non  fi  efercita  con 
-egual  frequenza  in  tutte  le  Virtùj  có 
ragione  fi  chiede  qual  delle  quattro 
deoba  fiimarfi  la  maggiore  . 

Tutti  quelli  miei  maelhi  han  di- 
fefo  prudentemente  la  caufa  della 
Prudenza . Sono  fiati  perfuafi  a ciò 
dare  > perche  la  fcuola  de’  Morali , 
che  riputanfii migliori,  ha  voluto 
così  decìdere . Confeflfo  volentieri , 
che  idi  loro  argomenti  fieno  fiati 
Ingegnofi  ,edì  tanta  apparenza, che 
poffono  impetrare  fulfragj  fauora- 
■>|n1ì  . Pur  non  dì  meno  , Archiacca- 
demico, io  che  non  ho  giurato  fu 
le  parole  di  Maeftro  alcuno , ma  ce- 
.dofolamente  alla  forza  delle  ragio- 
ni , porto  opinion  contraria , e mi 
«coftituifco  Auuocato  della  Fortez- 
za . Piacciaui  di  vdir  le  mie  mo- 
tiuo , 

La  Prudenza , che  riputafi  la  mag- 
gio- 
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glore,  fafolamentc  , che  rhuoin» 
operi  da  huomo , e non  alla  manie- 
ra brutale.  Ma  la  Fortezza , olerea 
ciò  , lo  rende  fimigliante  a Dioahc 
•fiipera  tnttecofe..  Qiiind!  è , che  1'- 
Anrichità  faputa  annouerò  Ercole 
fra  gli  Dei  per  la  virtù  della  fola  for- 
tezza . F orwud9,d\ccì\  Rìcino ^facìt» 
•vt  quodamwodo  transferamur  in 
^mnia  fitperanfem::  & ob  hanc  virtutem 
emnis  nntiqtdtas  fjtrctdem  in  Deorum  mt- 
tnerum  retulit , Eì  noltro  vero  Dia 
gode  di  tal  aggiunto»  ‘^Fortis  Deus  no- 
itianièra  che  la  Prudenza  fa» 
che  rhtiomo  non  valichi  i confini 
dell’vmanità . La  Fortezza  l’approf- 
tìmaaDìo  . Adunque  la  Fortezza, 
ziee  giudicar^  ujaggior  della  Pru- 
denza . Adunque  di  tutte. 

Appo  i Latini  il  nome  dell’  huo- 
mo  dirammafi  dalla  Fortezza.  T/r 
^ leggerete  negli  Scrittori 
che  uudiano  di  fnocciolarc  l'etimo- 
logie.  E voleano  dire que’ grandi, 
che  non  fia  huomo  chi  non  è foD- 
te  , e che  la  fola  Fortezza»  quan- 
do tutte  le  altre  virtù  gli  manchino» 
badi  a renderlo  tale  . Anzi  la  Vir- 
tù flefTa  teftifica  cfhauer  il  fuonomc 
daila  Fortezza./^/W«i  a «/.Ne  ciò  fenx 
bri  al  voftro  intédimento  vn  difeor^ 
fo  grainaticalejquàdo  anche  /-Plato- 
ne 
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ne  dvfcorre  nel  modo  ileffo . Don, 
de  io  deduco , che  la  fola  Fortezza 
antonomafticament-e  fia  virtù  , 
che  le  altre  compagne  in  tanto  me- 
ritino d’effer  tali,  in  quanto  dalla_^ 
Fortezza  vfurpano  il  ix)me  . A-  ‘ 
dunque  io  non  m’inganno  , fo 
maggior  di  tutte  riconofco la  For. 
rezza . 

Delle  virtù  alcune  fono  Intorno 
aH’operare,  come  la  Prudenza  e la 
Qiuuizia . Alcune  s’aggirano  intor- 
no al  fofferire,  comela  Temperan- 
za . Ma  la  Fortezza  e nell’  operare, 
e nelfoftcncre  egualmente  diltendc 
ilfuo  valore.  Onde  il  miglior  Epi- 
co , io  dico  Torquato , volendo  in 
perfona  diGottifredo  defcriuerci  vii 
torte  Capitano , diramala  Fortezza 
nelle  due  parti  menzionate , nell’  o- 
perare  cioè , e nd  patire . 

Jidolto  e^li o^rh  col  fenno,e  con  lamano-^ 

Adolfo  [offri  rtl  gioriofo  acc^ifio , 

Ilche  ne  da  Omero,Tieda  V ir|;ilk)  fu 
offeruato.  Il  primo  de’qualiad  V- 
liffe  , il  fecondo  ad  Enea , danno  la 
fola  parte  del  fofferire , 

Adulto!  autem  hic  in  mari $affm  efi  da~ 
lores^ 

E quefti,, 

Adulta  quoque  & tetlo  paffuta 

E fu  fingolarità  attribuita  a’ Ro- 
mani ..  Agere  , C pati  fonia  Roma, 

mum 
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nufff  ejf  . Se  dunque  la.  fola  For- 
tezza tutto  quanto  fanno  Fò 
altre  virtù;  > chi  noa  le  darà  la-». 
mag^Gianza? 
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'perche  :gh  uh t 
tajfero  lé  faceole 
qtutndac^  tehrau^^' 
noUnoK^^c. 

[innanzi  silo  fpofo  e aflas 
fpo^'a  eian  oortate  le;^ 
èacco^Te  nelle  folenni- 
tà  degli  fponfaliz)  da^ 
noftnantenati . 

V.IX  qmqM! , qu£im  ìehuit  ylaerymofa- 

ftridtilafuTno  * 

Vfque  fuit ndlofque  imemt  motibus^ 
ivnes . „ 

Cantò  Ouuìdio  nelle  nozze  d Or- 
feo. E oggi  giorno  dura  ancora  nel- 
la mia  patria  l’vfanza  med^ima. 
Cinque  erano  fecondo  le  offerua- 
zioni  degli  eruditi  piu  diligenti . 
Leagafi  Plutarco  . Portarle  folea- 
no  le  madri  delPàmmoijliato  e delli 
maritata  , come  notò  Celio  Roai- 
gjno  in  quel  luogo  d’Euripide 

E(^o  fitque  i^ne^s  t^cccndi 

Jn  nuytijs  folennes , vt  beAtarru- 
matrtm  decet . ,•  -.r 

^ dDfio  Celib  fu  auueuitada  Mar- 
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Un  del  Rio  in  vna  altra  Tragedia  det 
Poeta  nicdefimo.  E nell’ Ifigenia 
hauendo  detto  Agamennone , che_^ 
egli  haurebbe  penfiero- di  tutte  le 
eofe  appartenenti  alle  nozze  della 
figliuola,  e tra  le  altre  di  portar  la. 
fiaccola,  gli  fu  rifpodo  da  Cliten- 
l\di\lZìhAiidmoris ejì hoc  . E,  per  dì- 
ciliarar  ciò^  aggiugne  quefte  parole 
dello  Scollale  d’ Apollonio^,  Olirà 
moris  fuit  matres  pr sferre  faces  in  nt^p- 
tijs nubetitium  . Macon  pace  d'huo- 
naini  così  preclari, non  fcmpre  è ve- 
ro. Imperciocché  appreflb  d’Efio- 
do  fi  legge,  eh^éran  talora  poetate  le' 
fiaccole  d’alle  ferne . 

Adulfus  hymen£us  oriebattir^ 

Jijongt  autem  ab  ardemibus  facibus  /«- 
meri  inmluebatur 

In  m ambii s anciilarum  , qu£  JpUndori»- 
busi. grida 
^nteibant^ 

Ma  che  che  fia  di  ciò^^  A qual  fine  fii 
porrafTero  fi  addimanda . 

Si  portauano^rifponde  fedo  Pom- 
•pe€>in.fegnato  da  Vairone  , perchè 
ne’  lecoli  caduti  era  folito  cn  cele- 
brarfi  le  nozze  di  notte  tempo» 
quando  la  prìuazione  del  lume  fo- 
late obbliga  a fupplire  col  lume  ac- 
comodato dall  arte»  per  diradare  il 
de  ufo  delle  tenebre  . Donde  poi  è 
riiaa  aitarla  coftumauza  di.porrar  aa- 
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che  le  fiaccole , benché  le  nozze  li 
eclebralTero  di  giorno  ► Così  per  iii- 
dagazion  del  vero  va  la  bifogna. 
Ma  diafi  anche  licenza  a noi  pere- 
fercizio  d’ingegno  di  rinuenire  altre 
ragioni. 

La  fiaccola  è ftrnmento  d’Amorc, 
col  quale  accende  i petti  vmani . Si 
porta  nelle  folennità  matrimoniali, 
perchè  fi  amino  gii  fpofi  ardente- 
mente. 

11  legno  della  fiaccola  rìceuendo 
il  fuoco,  diuicn  fuoco  anch’egli . Dì 
maniera  che  il  legno  e’I  fuoco  fono 
poi  tutt’vno.  Così  lofjpofo  elafpo- 
fa  efìfer  debbono  vnfol  corpo , vii-* 
animo  folo. 

Era  eoftume  di  portar  la  fiaccola 
Quando  fi  andana  a luogodi  conuici: 
Così  infcgna  Ariftofane  nel  fuoPii?.. 
to, dòue  vnde’rapprcfentanii  dice, 
Videtur  mihiire  ad  conumium  , Rifpoil- 
de  VcilttOyi  ^pparet^ 

Natn  coronam facefffX^gnun 
fa,  che  nelle  caie,  doue  fi  celebrano 
nozze,  fi  facciano  banchetti  . A va'- 
gio  n dunque  fi  porta  la  fiaccola - 

Mol  te  fono  fiate  le  pen e preferì  ir- 
te agli  adulteri  . Da  Seleuco- erano 
accecati . Dagli  Egizi  fi  tagliaua  lo. 
roilnafo  . Da’  Giudei  fi  lapidaua- 
no'.  In  Tènedo  eran  decapitati . O*- 
pilio*  Maccino  gli  facea  bruciare  ^ 

Jntcr 
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Inter  cateres  Offilìm  Alacrwus  adulteres 
tam  verniciali  odio  profecutnsfaiuvtde^ 
prenfos  ignibus  cremarer»  Dice  AlefTan- 
dro  Napoletano  , Pórtanfi  dunque 
le  fiaccole  ardenti  auanti  dello  fpo- 
fo,  e della  fpofa,  per  dar  forfè  a diue- 
dere  ad  amenduc , che  ferbinopuro 
il  letto  matrimonialcjche  manteng;a. 
no  le  leggi  maritali  inuiolate  , che 
non  vogliano  denigrar  punto  il  can 
dor  della  fede  preftata . Altramente 
c preparato  loro  il  fuoco , per  effer 
come  adulteri  gaftìgati , 

Non  può  lunga  pezza  durare  la-» 
fiamma  d'vnafacclla.  I diletti  d’a- 
more, ne’  quali  traftullanfi  glifpofi» 
fuanifeono  tolto . 

In  due  occafionì  fogliono  portar- 
li le  fiaccole,  Quando  rhuomo  va 
a fpofarfi,  e quando  va  a fepellirfi. 
Affinchè  noi  intendiamo  , che 
chiava  al  talamo  , va  al  tumulo. 
Venere  è lafteffa  » che  Libìtina, 
J(li  ‘vere  rnihi  defan5loru^  loco  funi , 
Q»antfilum  enim  a funere  aùfu  ni , & qui- 
dem  acerbo ,qui  ad  faces  & cereo s •viuuntf 
Vale  adir  di  coltoro  , come  d’altri 
Seneca  difie,  , 

Ma  che  vo  io  mendicando  ragio- 
ni . ImeneojChe  è lo  Dio  delle  noz- 
ze,non  porta  egli  la  fiaccola?  Adum 
que  ragìoncuolmente  fi  porta  quan. 
do  fi  celebrano  le  fue  folennità  . 
fmeììL  G Se 
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Se  praticar  fi  debba  quel- 
la Sentenza 

I 

tanquam  Ofurus 

" I 

Vetta  fenfenza. di  Blarr- 
re>  che  fu  vnodeTette' 
Sauj  della  Grecia,  douc:  j 
pafsò  in  pi'oucrbio  per  ! 
le  bocche  di  tutti,  vuo-  ' 
. le  Arittotile  che  in  con-  | 
' to  ninno  praticar  lì  debba,  cornea  ' 
dànnofa  pur  troppo  alla*  Repubbli-  ' 
i Ca  Vmana  . o^or t et  amare  non  quem  ad'^ 

j madum  aium  y ama  q^uafìfis  ofurus  yfed 

tamquam  femper  amaturus  ^ Auuifa  C- 
I gli  nella  fu  a Retrorica .. 

I ^Tullio  rapporta  ) che  cotal  afo- 

I xifmo'  nulla  piacefle  a Scipione , e-. 

I'  che  niuna  voce  ritrouar  fi  potette 
I più  nimica  deiràmicizia,chc  là  voce 

dì  colui, il  qualclàfciò  precipitarfi  di 
I bocca»/t4  amare  oportere,vt  fi aliquando  > 

j effet ofurus,  Imperciocchè  non  potrà 
mai  chi  che  fia  efler  ami  co  di  colui  >• 

I del  qual  penfa  che  vn  giorno  fàrài 
fiimico.  Pare  lo*hfegnamento  anxl 
dato  pec  ifeiogliere , che  per  legar 

rami- 

i a Dt  ' 


Digitized  by  Google 


Fdrte  Terz4^  14/ 

• i’amic)zia.  Qj$are  hoc  quùlem  praccptum, 
euift/cHmque  efl  y ad  toUendam  amicitiam 
. vaUt . Amplifica  lo  ftefiTo  Macftro 
Ma  con  pace  d’huommi  così  gran- 
di , a’ quali deefi  tutta  riucrenzar  io 
porto  opinione , che  diligentemen- 
te offeruarfi  debba  . Chi  conglia- 
mici  vfando , dimentica  vn  tale aii- 
uertimento  , può  ageuolmenre  vf- 
. tare  in  ifcogli  di  dolore , e dì  pcnti- 
nicnto*.  Non  dee  mai  rhuom  fag- 
gio far  penfiero di  nimicarfi  l'amico 
. a bello  ftudio  per  fua  colpa  j ma  dee 
fili  Ila  di  meno  ricordata  , che  gli 
huomini  per  lo  più  fieno  carichi  d*- 
rmperfezioni , dalle  quali  frequen- 
tate nafeer  fogliono  gli  odj  . Gon-r 
quella  cautela  non  farà  arrendetiolc 
a beneficarlo  di  maniera»  che  talo- 
• ra  i beneficf  portino  offefa  al  bene- 
fattore. Se  quando  Nerone  ama- 
ua  Seneca  , rmmaginato  fi  foffe , 
che  per  ciò  farebbe  flato  coflretto 
ad  odiarlo  , rhaurebbe  amato  col 
precettodi  Biante»e  per  confeguen- 
te  non  rhaurebbeingrafifato  di  tan- 
te ricchezze  r le  quali  forfè  furono 
della  congiura  i fomenti . E Cicero- 
ne medefimo  non  fi  lamenta  feri- 
uendo  a Pomponio  Attico , d’aere 
(lato  tradì  roda  Gneo  Pompeq,a  cui 
fiaueua  tutta  la  fua  fede  predato  ì 
' — _ G 2 Fede- 

a'  Cìttr,  ihìì. 
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Fcderiga  Cefare,  il  quale  non  con 
la  mano  » ma  eoi  faccofeminaua  i 
fauori  » affinché  obbligaffe  a dure- 
uolezza  d’affetto  gli  amici , s’auuide 
alla  fine  deirenor  fuo  » Perchè  pra- 
ti cando  ^egli  tutto  giorno  ingrati 
era  necemtato  a non  amargli  più  , c 
A raccoglier  pentimento  dalle  pro- 
pie beneficenze.  Griffo  Signor  no- 
llro  fana  dieci  leprofi  . None  fi  di- 
menticano della  fallirà  riceuuta_r* 
Vn  folo  gliene  rende  le  grazie.  Non 
tutti , come  quel  Pirria  di'^Plutarco, 
facrificano  al  bue  vecchio  benefi- 
cante. 

Mirate,  fe  glihiioniini  fono  vi- 
ziofi.  ^Ariftotìle  , che  allamolta_j> 
dottrina  vnì  molta  aftuzia,hauendo' 
imparato  da  Platone  forfè  quanto 
feppe,apri  fcuola  centra  il  Maeffrcn 
e fogli  aiiuerfario  perpetuament<L_^ 
giurato  ► Perloche  Piatone  dal  dl- 
fcepolo  prouocato  aftomacagginc 
non  feppe  temperarli  tanto,  cheo- 
diandolo  non  l’appellaffe  vna  volta 
Mulo,  naturalezza  del  quale  è tirar 
de’  calci  alla  madre  dappoiché  del 
latte  materno  è fatollato . La  mag- 
gior parte  degli  huomini  fimiglìa_, 
F Ariete,  il  quale  fouente  ferifee  con 
le  corna  quel  pouero  Paftoro  , 

, che 

_ a Tn  ^Mtfi.Crtec. 
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Che  lo  mena  a*pafcoli  . 

Ma  fiali  pure, che  alcuno  , per  fac 
del  magnanimo , poco  badi  a’man- 
camenti  del  prolDmo,  e voglia  efer- 
citar  fempre  gli  atti  fuoi  liberali,  di- 
mando ammaeftramento  migliore 
vfar  liberalità  fenza  fperanza  dì 
contraccambio,  che  amare  con  pen- 
lìer  d’odio.  Giudicherà , che  la  virtù 
altra  mercè  non  chiegga , che  la  vir- 
tù medefima , elTendo  a fe  ftelTa  ba- 
Iteuole  pur  troppo . Ben  va  la  bifo- 
gna . Ma  non  potrà  tutta  volta  ne- 
garmi coftui , che  egli  nel  confidar 
almeno  de’  fuoi  fegreti  non  debbia 
effer  ricordeuole  del  foprappoftoin^ 
fegnatnento . Haurà  egli  talora  agli 
orecchi  dell’ amico  raccomandato 
Vn  qualche  arcano , che  ha  bìfogno 
difilenzio  , eraniico  fenza  animo 
forfè  d’offendcrlo  , Tolfendcrà  pur 
troppo,  faccendolo  palefe  altrui . A 
molti  del  noftro  fecole  conuiehe 
ciò  che  delle  femmine  cantò  Gio- 
uenale,, 

Tot  pariteryelnes  y tot  ùntinnabuhL^ 
creda! 

Ttilfari. 

Pochi  fono  gli  Euripidi , i quali  rìin- 
prouerati  della  puzza  del  fiato  , ri- 
ipondanojche  aò  adiuenga , perchè 
nella  di  lor  bocca  s'infracidano,  i fc- 
gretl  participati . Qual  doglia  non 

G^l  fentkà  . 
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fentirà  egli?  Come  non  pentiraffi  d'  | 
hauerlo  aiiìaio  fenza  cautela  ? Scia- 
merà  con  quel  tale,  Locuium  me  ejjtj  | 
penitet  ,c  patirà  tormentò  acerbo,  ; 
per  hauef  dato  ricetto  nella  fua  caia 
alla  Róndine . 

Perchè  dunque  Vhuomoconau- 
uedimento  proceda  , e habbiano  li-  i 
curtà  le  lue  operazioni, faccia  a mo- 
do del  nominato  SauiOial  di  cui  pa- 
rere fi  fottofcriue  quel  Mimo  Pu- 
bliano , che  è predo  di  Gellio,,  Ita  a- 
pjicum  haheaiypvjje  vt  fieri  inimicttm  putes 
£' azione  cot^fé  > non  ha  dubbio, 

c gran  dik tto  fi  fcn te  quando  fi  co- 
municano all’amico  le  più  impor- 
tami deliberazioni . Ma  allo’ncon- 
trò  non  ha  troppo  del  ficuro, perche 
molti  fonò  di  lubrica  fede  . Non-» 
troppo  dilungafi  dal  parer  nòuro 
Marziale . 

Si  vnarù  voles  acerba  quadam , 

^ulli  tefacias  nimìs  fodalem  . 

Gatidebis  minùsì  at  minus  dolebis» 


St 


"Se  ntlU  Tragedia  far  fi  débbanopui% 
blicamenpe  le  vcafiani»  odeb- 
banfi  narrare. 

RìftDtlle  nella  particel- 
la feffanrefima  terza-» 
della  Poetica , gì  ulta  la 
diuifion  de’  moderni  , 
dice  quelle  parole-.  . 
Tenia  fupertfl T^nui'hatio 
nam  de  Perifetra  i ^4gnirione  fatis  di' 
xtmus , aPenurbath  verv  atìio  efi  latiferom 
feu  dolere  piena  : velu/i  ckm  neces  , cru- 
cia ttis  , vulnera  » ceteraq  ut  ge  neris  h ttim 
palamfiunt^  Parole  chiariffimc  , ma 
yariameruc  ofeurate  da’ cementa  to- 
ri fénza  neceflìtà  veruna  • 
FranccfcoRobortelli  interpreta» 
che  Ariftotik  non  ammetta  le  mor- 
ti pubblicamente  rapprefentate,pec. 
che  ripugna  all’  artincio  di  tutti  gli 
Antichi  Poeti^  allattatura  Iteffa.Ma 
che  folamcntc  infegni  * che  non  fie- 
no occulte  e feonofeiu  te  j auuifan- 
do  che  fi  faedan  così  dapreflb , che 
potcndofi  vdire  ì lamenti  delle  pcr- 
lone,  le  quali  fiferifeono  e succi- 
dono, inuou^  poffano  gli  affetti . 

quidem  ita  intelligendum  efi  iv  fanm 
tj  4 vt 
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•vt  in  fcenafpe^anda  praùeantur  atrocia 
quAdam  t l^oc  enim  repugnat  cmni  vece- 
rum  artificio  , naturdque  ipfi  \ tametfi 
quadam  fpe^ari  po[funt , vt  vulnera  , vi- 
cera  , & tabes  . Sed  ita  debet  accipi , 
vt  mala  illa  non  fint  occulta  Ct  incognita , 
fedpropiks cum  fint,  & querela  eorunu  , 
qui  ea  mala  patiuniur,  exaudiantur , ita^ 
manifefìa  fint,  vt  mouere  poffint . 

li  Maggi  vuol  perfnaderci  j che 
dalle  citate  parole  Arido teliche  nó 
firaccoglia,  che  le  morti  necelfa- 
riamente  debbanfi  portare  iji_, 
ifeena  a pubblica  veduta  . Ex  bis  t a- 
men  Arqlotelis  di5iis  colligi  non  debet , 
quod  m [cena  necejfario fieri  debeant  fiSta 
ticces . Nam  de  hoc  infra  [ermonem  habe. 

hit  , Ma  doueua  pur  egli  dirci,  qual 
lìa  la  mente  d’Ariftorile  in  quel  pe- 
riodo mentouato,  e qual  fiaTaltro 
luogo,  doue  di  ciò  dourà  fauellare  il 
Maeftro, mentre  da  noi  non  può  rin- 
uenirfi. 

Pier  Vittori  fingendo  la  cofa  age- 
uoIe,fcanfa  col  filenzio  la  difficultà, 
e nimico  di  contradi  , dedramente 
fi  ri  tira  addietro. 

Il  Cadeluetro  fcrìue , che  egli  per 
morti  apparenti  haurebbe  inter- 
pretato quelle  morti  famofc_^  , 
le  quali  per  idoria  , o per  fa- 
ma fieno  palfate  a notizia  del  Mon- 
do 
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do.Come  fon  quelle  d’ Aiace,  di  Clì- 
tenneftra , e fimiglianti . Portando 
egli  opinione , che  fieno  materia^ 
propia  e fola  della  Tragedia  . Ma_, 
perche  Ariftotile  infegna , che  pof- 
la  il  Poeta  tragico  tralafciare  ì cafi 
auuenuti,e  conofei Liti  per  fama , o 
per  iftoria,e  appigliarli  agrimmagi- 
nati  da  lui , non  ardifee  d’afFermar^ 
che’l  Filofofo  intenda  di  fimili  mor- 
ti. Perlochcpafla  ad  altra  interpre- 
tazione , e dice , che  le  morti  appa- 
renti fieno  quelle , le  quali  non  fie- 
no lontane , ma  così  vicine , come 
fe  foflero  apparenti , Interpreta- 
mcnto  fimik  a qpiel  del  Roljortel- 
11 . 


Il  Riccoboni  inuiluppato  nella», 
moltitudine  delle  opinioni  li  rifolae 
a credere , che  le  pubbliche  morti  in 
fentenza  d Ariftotile  fieno  quello , 
che  in  qualfiuoglia  maniera  lì  mani- 
feftano , pur  che  in  ifeena  non  ap- 
parivano . Ecco  le  parole  . Nos  \ru 
tanta  explicationum  multttudine  intellì^ 
gimus permortes  in  manifefto  mori es  quo- 
tnodo  libet  manifeflas , dummodo  in  [cena 
mdnifefla  non  fiant , 

Fauftino  Summo  ne*  fuoi  difeorfi 
Poetici  vuol  darmi  a diuedere , che 


per  morti  palefi  non  denoti  Arifto- 
tile morti  latte  in  palco , e rappre- 
fentate  in  fatto  > ma  palefate  agli  o- 

G $ recchj 
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recchj  degli  afcoltanti  per  qualche.» 
nunzio  5 o per  voci  intefe  de*  mede- 
fimi  pazienti , o peraltro  milefe- 
gno.  Aggiugne . Che  forfè  per  mor- 
ti palcfi  volle  intender  Ariftotilo 
morti  certe  e ficure,di  che  l’hnomo 
non  poffa  dubitare,  perchè  dubitan- 
dofene  non  poffono  cagionare  in-, 
noi  vero  timore,  ne  vera  compaf- 
(ìone  . Arroge  . Che  volle  forfo 
Ariftotile  per  tali  morti  fignificar 
quelle , che  di  già  fon  vicine , e già 
u veggono  come  fotto  gli  occhi  po- 
lle. Di  più.  Che ìui  parla  Ariuoti- 
le  come  fuor  di  luogo  propio,  fecò- 
do  l’apparenza, e l’opìnion  volgare, 
rimetrendofi  a fcioglier’il  dubbio  in 
altro  luogo. 

Il  Piccolominì  dichiara,  cheA- 
riHotile  in  quella  particella  non-, 
conceda , e non  proibifca  il  farli , o 
no’i  farli  dal  Poeta  così  fatti  pati- 
menti in  ifeena  paleli . Afcoltifila 
di  lui  dichiarazione  : E 
fi  debba  ragioneuolmente  credere 
ejfer  ben  fatto  tifar  le  atrocità  apparire  a- 
pert amente  in  ifcenn  jucome  parche  ofi 
ferutno  i migliori  Poeti  nelle  più  perfette^ 
tragedie  loro  , e chiaramente  taff'er- 
ma  Oraxjo  ; non  di  meno  in  qttejfa^ 
particella  non  lo  vieta  , e non  lo  con- 
fernet . 

Ma  che  che  lì  dicano  tanti  valcnt*- 

huo- 


vìl‘ 
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huomini  > bifogna  alla'  fine  conce- 
dere , che  nel  tefto  recato^jarli  aper- 
tiflìmamente  il  Filofofo  » e dicfen- 
za  dubbio  alcuno  conceda  egli  le  vc- 
cifiohi  a pubblica  veduta.  JB  la  ragio- 
ne mi  perfi^dc . Imperciocché  fela 
tragica  imitazione  c fiata  rinuenuta 
per  iUiegliar  terrore  cmifcricordia> 
più  fortemente  c più  viuaraentc  fi 
muoDono  quefte  paffioni  con  la  ve- 
duta 3' chccon  rvdiro  : cfTendo  pur 
troppo  vero  il  detto  Oraziano 

Segnius  irritimtJifiwtos  demijja  per  aure 

Quàm  qmfunteeuli's{ubieEta 

E Bartolomeo  lUcei  fcrifie  a fauor 
della  ragione antipofia  » aQuamo  na^ 

gediAferiptormagis  mifericordUm  audi- 
tori  conmouehìt , quamh  rem  crudelioremy 
ac  magis  atrocem  faciet  , tanto  oh  hoc 
maìorem  fihi  pUufum  excitabit  , Dal- 
la fentenza  d' Arìftotile  teftè  fo- 
prappoftaconuinto  Paolo  ^Beni,  co- 
me pur  trpppo  chiara,conchiufecosì 
a fauor  mio . Jiaque  cUufula  h'dic  ftyA- 
rijiotelem  minime  vetajfe  , nc  cpdes  a liqlag, 
n aperto  ferem.ita  vt  qui  td  ex  Arif:otele 
t neganti  tato  aberrent  calo,  ac porius  habue- 
rint , vnde  in  contrariamjenteniiam  dijee-  ‘ 
derent^ 

Che  fe  le  Tragedie  degli  antichi 
Creci , e Latini  fi  leggeflcro,  ageuol- 

G 6 mente 
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mente  li  offemerebbe , che  i fangui- 
iiofi  auuenimenti  fi  fieno  pubblica- 
mente rapprefentati , e fi  lafcerebbc 
da  chi  altramente  la  vuol  intendere 
la  conceputa  oftinazione  . Appo 
fofoclc  fi  vccide  in  palefe  Aiace.  Ap- 
preffo  Euripide  è lacerato  Ippolito 
fu  la  leena.  Nelle  Supplici , Trage- 
dia dello  Itefib , Euadne  fi  lancia  nel 
fuoco  apparentemente . Al  Ciclo- 
pe fpiccafi  l’occhio  in  prefenza  de- 
gli fpettatori.  Seneca  introduce  Me- 
dea , che  sbrana  i propj  parti  a villa 
del  popolOjC  Ercole>che  faetta  i fnoi 
figliuolì.Or  come, domine, dice  ilRo. 
bottelli,  che  ciò  ripugna  all’  artificio 
degli  antichi?  Anzi  (^egli  antichilfi- 
mi  ritronatori  delle  Tragedie, i quali 
non  haueano  ancora  inuentati  ì rac- 
conti de’Nunzj,  e voleanodeftar  mi- 
feri cordia  e terrore  con  qualche  atro 
ce  apparenza,  vccideuano  veraméte 
glihuomini.QLiei  però , che  per  altri 
delitti  morir  doueano , e alla  morte 
eran  dannati . La  qual  barbarie  vfa- 
ta  primieraméte  daEfchilo,fu  pofeia 
da’Romani  imitata,  come  ferine  il 
Giraldi  nelle  ftorie  de’ Poeti.  Do- 
miziano faccendo  rapprefentar  la 
fauola,  nella  quale  vn  certo  Lau- 
realo douea  fofpenderfi  nella  for- 
ca , e gittarfi  alle  fiere  , perchè  fof- 
fc  dilaniatojcomandò , che  vno  de’ 

con- 
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condannati  veramente  fu’l  legno  ' 
moriffe  , e delle  beftìe  foffe  cibo. 
Il  che  porfe  argomento  ad  vn  epil 

§ramma  di  Marziale . E lo  Impera- 
ore  Iteffo  in  vn*altra  Fauola  and- 
pofe  per  paftura  delle  fiere  certa  n*al 
tro  , il  qaal  foftenea  la  perfon  * di 
Dedalo  tollerante  ilfupplizìo  per  lo 
ftupro  di  PafifaCìdel  quale  egli  era^ 
ftatoil  macchinatore. Chi  vuol  vede 
re  altri  fpettacolì  difivil  crudeltà  por 
tati  fu  la  fcena , vegga  TApologeti*- 
co  di  Tertulliano.  11  perchè  io  in- 
tender non  polTo,  come  gl’Inx 'pre- 
ti del  Filofofo,  offeruando,  che’l  co. 
mun  Maeftro  della  Poetica,  e i Poe- 
ti lleffi  in  quello  particolare  s*accor 
dinojalla  verità, vogliano  contrafta- 
re,e  con  fofiltiche  interpretazioni 
vadano  puntellandola  pertinacia . 

Oh,  hauuila  teftìmonìanza  , o 
Tautorità  di  Orazio , che  ciò  diuieta 
in  que*  verfi, 

IVofJ  tamen  intus 
Vigna  geri,prcmef  infcena.  Multaqyolles 
Bx  ocHÌis,qug  mox  narret  facudia  prcses^ 
Necpueros  cordpopulo  Medea  trucidett 
Aut  humana  palar»  coquat  exta  nefarius 

AtreuSj 

Am  in  auern  Progne  vertatiir,Cad*»us  in 
anguem , 

Ma  rifpondcrà  in  mio  nome  il  Vi- 

. perani 

A ifart.lihti, 
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perani  cosi  : Comra  aliquì  fentiunt , & < 

Grs.corum  (3“  h^ninorum  exemplis  fjora^ 

' tium  diuerfa  fenttentem  reprehenduttt.Ve- 
rum  Horatius  ea  Jubtrahenda  exifìimat , 
qu£  in  [cena  probabiUter  fieri  nequeunìt  j 
- aut  qt*£  propter  inhumanam  crudelitatem 
effenfionem  aliquam  habitura  funt^  Dì- 
ciam  dunque  non  effer  colpa  alcuna 
anifi  pratica  di  precetti  lafciatid  da* 
Maeltriùl  rapprefcntare  in  prefenza 
del  Popolo  gli  atti  atroci  , che  fon 
le  feritele  vccifioni,  &c.  Sente  con 
cffonoi  TAutor  del  giudicio  fqpra_» 
la  Canace  dello  Sperone , il  Giraldi 
nella  lettera  fc ritta  al  Ponzoni,  il 
Beni  nel  comento  della  citata  parti- 
cella, e’I  Nifieli  nel  volume  terzo  de* 
Proginn  afmi . 
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' Se  farjl  pofa  Poema 
dramatico  di  tre 

Atti, 

diuifionc  della  Fauo- 
la  dfamatica  in  Atti  , 
c in  Ucciyc  non  è deglif 
antichi  Poeti  , e chi 
vuolaftenerfene , hab- 
biafi  tutta  quella  licen- 
za , chV brama.  Forfè  accattereb- 
be lode  dagli  eruditi  . Il ..  Mureto 
fcrinendo  a Pier  Lupici  : /»  vetuflifft, 
ffjis  Plauti , Tcrentij , Ariflophams  exet», 
flariùus  ncque  aSluuWy  ncque , vt  indo^ 
poficà  locuti  fmt  y fcenarum  , ac  ne  per^ 
fonantm  quidem  vita  certa  dtffinSio  erat^ 
Omnia  contine nterfcrMantur , nifiquod 
inur  perfomirum  diSia  extguum  aliquoA 
inane  fpatiumreltnquebatur  , E nella..» 
epiftola  cinquantdima  a Girolamo 
2oppÌ  auuifa  cosi  „ Piacere t edam  ita 
edt  hanc  fabulam  y vt  ne  notarentur  prin’- 
cipia  aPluum  , feci  ita  continuare ntur  om^ 
via  y ‘Vt  in  *AEphyli , Sophoclis  , EurtpL 
dis  tragoedijs^etiamque  in  Arijiophanis  co,. 

medmfaSiunt . Pur  non  di  meno  cer- 
ta cofa 
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ta  cofa  è , che  co  tal  diuifionc  d’Attì 
fu  introdotta  appo  i Romani  Vie* 
tempi  di  Cicerone,  e d*Orazio  . Co- 
ltili nella fua  Poetica  infegna , che  il 
Drama  hauer  non  poffa  ne  più , 
meno  di  cinque  Atti . 

X<leue  minor  quinto , neufit  produ5Ìior  a- 
Eia 

JpabUlayqup  pofei  vult^&  fpeEfata  reponi 
«Tutti  ì comentàtorì  di  quello  luo- 
go di  comun  accordo  approuano 
M’opinìone  Oraziana  . Oltre  a*  quali 
hauui  tAfeonio  così  determinante,. 

Fabula  fiue  tragica  , fìue  comica  quinque^ 
aSlus  habere  dehet . di  Gaiucci  nel  trat- 
tato della  commedia,,  Nihil  ìgiturln-, 
hoc  genere  mutandum  cenjea  ,fed  fequen- 
dam  Horatii  praceptionem  . Lo  fteffo 
aiuiifano  il  «^Bifciolaùl  MinturnoJo 
Scaligero  , gli  auuifi  de’  quali  tutti 
tralafcio  a bello  (ludio  . Perchè  o 
voi  letto  gli  haurete,o  potrete  leg- 
gergli , mentre  vi  addito  i luoghi. 

Il  Mazzoni  folamente  nella  Dìfe- 
fa  di  Dante  penfa  di  prouare  con_. 
vn  luogo  di  Cicerone , che  ballino 
- tre  atti . Il  luogo  di  Cicerone  è nel- 
la Fpillola  fcritta  a QuintoFratello, 
doue  così  egli  fcriue  „ lllud  te  ad  ex- 
tre  mum 

a P*  Nann.  hìc,  Lamb,  DoiuAt>  Mtd,  In  ^narf.yarr 
b C<tp.  19. 

c To.-n.2,l.6.c.xt.Tm  Pttt.Ubr^^.cart.l^l* 
d In  Poct,l,  !•  c,  p. 
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tremum  & oro,  & hórtor , vt  tanquamJ 
Poetai  boni , & aEìores  induftri]  folem  ; [ic 
tu  in  extrema  parte  & conelufìone  mune- 
ris  . ac  negott)  tui  diligenti ffiwusfìs:  vt  hic 
UrttHS  annui  , tanquam  tertius  a&us,per^ 
febli[fimuSyatque ornai iffimus  fuijje  videi- 

tur  .4II  Gaiucci , e’I  Fontano  Giefui. 
ta  dicono  > che  le  citate  parole  non-, 
fauorifcono  il  Mazzoni  . Ma  il  pri- 
mo non  ardifce  d'interpretar  le,  el 
fecondo  le  interpreta  malamente^ . 
Leggafi  la  di  lui  interpretazione  nel 
capitolo  fedicefimo della  fua  Poeti- 
ca. Io  arbitro  con  cflbloro»  chel 
mentoli ato  luogo  non  fia  fauorabi- 
le  al  Difenfor  di  Dante , ma  il  fenfo 
germano  di  Cicerone  paumi , che  fia 
tale . Dice  egli . che  il  terzo  anno 
dì  Quinto  Fratello  fia  come  il  terzo 
atto  ddla  fauola  dia  natica  , non 
perchè  quello  fia  l'virimo,  corno 
giudica  il  Mazzoni  5 ma  perche  è il 
più  perfetto . Come  quello, nel  qua- 
le fi  richiede  maggior  arte  per  ca-r 
gioii  del  Viluppo. 

Ma  qualunque  volta  vuolfi  am- 
mettere la  diftinzione  degli  Atti, 
certa  cofa  è, che  préder  fi  debba  dallo 
ingreflb,che  fa  nel  Timele  il  Coro, e 
conuenga  dire,che  la  Fauola, la  qua- 
le ha  per  cagion  d’ efempio  quattro 
ingrefii  di  Coro,habbia  cinque  atti . 

Così 

a Frait,  de  Cmtrad,  b In  Fftt,  c, 
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Così,  fe  neli’ Agamennone  d’Efchi- 
lo  , neirEciiba  d’Euripide,  nelrEdi- 
di  Sofocle  cinque  volte  entra  nel 
Pimele  il  Coro  , gli  atti  fono  fei . 
Euripide  nella  Ifigenia  Taurica  non 
dubitò  di  far  fei  Cori  e otto  nell'  Ip- 
polito coronato  5 adunque  l’Ifige- 
nia  è dirti nta  in  fette  atti , e Tlppo- 
lito  in  nouc.  Nel  Prometeo  d’Efchi- 
k)  due  volte  , o tre  al  più  s’intro- 
mette il  Coro  : adunque  quella  Tra. 
gedia  fia  tre  atri , o al  piu  quattro . 
U ilchefivede,  che  la dirtinzione^ 
degli  arci  appo  gli  antichi  non  è fta- 
ta  coftante . E da  quefte  ofTeruazio- 
ni  a parer  mio  poteua  il  Mazzoni 
prouare il fuo intento,  e nondall’- 
autorità  di  Cicerone,  la  quale  quan- 
to più  a fuo  prò  fembra  apparentej 
tan  to  meno  é vera . 

Perxrhè  cinque  elTer  debbano  gli 
atti  nel  DramaTi  è inueftigata  qual- 
che ragione . Alcuni  ferì  nono , che 
ciò  fiafi  ìnuentato  per  aiuto  della_^ 
memoria , perocché  naturalmente 
là  diuìfione  paflTar  non  dee  il  nume- 
ro del  cinque  - Quindi  è , che  la  Na- 
tura cinque  dira  pofe  nella  nortra_# 
mano,  in  cui  fiam  foliti  d’allogar  le 
parti , che diuider  vogliamo , come 
Taceua  Ortenfi.o , il  quale  nelle  dita 
diftingueua  le  parti  dellacaufa.  E 
gli  antichi  dififero  di  Corebo  , che 

fapefls 
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ftoeffc  contace  infino  a’  cinque,  pct« 
che  la  fna  nientecagpne  , quan- 
mnque  molta  fi  foffe  , trouaua^ 
il  ricordo  del  nu  merare  nella  mano, 
doue  cinque  dita  ha  pofto  la  natura. 
Anton  tóccoboni  nieditonne  vn - 
altra, e difeorre  cosiXc  parti  deh  A. 
zione  o appartengono  alla  loftan- 
za  del  fa«o,o  contengono  gli  accre- 
feimenti . Se  app^tengono  alla  fo^- 

ftanzadelfatto-offeruonoallingret 

fo  deU’Azione  > e farà  il  P*^olora 
congiunto  • o alfine,  efaral  E(o- 
do  Pei-loche  due  fono  le  parti  necef- 

fatie , runa  per  lo  principio , per  lo 

tó!p“h“nìSoK®.d;: 

rebbedallalunghezziddl  Azione,e 

in  vece  di  piacimento  riporter^bc 
noia  . Po&e  farebbero  , fefoffero 
due:  molte  fe  più  che  tre.  Nos  ai- 
dimus  , dice  egli, 

tiene  , arbttramur  , fatts  frohMt  , 
auod  u4^tonis  partes  aut  ad  fa^t  fam- 
mam  pertinem  , aut  continent  mere, 
menta  Si  ad  fa^  pertinem  fummam^ 
aut  ad  ingre^am  valent  jiSbonts  , aut 
Ad  exitum  , utTrologuscomunStuSy  & 

Exodus,  Qyare  dm  {mt  partes  neceffartCj 
vnapropter  principili  , altera  propterpnd. 

Si  incrementa  continent^vt  maiorem  ajje^ 

rane 


l64  Delle  Giornate  ^vcadenjtche 
rmit  dele^ationem , necpauca  effe  dehenf^' 
7iec  wtilt&  j (^tiia  u4.^ionii  lon^tudìne  Po- 
fulm  Uderetur . Vauca  ejfentff  du&  : muL 
tA  3 /iy/uresquàr/t  tres  « Ragioni  ìngc- 
gnofiflìme.  Ma  quanto  vagliano  , 
bafteiiolmente  nella  noftra  Poetica 
noidifputianio. 


I» 
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^ati  fieno  te  pafsìonl  y che  purgit 
U Tragedia  , e come  le  purghi 
in  fentews^a  <C  ^rim 
fiotile  » 


Cosi  malageuole  » Si-  • 
gnor  Principe  , la  di-  • 
manda,  che  fate  oggi, 
che  io  dalla  malageuo- 
lezza  fgomcntato  vo- 
lentieri tacerei , fe  il 
mio  filenzio  non  iftampaflTe  nella-^ 
voftra  mente  carattere  di  contuma- 
cia, Diffinifce  Arìftotile  la  Trage- 
dia , e nel  fine  della  diffinizioìKc-^ 
vuole,  che  altro  fine  quella  non-* .. 
habbia  , che’l  fjnrgare  per  mezzo 
della  mifericordia  e del  timore  gli  a- 
nimi  degli  fpettatori  dacosìfatte> 
pafTìoni . T ragofdia  efi  imìtatio  A^ionis 
illuflris  & perfetiAvinagnitudinem  hnkn- 
tiS  i ftfaui  [ermone  9 euiuspanes  eo  perti-^ 
nentfimtfl  ontmsjVf  metus  O*  commi  fera* 
fio  [peElatorum  animisìnferatur  ^adeinf- 
modi  morborum  falutarem pttrgationem  , 

E qui  vale  il  dire , che  nella  coda  l!a 
il  veleno  . Diuerfamente  fpongeno 
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dìuerfi  le  parole  del  Filofofo,  e nell^ 
diucifira  delle  di  lorofpofiziom  mi 
hai!  renino  lunga  pezza  irrifolutoa, 
quale  io  finalmente  douelli  appi- 
gliarmi. Due  foddisfanno  al  mio  in- 
tendimento, per  quanta  patifce  la 
difficulrà  del  tefto  recata. 

La  prima  è del  Robartelli , il  qual 
vuole  , che  due  paflioni  folamenrc 
fi  purghino,  cioè  la  mifericordia  e'I 
timore  per  beneficio  della  fteffa  mi- 
fericordia , c dello  fteflTo  timore,  fin. 
perciocché  mentre  glihuomini  fono 
prefenti  alle  difauuenture  dique'Po- 
tenri,  che  nella  Tragedia  s'induco- 
no a paffar  da  felicità  a miferia,  s'àu- 
uezzano  a temere , e a dolerfi.  Don- 
de adiurene  ,che  quando  fuccede  lo- 
ro qualche  finiftro  incontro , meii 
fi  dolgano  , eternano  meno.  In- 
fegnandoci  la  fperienza  , che  chi 
giammai  non  ha  fentito  dolore  per 
qualche  difgrazia  , più.  fortemente 
li  duole  poi  , quando  fuor  d afpet- 
tanza  gli  foprauuiene  . Ecco  le  fue 
parole  , ro<^et , qaalis /Ir  Ari/lo. 
teìis  fententia  de  Tragoedia^  refpondeoy 
txijhmareillum  eius  reciratione  y&infpe» 
Uione  purgari  perturbar  toner  has  dnaSy 
commiferarionem  dTmetum  , Dn*n  enivt' 
homines  interfum  reciratìonibusjaudiuntq; 
& cernunt  perfonas  loquentes  , cr  agentes 

e a , 


' FarteTerT^* 

eajqudt  muUu  acceànt  ad  veriratem  ipfam, 
affhefcunt  dolere , timere  , commiferari, 
^0  (iti  ve  cum  àUqtiid  ìplis  humanitus  aCm 
ctderityminus  doleant  ac  timeant  ,.  Necef- 
fé  efi  enim  prorfus  , vt  quìnunquam  indo^ 
luerit  ob  aliquam  calami ratem  y,veheme»- 
tqus  poftea  doleae  » fi  q»idaauerfi preter 
fpem  acciderit . Alla  apalchiofa  u fot- 
tofcriuc  Daniele  “Einfio  ne'  fegnenti 

periodi . j^ffe^s  propri]  illius  funt  duo  , 
uiifericordia  ér  horror . Quos  cum  excitet 
in  animo, paulatim  quoque  efferentes  fefe  de-, 
primity  quem  ad  modum  oportet , 0'in  or- 
dinem  . E pocoa  ppreffo . Qui 
miferiasfrequenterfpeffat  , miferatury& 
quidem  vt  oportet.  Qui  ea , qiAét  horrorem^ 
MQuentyimuetury  minus  tandem  horret,  O* 
vt  decet,  7* alia  autem  in  thcatro  ex  biben^ 
tur  y quod  affeCluum  human  or  um  quad'am^ 
er^afi efipalpftra . E cotal  giouamento 
fu  viuanaente  efpreffo  da  Ttmoclo 
Comico  apprcflo  Ateneo  ne^verfi 
.qjuaggm  polii  in  lingua  latina^ . 

Primum  Tragoedi  quanta  commoda 
afferant 

Perpende  fodes  , Ss  quis  efi  pauper^ 

CUIUS  y. 

Malore  prefium  ff  videbit  Tele^ 
phum- 

Mendicitate  y leuiiit fuamferet' 

Mendicitatem  , Infanus  efineqttif- 
piam  t 

r P uriofum  is  ^Icmaona  proponit  jìbi , 

Ca- 

a De  Trai.etnjliue.z.  b ,Atea.6.c.i. 
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Capi  US  quis  odili  s ì Affici  t cAcam 
Oedipum . 

Cnatus  obi)t  ì Niobe  dabit  foU- 
ùum , 

Claudus  Aliquìs  ne  tfl  f Is^h'tloSfe- 
tem  afpictt . 

Mtjer  aliquis  fenex  ì Tuetur  Oe- 
neum , 

Alteritis  enim  quifquìs  arumnas 
. viri 

Dfje  gratiiores  vìderit  , quam  fine 
f»a  a 

Animo  aqtfiore  m i ferias  feret  fu.'ts . 

L'altra  interpretaz  ione  c del  Mag- 
gi , il  qual  giudica  -»  che  la  Tragedia 
non  pnrga  ranimo  vmano  dal  ti  mo 
re,  e mìferi cordia  ,*  ma  che  per 
mezzo  d’amendue  difcacciada  quel- 
lo le  altre  paffioni  vìziofe  , le  quali 
difcacciate  via  , entrano  coftan te- 
mete le  virtù. Imperciocché  fueglià. 
dofi  nel  petto  degli  fpettatori  il  ti- 
more, métte  efTì  veggono  i Principi, 
e i Regi  far  tragitto  da  buona  a carti- 
na fortuna,  difcacciano  per  cagion 
d'efeinpio  quella  fuperbia  , che  gli 
rende  infolen  ti , e abbracciano  la_r 
manfiretudine.  Edeftandofi  altret- 
tanto negli  animi  loro  la  mìfericor- 
dia , cacciali  via  la  crudeltà , e fi  au- 
tiezzano  ad  efser  clementi  . E così 
del’  rimanente . Hts  itaque  rationibus 
di  ce  egli,  iMud  quaquam  dubito  , ^riy 

ftoteìem  • 
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fiotelem  nolle  Tragedia  finem  ejfeaniman* 
humanam  a terrore , mifericordiaqMe  ex. 
purgare  : fed  his  iti  ad  alias  perturbatio» 
nes  ab  animo  remouendas , ex  quarunL» 
remotione  attimm  virrutìbus  exornatur» 
E quefta  opinion  del  Maggi, che  che 
contra  lui  argomenti  Aleffandro 
PiccoIomini,parmi  della  prima pià 
probabile,  o ch'io  m*inganno.  im- 
perciocché il  Filofofo  non  dice , che 
dal  timore  , e dalla  mifericordialì 
purghino  le  paffioni  fteffe  , como- 
traduffe  malamente  il  Pazzi r male 
fimilì.  La  mia  conclufione  è tale  - ^ 
Per  mezzo  del  timore , e della  mi- 
fericordia  fì  purgano  in  noi  non  fo 
lanaente  gli  affetti  contrari  ^ ma  an- 
che i (ìmm,cioè  tutti  quegllaltri,che 
conuengono  co’duc  mentouati  nel- 
la latitudine  deireffcr  affetti- 


K Ter- 


"pjcrte.  IL 


T'cKch}  canti  il  Ct^m 
•vicino;  a-  mor- 
te^ . 


^ìftòtiìcnct  nbro  noiic^ 
ti  fimo  dè^i  animali  feri- 
ne , che  1 Cigni  cantino 
efegnalaramenre.  qjuà- 
i do  fono  vicini  amiortc. 
Giulio  CefareScaligero 
fu  queicaiuogo  d’ Ariftotìk  fa  la  fiia 
annotazione-,  e dice,  che  cantino 
veramente,  ma  come  1 Oche.  Fsr- 


ir  Ari  A mtikos  vidimus>i  fedcantorasfan'e 
tnaios ytieqntmeìius  Anfere  canere  . Op" 
piano  vuol,  che  cantino  e fliolaz- 
zando  per  Taria  ferenaprima  cheL»^ 
nafea  il  Sole  > e per  gli  orli  del  mare> 
fe  la  tempefta  ngn  gli  inapedifee-». 
Virgilio  teftifica  lo  fteffo 
Ei  longa  canoros 

Vani  per  colla  modos  liquida  inter  nuhu 
PaiCycm  . 

Confente  Ouuidio . 

^'d.vadaAd£andrà  concini t albus  Q- 
tor^ 


Non  contradice  Marziale . 
Cantator  Cycnusfuneris  ip{e  fui . 

Fede- 
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Fèdcrig^aPendafio  fìlofofo  dé’noftri 
resipi  afferma'  d’hauer  egli'  vdito 
eainar  foauementc  i Ciajni  nel  lago 
di  Mantoua Giorgio  Braun  dice , 
che  in  Inghilterra  nel  marea  Lon- 
dra più' vicino  le  fchiere  de' Cigni 
cantano  feltiuamentcfUl  venir  delle 
Nani. 

- Plinio  fente  il  conttario . Eliano 
in  vn  laogo^llia  per  fauola , e per  i- 
ftoria  in  vn  altro . Aleflandro  Min- 
dio confeira  , che  egli  habbia  più 
volte  fegnirato  molti  Cigni , e cnc># 
iion  habbia  vdito  mai  canto  alcu- 
no . b Gregorio  Nazianzeno  viio- 
lè  ^ che  i^'Vn  certo  fuono’»  che  fa  il 
Cigno  dibattendo  Vali . Alihn  autam 

expanfi:  eittfmodiì  fibilum  edit . t-IìkonC 

Crifohomo  ferme  lo  fteflb.  ««w- 
qttam  quo ddam  homimm  genus  apparuft , 
quad  naribuskene  canerem  , ^emadmo- 
dum  Cycnos  facere  aiunr  alis  r 
^ Ma  chechc  fia  df  ciò  Perchè  Ia_^ 
difeordia  degli  eruditi  "auàza  quella 
degli  orologi , lafcio  alla  voiVra  cor- 
retta di  credere  quelche  inaggiomic- 
te  foddisfa  al  voftro  ìntendimenta» 


Siami  oggi  lecito  di  foddisfarcal 
quifito  opinando  > che  i Cigni  can- 
tino veramente  , e che  cantino  col 


roif  ro>  preffo  morte.  £ di  ciò  affé- 
gnar  debbo  la  ragione  . 

Ha  Al- 
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Alcuni  hai!  dei  tocche  1 Cigno  noT 
fuoi  garriti  fi  querela  flebilmente-*  > 
perchè  a querelarfi  lo  sforza  rcccef- 
fiua  meftizia  , che  feco  adduce  la 
morte»  la  qual  cono  fee  egli>chegU 
fia  da  preffo. Alberto . 4 Cycmts  auis  efl' 
fnujìca & non  concinit  ^nifì  tempore  tri, 
finta  & dolorts  . Ne  dì  ciò  fia  punto 
marauiglia,  quando  anche  il  Pappa- 
gallo predifle  la  fua  morte  cantando- 
come  teftifica  Stazio» 

Nec [oli  ce  lebrant  [ua  funera  Cycnì^ 

E Oppiano  riferifee  ancora  lo  ftcflb 
dcirElefantc.  ^ telar) 

Q»id  ver'tr mirti  3 cu  Elephas  (audita  fa- 
bellore diuino  fati prafagiat  ameni 
Non  igitur  folis  auibus  pran offe  futura 
Cotigit,aut  foli  de  morte  (]uerutur  Olores» 
i^uippe  Elephas  trifii  qttotiuc  fatum  c ar- 
mine luget. 

Ma  perchè  Platone  auuifà  , ohe-» 
nìun  vccello*  cantar  poffa  quan- 
do è dalla  malinconia  afflitto,  altri 
hanno  fentimento  contrario,  e di- 
cono, che  i Cigni  vicini  al  morire 
cantino  per  ccceflb  di  letizia.  Im- 
perciocché la  Natura  fa  loro  cono- 
icere, che  morendo  lafciano  vna  far- 
cina di  trauagli, e cominciano  i go- 
dimenti del  ripofo . Con  parole  ar- 
moniche dimandali  licenza  a quell’^ 
aria,  che  fpira.viciflxtudinidi  miferie> 
— ereii- 

...  I ■ II*  -g»»  I II— < 

a JUvr,  3*  aruf». 
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V^rte  Tenui, 

etendono  quafi •grazie  al  di  lor  facK 
torc , che  gli  chiama  ad  vna  quiete 
di  forino  perpetuo . Pecloche  giudi- 
cò Pit  tagora>  c’haueflcro  eglino  Pa- 
ni ma  immortale. 

Altri  differo,  che  nafea  fui  capo 
de'  Cigni , quando  loro  s’auuidna  la 
morte»  vna  penna,  la  quale  pian  pia- 
no foracchiando  loro  il  ccmello , gli 
coftringc  a flebilmente  lamentarfi 
finche  muoiono . 

; vehti  canemia  dura 
penna  tempora  cantai  O* 

lor. 

Canta  Ouuidio  - 

Hauui  di  que*  Filofofantl , a*  quali 
pare^che’l  Cigno  canti  per  lo  sforzo, 
che  fanno  tra  le  angullie  tortuofe  c 
lunghe  del  colio  gli  fpiriti,i  quali  ten 
tano  qudla  vltima  vfeita  < Così  il 
Col  lettor  degli  adagi . Neqae  defunp. 
Thilofophi,  quihmusr^i  caufam  etiam^ 
adderò  conantur^affirmantque  id  accidere 
propter  fpiritus  per  collum  procentm&  an,. 
gujìum  erunjpere  laborantes^ 

Donde  forfè  pigliò  motiua- Vii  (Tc 
Aldrouando  di  far  la  fu  a olTeruazio. 
ne  anatomica  » e di  lafciarci  fcritto , 
per  illudrar  la  feurezza  di  quello 
dubbio , che  canta  il  Cigno  per  la_» 
inarauigliofa  ftruttura  dell’  afpera_^ 
arteria , fatta  dalla  Natura  a fimi- 
gliaza  d’vna  tróba  da  guerra  co  due 

^ 3 tortuofi 
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tortuolì  canaletti  attiffiiiìi  a fcio- 
ftlierc  varietà  difuoni.  (^i’ia  voce 
fofpinta  dagli  vltìmifpiritT,  che  vo- 
glion  licenza, s'infrange  in  mezzo  di 
Quegli  anfratti, e ritardando, mentre 
jdi  leggiere  non  truoua  il  varco , fpa- 
zia  nella  proliffità  del  cammino, per 
vfeir  fuori  diftinta  in  querele  armo- 
niofe  con  maggior  forza.  » Taccio  a 
bello  ftudio  la  deferizione  dell’  Au- 
tor lodato, per  efser  lunga . E vò  to- 
glierui  di  bocca  il  rimproccio  di 
quel  prouerbio,]^/i/iri»/cy,o/ffres.. 


37$ 


’^.Tcrchè  fui  etto  di  San  TotnafodlJl-^ 
quino  , ^TrotéttoM  Mia  mofira 
.Accademia  ^^.dlpin^n 
■il  Sole^ 


Colori , che  han  dipinta 
il  Sole  nel  petto  del  no- 
Uro  'gloriofiffimof’ro- 
tcttore  ^an  Tomaio» 
mi  gioua  credete  chcj» 
-fieno  le  analogie  , che 
corronoliaamendutiU  Tiacciauida 
Ardirle. 

SM*orqilS6Ic„ 

yer  duotUnare^t  Mundi^oì  dtirensa* 

Cantò  ro  meco  di  Man  tona . E fdc- 
gnandoìEuripidefeguir  la  traccia.» 
del  fuo  maeftro  Anaffagora  » che’l 
Sole  appellò  ferro  infocato , nomi- 
•nollo  vna  gleba  d*oro  . D’oro  pne- 
-eatiflìmo  è la  dottrina  di  Tornalo  > 
fa  quale  fu  la  pietra  Lìdia  delle  più 
famofe  Accademie  continuamente 
cimentata  refifte  femprc  a'  mar- 
tello - 

- La  fcuola  di  Pittagora  nò  fauella- 
iua  contro  il  Sole , per  lo  diuieto  del 

MiiCfItllO  ,$  Muer/fiS  Solem  ne  loquìforj^ 

H 4 eifen- 
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cfTendo  il  Sole  fimbolo  della  verità. 
Più  d’ V na Accademia  Teologica  nò 
ardifce  di  contraddi  re  a Tomafo,  no 
potendo  non  giudicar  vera  la  di  lui 
dottrina  approuata  da  Crifto , che_3 
non  può  mentire. 

Il  Sole  col  fuo  calore  produce  lo 
cofe  tutte , e col  fuo  lume  le  dimo- 
ftra  . Sol  in  hoc  ceteras  rerum  natura- 
lium  catifas  amecellit  ,quod  calore  omnia 
facit , lamine  vero  demonflrat  . a DifTe 
‘Marfilio  Ficino . Tomafo  fece , o 
dimoftrò . Il  primo  con  Topere  fan- 
te,il  fecondo  con  la  dottrina  foda . 

Altro  non  fono  i raggi  del  Sole , 
che  fplendidefaette  del  giorno . Lu- 
cidatela dici  yy  furono  detti  con  bel- 
liffimo  traslato  da  Lucrezio.&lE  Dan- 
te portò  la  metafora  nelnollrol- 
dìoma . 

ZjO  Sol,  c'hauea  con  le  faette  conte 

Di  mezjL0*l  del  cacciato  il  Capricorno, 
Saetta  pungentiffima  fu  la  penna  di 
Tomafo  , la  quale  feri  mortalmen- 
te gli  auuerfarj  della  Cattolica  reli- 

fione,tra’quali  il  mifero  Lutero  gri- 
ò fotto  le  ferite  a corr’huomo„To/- 

ie  T homam,&  diffìpabo  Ecclefìam  Dei. 

Il  Sole  è vna  lampana  di  Dio  ap- 
pcfa  nel  tépìo  del  Mòdo.Così  chia- 
mollo  Euripide  nella  fua  Medea . Si 

te 


Di-j-- 
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Torte  T crXjO.  tyj 

U T)eì  lampas  ‘videritcraftìna , Lampa- 
na  fu  Tomaio  nella  Chiefa  del  no- 
Itro  Crifto,  non  men  per  lo  fplen- 
dor  della  bontà , che  per  la  chiarez' 
za  delle  fdenze . 

Puriflìmo  è il  Sole . Non  ha  neo 
dì  fcurczza  > che  grimbratti  la  puri- 
tà della  faccia  /che  che  fi  dicano  gli 
Aftrolaghi  de*  noftri  tempi , che  col 
Telefcopio  del  Galileo  vàtano  d*of- 
feruarci  alcune  macchie . Thesbut  ap- 
pe4latur\  dice  Plutarco  j quicquiderat 
perfpicmm  &purum  , hoc  nomine  vetere's 
dippellaront  .Puriffimo  fu  Tomaio. 
E q[uella  Donna  venuta,  per  brutta^ 
re  1 candori  della  fua  vita  bafteupl- 
mente  ciòpruoua-  Perfuafa  cotlei 
da*  fratelli  del  Santo  configliofficon 
lo  fpecchio  adulatore, douc  le  bellez 
ze  della  natura  congli  sforzi  dellartc 
marauigliofaméte  accrebbe.Quì  tut. 
ta  fi  fece  bella  per  render  il  giouanc 
difforme . Sollecitaua  i fenfi  più  do- 
mati dalla  còtineza  edalla  bocca  dc- 
gliArifrarchi  vfurpaua  le  lodi  la  gra- 
zia delle  lue  maniere.Tentò  co  mil- 
le preghiere  per  compiere  i luci  mal 
regolati  appetiti , e fu  prodiga  di 
luunghe  per  fodisfare  alle  lue  libidì- 
nofe  licenze . Ma  perduta  Topera»#» 
fu  con  vn  tizzon  di  fuoco  cacciata»# 
in  vergognofa  fuga  dal  giouanege- 
il^rglo,  EdijfittQfujChecon  vna.# 
“ ' H 5 Furia 
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Furia  s’adoperaffero  armi  d’infer- 
no . O forfè  perchè  fembrando  a 
Tomafovna  Idra  veleno  fa  ^ volle 
vincerla  col  fuoco O forfè  giudi- 
candola vna  rocca  del  Dianolo,  mi- 
nacdolladi  porla  a fuoco  » e fiam- 
ma . E mafBma  ricettata  per  lìcura 
nella  fcuola  degli  Amati  ti, eh’ Amor 
fi  vinca  fuggendo . Ma  lo’n  namora- 
to  dì  Gìesù  affronrafi  col  nimico  i e 
nulla  di  nocimento  dalla  prefenza_^ 
del  comò, attitoree' riportando  , in- 
trepidamente il  manomette,  evince. 
S’auuide  la  mal  nata  femminaancn- 
tre  era  fugata  da  vn  legno  fumican- 
te,elTcr  i fuoidifegni  tifoluti  in  fu- 
mo . Poueta bellezza  . Folli  perla 
tua  gran  forza  appellata  da  Platone 
priuilegio della  natura,  tirannìa  di 
brieue  tempo  da  Socrate  , regno 
fenza  cuftodia  di  foldati  da  Camea- 
de , mutola  frode  da  TeofraHo , let- 
tera di  raccomandazione  da  Arifto- 
tiie  . E pur  non  di  meno  tra  le  di- 
meftiche  pareti  d*vn  Tomaio  difprez 
zata  e vilipefa  ti  feorgi  . Non-, 
vantar  più  d’elTer  fonte  d’Fpiro,  che 
accendi  i cuori  : tefehio  di  Medufaj 
che  cangi  in  faffo  : verga  di  Circe  ^ 
che  togli  il  fenno’.Labcrintodi  Cre- 
ta,che  auuiìuppi  il  piede  . Già  non 
fai  vincer  Tomafocon  quella  don- 
zella, come  vincelli  Dauide  con-, 

Berfa- 


TamTertM^ 

Berlabea, Santone  con  Dalila , Ero- 
de con  Marimiinie , Potmpeo  con.» 
Cor  nella, Ortenfio  cò  Maiaia,  Mar- 
cantonio coti  Cleopatra . 

E il  Sole;^  giutla  ropinione  del 
«Teologo  di  Nassianzo  , non  altro, 
xrhevn  raccoglimento  di  quella  luce 
che  fu  nei  prìmoporno  crea*-a.Tut- 
ti  i lumi  delle  erudizioni  più  tipo- 
(te , e delle  dottrine  più  plaufibili , 
che  netogli  de'  raggnardeuoli  Scrit, 
tori  Tono ipatfi,  non  ha  dubbio  al- 
cuno che  epilogati  lampeggino  nel- 
le carte  (sTvn  fol  Tomaio^ 

Tutte  le  coifc  vede  il  Sole  . Quiqut 
VTnnia  confpicis  vmi  „ cantò  il  cieco  d! 
Stiùrna.  £ che  non  vide  con  l'oc- 
chio dello’ ntelletto  il  nottro  San- 
to ? Non  folamente  1 fegrcti  più 
ignoti  delle  naturali  produzioni, ma 
i mifterj  più  profondi  delia  nollxa-. 
Fede . 

Il  Sole  fu  dal  Poeta  UeflTo  nomi- 
nato Pianeta  di  cento  braccia  per  U 
moltitudine  degli  effetti, che  urodu- 
ce.E  quante  volte  io  penfo  alla  plu- 
ralità dellecofe»che  icnffeTomafo» 
Tono  cottretto  a credere, che  egli  ii5 
vna,ma  cento  mani  haueffe . 

Fu  delirio  dc’Manicheì,  che'l  So- 
le folTe  vna  Naue>la  qual  tragittali^ 
le  gènti  in  Cielo . ' Ma  n on  è dclir kr> 
H ^ à 
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51  dÌL-CjChe  Tomafo  con  le  opere  e_» 
conia  dottrina  altro  non  faceffe, 
che  condur  anime  nel  Paradifo . 

Maggior  di  tutte  le  ftellc  è il  Sole. 
E maggior  di  tutti  iMaeftri  è To- 
maio. 

Obliquamente  fa  il  fuo  viaggio 
colaffù  nel  Cielo  il  Sole . E Toma, 
fo  al  contrario  de’mondani  cammi- 
nò quaggiù  in  terra. 

La  villa  de’  Vipillrelli  non  follie- 
ne  i raggi  del  Sole . La  pupilla  fola- 
mente  deir  Aquile  può  dirizzarui  lo 
fguardo . Dalla  fapienza  di  Tomafo 
rimangono  gli  Eretici  abbagliati,  il- 
luminati i Cattolici . 

I Maghi  Indiani  affinchè  parlafle- 
ro  bene  in  prefenza  de’  Principi, par- 
lauan  prima  col  Sole . E voi  Teolo- 
gi non  mai  fauellerete  bene  appo  il 
Mondo, fe  prima  non  v’abbocchere, 
te  nelle  fu  e carte  con  Tomafo . 

Le  nebbie  non  offùfcano  il  Sole  . 
E le  palfioni  mai  non  turbarono 
Tomafo . 

Mentre  ei  viffe  in  terra,  dalle  co  fe 
terrenevfcìfempre  netto  : come  il 
Sole  pafla  intatto  da’  fanghi . 

Tolgali  il  Sole,  e’I  Mondo  langui- 
fce.  Tolgali  Tomafo,  e la  Chiefa  va- 
Cilla.,- 

Dariotenenaful  padiglione  den- 
tro vn  criftallo  il  fimulacro  del  Sole. 

Le 


pme  TerzÀ  I3l 

Le  fcuole  piìi  rinomate  riuerifcono 
fu  le  cattedre  la  immagine  di  To- 
! mafo . 

1 Da  Tomafo  accattano  il  fapcrO 
{ tutti  i Saputi,  come  dal  Sole  riceuo- 
I no  il  lume  le  delle  tutte  » 

■ Ne'fecoli  caduti  per  virtù  del  So- 

I le  rifonaua  in  Egitto  la  datua  di 
i Mennone.  E oggi  in  queda  Acca- 
I demia  per  grazia  di  Tomafo  ho  fe- 
uellato  anch’io. 


Tsr-chè  Oraz^io  thiamaf^ 
; -fé  i Cigni  purpu- 

rei , 

Erchè  diede  Orazio  arci- 
gni di  Venere  aggiun. 
to  di  purpurei,  a tempo 
che  fono  eglino  vcccl- 
li  candidiffimijènatoli* 
tigio  tra  gli  eruditi.  Al- 
cuni de*  quali  ardifeono  di  biafiniar. 
lo,  altri  meno  arditilo  interpreta* 
no  malamente.  Ciò  adiuienc  a co- 
loro , i quali  in  legende  componi, 
menti  d’nuomìni  grandi , che  hoUj 
calcano  le  vie  calcate, di  leggiere  aj). 
pellano  errore  ciò  che  veramente  è 
artificio , e loro  flrano  raffembra-». 
Accufano  temerariamente  quanto 
cflì  non  fani«) , perchè  rimpétizia 

§li  rende  audaci.  Ma  nel  tempo 
:cflTo , che  grido  proccurano  di  let. 
teratiacquiftano  fama  d’ignoranti . 
Le  Mufe  non  fi  falutano  dalla  foglia^ 
Parue  tanto  inconiieniente  Tepitc. 
to  a Lambìno,  interprete  de’  piu  ri- 
nomati, che  dubitò  non  foffeerror 
ditello,  es’auifchiòapor 
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tnamùrei  in  luoso  dì  purpurei. 
Pur  non  dì  meno  tal  lezione  e ftatm 
rifiutata  da  coloro,  che  fanno,  é’I  ri- 
trouato, benché fpeziofo,  coneffo 
Itd  folamcn te  rimale  . Anziauue- 
•dtst  odi  tanta  licenza,  mutò  parere 
«ella  feconda  impreffione  . Eccoi 
veifi<id4pocta,cheparlaa  Venere: 
Ahi 

Qm  bLuuU  iuténuim  te  retmmt 
• eet, 

■ 7* tntpefimms  m domt 

ponti  furpums  édesOlorihus 
Comeffohere  Maximùi 

Si  toner  e iecurqufris  idoneim, 
^Taluno arbitrò  che  iCigni, quan- 
tunque bianchifiimì  , polTano  dir- 
fi  vermìgli  perla  vicinàza  di  Vene- 
te y di  cui  o le  vcftimcnta  fono  ver- 
miglie,© di  cui  traggono , vermiglio 
il  carro . jyicuntnr  antem  purpurei  jquod 
folorem  illuTìf  a (Generis  currtt^  qut  purpu» 
reus  efl^trahont . Contentò  egli  .fCosi 
Claudiano  con  tappeto  di  porpora 
fregiò  la  fchicra  a Tritone,  che  por- 
ta Venere  pel  mare 
ymhr Af  uro  Deam  retro Jìnuatur  in  or- 
cam 

BeUuoì  tum  vine  [quaUntio  murieeJ 

^ 

Tur- 


U HùrAt-carm.lih.lfb.^.td.i» 
hTudoc.  dt  MAres , 

€ CUnd.  dt  Nuf„  Ihutr.  Mar. 
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Turvureis  molliti  ro(ts,  • 

Che  polTano  i corpi  di  color  lumi- 
nofo  rigittare  il 

luoghi  oppoftij  non  ha  chi  ne  du^ 

ti,  Habbiam «Grifoftomo , libale 
dice  » CorportH  [plendida  color ent  tn 
nalocaemittunt.  Ne  mancano  glie- 
fempli . Il  Polpo  , e’I  Càmalcontc 
appreffo  Plinio  riceuono  color  io- 
r&iero  dalla  riuerberazione.  Il  gol- 
fo Arabico  scappella  il  Mar  roffo 
per  qiie’  monti  e promontori , che.. 
rolTeggiano  per  ripercotimento  de 
raggi  Solari , e comunicano  alle  ac- 
que il  proplo  roffore . Benché  altri 
vogliano , che  rodo  venga  nornma. 
to  dalle  arene  rofle  . Per  (ìmiglian- 
tc  cagione  chiamano  oggigiorno  i 
Turcni  bianco  il  Mare  Egeo,  e nero 
TEufino . Orazio  medefirno  chiamo 
roffeggiante  la  dedra  dì  Gioue , non 
perchè  tale  quella  folTe  , ma  perdio 
folgore  infocato , che  con  la  delira 
egli  vibraua . EtFiloftrato  d’vn  velo 
medefimamente  purpureo  fcriffe.,, 
ynde  fvlendor  qjiidar/t  adfrontem  , & ca- 
put tendit . Spofizione  alTai  plaulibi- 
le, perchè  affai  ingegnofa . ^ 

cDiffero  altri , che  purpurei  e belli 

(ia  tute’  vno,per  la  bellezza , che  in-. 

tal 


a Himilì  de  dilelf. 
b 2.  Jeen. 

ferali,  Porphjr,  ^ landif^» 


VarteTerz.il 

tal  colore  fi  vede.  Il  perchè  quando 
Virgilio fcrìffe  farpureum  Fer 
intefe,  chelaPnmauera  fia  bella^,. 
Bello  anche  dir  volle  Ouuidio  il 
giorno  in  quel  yerfo 

Farpureum  rapido  qiii  vehit  axe  diem, 
£ Seneca 

Quaque  purpureus  dies 
Ftrumque  clara  fpe^at 
Oceanum  rota 

«Alcuni  giudicarono , che  Orazio 
nominaffe  i Cigni  purpurei,  cioè» 
rìfplendentì . Imperciocché  dì  ma- 
niera quelli  Vece  Ili  biancheggiano, 
che  non  poco  fplendorc  aiiuehtano 
dì  lontano.  Eche  raggiunto  di  pur- 
pureo bai  scaccia  al  lume,  odaiilì 
migliori  Poeti  r Virgiho  . Etiumi- 
ne  vejiit  Purpureo,  Catullo  - Purpft^ 
reafque  procui  nantei  a luce  refulget. 
Vi  rgil  io  fteflb  Itmenque  iuuenta  Pur, 
pureum,  E quindi  faprannoi  Grama, 
ticì , perchè  Altinouano , e Ouui- 
dio appellarono  purpurea  la  neuc . 
Qiiantunquc  polla  medefimamentc 
dirli  tale  , perchè  tale  diuiene  in- 
uecchiando,  come  infegna  Ariftoti- 
le  in  quelle  parole . bQupmam  0“  ipfeu 

nix  vetnjiateruhefcit^ 

Meglio  opinarono  coloro  i qua- 
li IcrilTerojChe  diconfi  dal  Venounp 
pur- 

a xAcrtn.  ir  Gtrgm  Fabrtt. 

b V.  kifi.  *nìmal,fAp.i$.  c luridi». 
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ipurpurd  i Cigni  , -perchè  purpurei 
nanno i piedi I intendendo  perlai» 
parteil  tutto  . 'Il  teftifica  '*  OumdVo 
lìdia  trasformazione  di  qudto  Vc- 
cdlo 

Digitofqne  ligat  iunSlura  rubentts  , 
Adunque  come  Virgilio  diffo 
.Niticamparon  .per  lo  marmo  fola- 
raente  : come  Quinto  Sereno  chia- 
mò candidi  gli  Elefanti  per  lo  folo 
-dente  : come  Virgilio  fteffo  appel- 
lò bianco  il  Pioppo  » perchè  bian- 
(chchabbialefrondi  da  vna  partefo- 
ilamente , efTendo  l’altra  verde  : coà 
potea  ragioneuolmen te  Orazio  dam- 
ila fola  parte  eziandio  , che  fonoi 
■piedi  , nominar  purpureo  tutto  il 
'Cigno . Commendaua  io  vna'volta 
^cotalefpQfizi©rie,mahaaedopoilet- 
to  in  VJifTe^Aldrouandojchcipiedì 
del  Cignolìeno  anzi  neri, che  no,m* 
tftenni  di  commendarla . lEcco 
paròle. dell’Aldrouando  . Qut 

rubros  Cycnotribmnt  , loto  errartt  calo, 
Sunt  emmpedes  eius  sterrimi, ^ tantum 
befl  , vt  fint  rubri . E tanto  baftereb- 
.be  ad  illuftrar  quèfto  luogo  di  O- 
■razio . 

Pur  non  dì  meno^la lecito  dì  dire 
.a me,  che  da  Orazio  ^ appellano 
purpureiiCigrìi  con  tu  tra  proprie. 
Ita  j perchèpurpureoe  bianco  fono 
- vna 

a P-er.'Sgiuiukefiefh  & tQrfu$ÌKil.i. 
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vnax:ofamcdefima.  Qui  raggiun- 
to non«  vfurpato  dalla  Porpora.^ 
aroffa , ma  dalla  Porpora  bianca.  Che 
nc'  fecoli  caduti  fi  foffe  ritrouata  la 
Porpora  bianca  » mi  ricorda  d'ha- 
uerlo  oTseriiato  in  Plutarco  nelia^ 
vira  d’ AldrandrO)doue  fa  egli  men- 
zione della  Porpora  Ermionica 
quelle  parole , fecondo  la  tradnzion 
latina  di  Guglielmo  Silandro.  Ale- 
xandtr  , S^fìs  o.ccupatis  > in  regittj 
inuenit  nomismatis  talenta  quadragm 
mille  , reltquas  diuUias  « apparatunt, 
•que  inejfabilem  : icttm  quidem  inuenta^ 
ibi  perhibeatur  Hermionica  purp.uraquìn^ 
que  milita  talentum  y qua  ante  annes 
’.CXC»  repofìta  recentem  adhttc  cole- 
rem  retinutjfet  . Chìus  rei  caufa  hae 
affertur  , qttod  purpureorum  JinElnro^ 
melle  9 candidorum  eleo  albo  conficiatur^ 
E fecondo  il  traportamento  Ita*' 
Piano  del  Domcnichi  ,,  Altjfandro 
bauendo  foggiogaio  Sufi  ^ tr.affe  dal  pa~ 
,laz.w  reale  quaranta  mila  talenti  di  ra- 
me , e majfertt.ie  di  grandifftmo  valo- 
re » eh*  erano  quiai  di  nume  ro  infinito  » 
Quiui  furono  trouati  ancora  cinque  mi- 
la talenti  di  porpora  Ermionica  ^ 'la^ 
quale  ejfendo  fiata  ripofia  da  ducento 
"anni  mantemua  ancóra'  il  color  nuom 
e frefeo  del  fiore  . £ la  cagione  di  ciò 
dicono  che  fu  , perche  la  tintura  della 
arojfa  Jì fa  coi  mele  , e della  biancatcon 

.Ifolio 
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rollo  biancaHauui  dunque  la  Por, 
pora  bianca . 

Vii  moderno  rt  Francefefcriue.^, 
che  anche  Luciano  nel  Pfeudo- 
mante  faccia  menzione  della  Por- 
pora bianca  , Ma  io  in  tutta  quel- 
la narrazione  altro  non  leggo  , 
che  i periodi  feguemi  portati  in-, 
latino  idioma  da  Eralmo  Ereti- 
co . Jn  huius  demortui  locum  accer- 
fttur  Alexander  , ac  fuctedit  iam  co- 
rnatm  , cafarieque  premijfa  , tunicam 
indutus  purpuream  ^albo  intermixtam  ^ 
Da*  quali  fe  pruouali  ciò  ch’e- 
gli dice  , non  mi  rifoluo  a di- 
re , Il  Frofsardo  fcriuendo  del 
Re  Lufitano  , lo  *ntroduce  ve- 
ftito  di  porpora  bianca  . Ma_> 
chi  teftifica  ciò  meglio  di  Cìcero- 
net , il  quale  narrando  il  biancheg- 
giar deir  onde  marine  sferzate  da’ 
remi  , vfa  quella  forma  ? 
mare  , nonne  carulcum  ì At  eius  ‘on- 
da , cum  efl  pnlfa  remis  , purpurafcit, 
Chechc  lì  dicano  coloro  , i qua- 
li per  non  fapere  che  fiali  troiia- 
ta  la  Porpora  bianca  , han  dato 
a quel  purpùrafcit  interpretazio- 
ni impropie  , Or  fe  la  Porpora-» 

czian- 


: Goo*^!! 


a Cauf.  de  tloq.  faer,  òr  bum^inEifid. 
k Cicer,i<*yd(ìtd, 


TarttTerxjt  ^ 

eziandio  è bianca  , tanto  vuol  dir 
Cigni  purpurei  , quanto  bianchi  r 
e’I  Poeta  V enoiinb  propiaiucntc 
ha  fmellato.  * 


jgcr 

Terchè  parli  meno  cht\ 

pi  piìf.. 

Cbfà  ifidùbltata  , die' 
parla  poco  qudrhucni’ 
ch’è  S^uio . Habbiamo- 
inefenipio  gli  Sparta- 
ni,che  quanto  erano 
prouuednti  di  Senna, 
tanto  fcarfi  di  parole  . Nelle  moz- 
ze moiiofiUabe  racchiudeuaiio  ra^ 
gionamenti  interi  - 
Parla  poco  il  fauio  , perchè  vuol 
parlare  a propo§tO'.  Come  il  buon 
arciere,  che  dirizza  lo  ftiale  perferir 
nel  berzaglio-. 

E fimbolo  Pitfagorìco  , che  là_»- 
■ì  Rondine  debba  cacdarC  dì  cafa  ^htt- 

Tundimm  fub  eodem  teElo  ne  habeas . Che 

7 Vuol  dire  fecondò  il  comentò  di  Gi.- 
rolamo  fu  Tautorità  d’AYiftotrlo , 
ehe  debba',  fuggirfi  Tamicizia  de’  lo- 
quaci'. ylbfttnendunt  a commercio  gar~ 

? fttlorum  , & fufurronum  . E oltre  al 
imbolo  di  Pi ttagora  , cheaciò  la- 
iSnga’,  habbiam  da  Piu  tarco  ■ , cHè::,  ■ 
ognun  fugge  ilòquacià  bello  ftudlo. 
Il  Sauio  vuol  cfser  ammefso , non 
difcacciato,  nella  conuerfaziono , 

fapen- 


XPAruT(rz.tt,  igr 

f^cndò  efsci:  egli  fociabile  ,nòf«^i- 
tario,pero fàuclla  poco. 

Il  SauiO'tra'  glìhuominì  è cornei^ 

- Ha  poco  fuono* 
loro, Fra  poche  parole  irSauiO'.* 

^ Sa  ben  egli  , che’l  più  delle  volte 
in  yn  mar  di  parole  non  ha  goccia^ 
Gl  fenno  Il  ragionare  cFce  vfeit  dal’ 
petto,  non  ckila.  bocca  . aftienc- 
dal troppo  fanellaieil  Sauio, perchè 
MITI!  accenrp  vorrebbe  manifedarc^ 
mnle  periodi  di  fa  pere  . Nornviio-' 
j « fi  nmproueri*Gi4\  clic' 

ad  Anaffimene  T'èocri  to  . ^ttendtte  ’ 
ohjecro , adefì gunarationis , & HuminL»' 
nerborum  . B>  pcrvcvo  difc%  gli  Vc- 
ccllu  chetroppo  cantano,  han  po 
chininaa  carne . E quel  beftiame,chc^ 
mugghiation  ponalanav 

parlare;; 

Perchè  fa  parlare  il  Sauio 4 parla  po>- 
co. 

negli  errori  chi  molto  paifs, 

eficìufdewmiiìra  <3“  opportuna  dicere 
£ negli  adagi . Il  Sauio  parla  pocO.> 
per  non  errare 

Lafcia  far  con  giiiffizrìa  le  funziona 
alle  parti  deF  fuo  corpo , come  fono 
I dettami  della  Natura.  Vuol  inten- 
der molto,  perche  ha  due  orecchie  : 
vuol  parlar  poco , perchè  d’vna  lin- 
gua e fornito  - 

Difidcra , che*l  Mondo  l’habbia^ 


U1 
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in  iftima  d’ottimo  ricordeuole  della 
fentenza  d' Apollonio,  il  quale  in- 
terrogato,, Qumam  ejferit  eptimt  homi^ 
neSy,  rifpolc,,  Qai  in  dicendo  bremjfimi^ 

Garruli tas  vt  plurìmum  damnofa  res  efi^ 
Auuifa  Plutarco  . Voi  fapete  il  ga- 
ftigo  del  Como , la  pena  di  Tanta- 
lo . Chi  fa , vuol  temprarli  nel  par- 
lare,- perchè  vuoi  fuggire  i pericoli 
di  qualche  nocimentò  ► 

La  lingua  dee  regolarli  alle  occa- 
fioni  opportune  . Tali  occalioni 
ferapre  non  fono  . Il  Sauio  parla 
di  rado,p  erche  le  afperta . 

Dal  poco  parlare  fi  acqui fta  mol- 
ta fama  * Multurafams.  quis  comparat , 
eum  locutusfuerit  paura . Scriiie  Socra, 
te . E chi  non  fa , che’l  Sauio  ad  al- 
tro non  bada,  che  airacquilto  d’v- 
na  buona  fama? 

Chi  è gracile  di  corpo  , cerca  dì 
quadrarfi  con  le  veftimenta  . E chi 
è pouero  d’ingegno , e di  dottrina-,, 
fi  dilata  in  parole . Non  fi  dilata  in 
parole  il  Sauio  per  faiTi  vedere  non 
mcn  d’ingegno , che  di  dottrina  do- 
niziofo. 

Tanto  s'impara  il  parlare  , quan- 
to il  tacere  . Ma  con  difficultà 
maggiore  il  tacer, che’l  parlare.  Go- 
de il  Sauio  d’cfercitarn  in  vna  vir- 
tù , che  è più  inalagcnole  ad  ac. 
quillarfi. 

Ilo^ 
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I loquaci  non  han  fede  prefso  |^U 
vditon.  Anzi  ne  anche  la  vcntà 
Iteffa  è loro  creduta  j ferine  Plutar- 
co . Sdegna  d’efler  ciarlone  il  Sauio$ 
perche  vuol  credito-quando  parla . 
£ perchè  il  piacer  medefimo  io  di-^ 
fiderò  da  voi , non  tiro  più  a lungo^ 
la  mia  rifpoÌl;L^ . 
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plafone  face Jf e bene^  a 

difcacctar  t Poeti 
dalli^  fìt^a  Re^ 
pubblica  ^ 


kVori  delnoftro  ^^o!ldò" 
' fi  caccino  quegli  Scrit- 
torij  i quali  con  inchio^ 
fico  impuro  macchiati 
le  carte  per  offefa  di  chi 
T a-fiLìouentù,  mal 


creimita  CIO  cut  u y 

le  y;GiIt€i  fatto  le  teftm- 
fenza  errore  .JAifero  Co^ne, 

dòue  fi  raircntanocostfattc  diffolu- 

tczze . Vna  fillaba  fconcia  riefco- 
ftuccheuoie  ad  ctìceecÌBepurgat^j  e 
s’infétmancwiueUe  luci , 
non  fono  , alla  veduta  d vn  liuto 

mcaie-,  ArcWta  forlueua  nel  muro. 

quellè^olé  men  che  ondile  . elio- 
ne'fuoiInfégnamentidelleOT^^^^^ 

turali  era  neceflìtato  di 
difcepoli;  perchè  ne  ferbaffc^intaL- 
talabocca.- 


T'arteTerzdV  195 

Si'aui  conceduto, Principe  lettera- 
to , che  Platone  sbandeggi  dalla  fua 
Repubblica  quella  bordaglia  di  Poe- 
ti , che  con  le  metriche  lufinghe  de- 
prauano  i coftumi . Non  ha  egli  in- 
tendimento cosi  guaito,  che  bialì- 
nii  qiic’  Poeti  , che  confortano  ad 
anioni  virtuofe  . Qj^od  autem  Plato  in. 
cufat  Poeticent , O"  afua  Ripubhltcii  Poe- 
tas  explodit  y corruptam  Poejfim  y vitiofof- 
que  Poetas  imerpretamur , Dille  quel- 
rf  rudito  Ben  va.  Ma  io  dico^che 

non  tocca  a Platone  di  promufgar 
quefte leggi.  Egli  li  fa  giudice  irL,. 
vnacaufa,  nella  quale  è reo.  Dee_^ 
elfere-  irreprenfibile  chi  riprende  al- 
trui . E poco  prudente  chi  lancia^,- 
contra  il  compagno  que’  colpi , che 
pofTono'  in  lui  medefimo  rilam 
ciarli. 

• ^ 0^^  ttilerit  GrACCòs  de  feditione  queren- 
tesi 

. Sì  fur  difpliceat  Vérri,[i  homìcida  Mil- 
ioni l 

Clodius  ateufet  moechss  f Caf ittita.  CH~- 
’ thegump-  , . , 

Da' padella  al  piauolò  , Fatti  in  id  * 
che  tu  mi  tigni  . Chi  ha  legamb^« 
diritte  può  riderfi  del  zoppo , e chi 
ha.  la  pelle  bianca.dell*  Etiope . Pla- 

I2  to- 


a /.  19.C.23;. 
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tone  non  vuol  dare  vn’  occhìata’al* 
latafca,  che  porta. dietro  le  fpalle» 
Io  dubito  , fe  beali  più  veleno  dalle, 
minuzzaglie  di  Petronio  Arbitro  j 
-o  da*  dialoghi  di  Platone.  F vero , 
che  i Poeti  lafciui  imbratta  no  gli  a- 
nimi  puri,ma eglr,  che  fa  dclFìlofo- 
fante  morale, imbratta  di  gran  lunga 
più.  Vdite.  Dicearco prelTo Celio:^' 
piato  extra  rationis  modtilum  , & pm- 
dentia  prafcriptum  amori  habenas  Uxa- 
■uit.  E Gregorio  Trapezunzio  fcri^ 
fe  volumi  interi  de’  viz,j  Platonici , 
Mi  vergogno  di  rapportami  quelle 
parole  del  Gorgia  , che  non  fareh- 
Donacadute  dalla  penna  d*  Arifto,- 
fané  • Cincdomm  iflorum  'vita  nequa- 
Quam  grauis , T urpis  » infelix  dicenda  e-^ 
rit  . Quanto  dì  Socrate  fa  raccon^- 
tare  ad  Alcibiade , tutto  è racconto 
da  chiaflì , e no’l  direbbono  gl’iftrio. 
ni  delle  Commedie  Atellane  . Fo- 
nerò Socrate  lì  tura  le  orecchie  col 
mantello , per  non  intender  più  le 
fue  ver^gnofe  ofcenità  narrare  da 
Fedro . Ua  qual  neceffità  fu  Ihafci- 
nato  a dire , che  Parmenide  amalTè 
bruttamente  Zenone  fuo  cittadino, 
lenza  rìfpetto  de*  leggitori  ? Se  ne 
lifcalda  Ateneo  ,^^od  autem  indi» 


a ahedig.l,  i6.  «.24. 
k Il, 


" Tort  e Tenuti 

'Sniffifnòm  e]i  , nutia  compulfus  necef- 
filate  fcrtbere  Plato  non  eruhuit  Far*> 
rnenidi  Zenonem  ciutm  Juum  in  a- 
morihtis  & delicijs  fittjfe,  Pec  Ve- 
ro dire  ne’  fuoi  Sermoni  non_.‘ 
da  quel  faggio  di  fauiezza  che 
arbitrano  i Tuoi  paflìonati  , cho 
•finalmente  per  drienderlo  imbrac- 
ciano lo  feudo  delle  allegorie . 

'Ceterum  quo  éominij  f api  enti  am  ar- 
guunt  , & tefia  ritur  ^ ea  y fi  nos 
eius  fermonibus  mnefUgemus  , rtufquam 
inuenientur  : Sed  conuiciorum  cele- 
hritates  , 0*  volde  inhoneflo  narrarlo- 
nes  de  amore  y qttas  confempto  leSlo- 
rnm  iudicio  is  contexuh  . Il  medefi- 
mo  Ateneo  . Si  truoua  pentito 
lo  Scaligero  d’haucr  letto  il  Sim- 
pofio  > c l Fedro  per  la,  pluralità 
delle  fporchezze  , e contro  Iuìj 
che  vuol  fare  il  Cet^!^ , giufta- 
mente  cenfura  così  a i Bffpidat  ip- 

fe  quot  ineptias  , quot  f^t^cas  fabelias 
tnferat  : quas  •Grocanteum  fcelus  o- 

lentes  fementias  identidem  inculcet  , 
Certe  Sympofmm  & Pbodrum  opero 
pretium  fuerit  nunquam  legiffe  , A- 
dunque  fa  male  Platone  a di- 
fcacciare  dalla  fua  ideal  Repub- 
blica i Poeti  , che  men  di  lui 
poffono  danneggiarla  co*  detti 

I 3 fean- 


a Scalig,  rut,  likrtl.cap.t  • 
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fcandalofi  . O cancelli  il  decre- 
to , e propali  fentenza  contro  fe 
fteflb  ancora  . .Oyortet  hominefru 
Omni  carere  vitto  , qui  in  alter  am  pa- 
ratus  e(l  dicere  A Saluftio  i'Ora- 
tor  Latino. 


Se 
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Se  Tniglior  Jìa  nelle  c<^  il 
. V • Principiò  q ’-I  , 

^ Pine^: ■ ■ 

* • * 

Dn  argomenti  dì 
gior  forza  , per  ver® 
dire  i non  ha  potur® 
il  mio  dottiffimo  Àn- 
tagoiiifta  portar  le  pre^ 
tenfioni  del  Principio 
nel  correntcl^itigio  . Io  ho  voluto 
loicamcntc  r^rigner  in  pugno  qua- 
to  egli  da  buon  storico  ha  diftefo 
in  palma  di  niano  » per  potmii  ac- 
comodar rifpofte  j cheriefcanocon 
la  breuità  piu  dìiare  .Dideendo  nel- 
Tarenai  efciog^fecò  que*nodi  pri- 
mamente , dici  mìo  competitore 
penfa  di  fdoglimento  liberi  affatto, 
poi  con  pruoue  llringenti  diffende- 
ro  la  catna  del  Fine . 

E*  vero  « che!  Fine  dipenda  dal 
Principio  , ma  come  perfettiuo.  Che 
mon  ta,  pogniamo , che  la  nane  hab- 
bia  il  fno  principio,  quando  per  co- 
picria  manca  il  fine  ? Può  hauerlo, 
non  ha  dubbio, ma  giacerà  macchi- 
na dìfprez  zzta  in  vn  angolo  d'arfe- 

1 4 naie». 
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naie , per  effer  da*tarli  raìferamentc 
lofa . Ridotta  al  fine,  vedraflì  vara- 
ta, e flagellando  co’  remi  le  fpume , 
c l’aure  con  le  vele,  fuperbirà  domi- 
natrice  volante  déirOceano . 

Dice  Platone, che  1 Principio  fia  la 
metà  dell’opera^  Lo  dice  anche  Se- 
neca,, Principia  totius  operis  dimidiunu 
occupare  dicuntur . E mi  ricorda  d’ha. 
uer  anche  letto  in  0)i2czXOì’>Dimidirtm 
fa6li  qui  capita  habet^  E ne  fon  piene 
le  carte  de’  noftrali . Ma  è vna  for- 
ma di  dire  efaggerata  a confortar  chi 
che  fia  alle  fatiche  a tempo  che  mar- 
cifee  nell’ozio.E  chi  leggerà  i luoghi 
de’ citati  Autori  , troueràverala-, 
mia  interpretazione,  e ponendo  l’a- 
forifmo  nella  bilancia  , che  non  (la 
del  Mugnaio,  lo  conofeerà  di  pefo 
ingiufto. 

Quando  Platone  appella  diuino  il 
Principio  , intende  deU’Vnità,la_^ 
quale  come  è principio  de’numer 
così  Dio  è origine  delie  creature  • 

In  quanto  alla  priorità  bifogna_» 
diftinguere.il  Prinemio  è prima  del 
Fine  in  quanto  all’elecuzione , è ve- 
ro , in  quanto  alla  intenzione  è fal- 
lo: Perche  lignee  prima  del  Prin- 
cipio nella  mente  di  chi  opera . Per 
loche  rargomento  é fauorabile  al 
Fine,epuó  ritorcerfi  a tutta  ragione. 
Onde  n dice  nelle  Se  noie  „ Finis  mo- 

uet 
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vn  agentem  [ub  effe  imcrit tonali  . E l’ A n. 
gelo  della  noftra  Accademia  , anzi 
dì  tutte  inf(^na4„Ew/Vc5" /ì [it  •vltimusy 
tamen  in  caujalitate  femper  efi  prior . 

Vditc  allo^ncontro  le  ragioni  on- 
nipotenti del  Fine . 

Il  Fine  è appetibile  per  fe  ItefTo,  il 
Principió’appetibile  pcr'lo  Fine^. 
Fivem  appettpJHS  propterje  , non  prcpter 
aliud . Cetera  per  finetn . Scriue raniiwa 
di  Platone,  Manilio  Ficino . ^ Adun- 
que il  Fine  è miglior  del  Principio. 
Perciò  <tìfTe  Euurazio  c » Finh  femper 
melior  e(fy  ac  prafiantior  hìs  y qua  condu- 
cuntadffnem.  £ la  bifogna  fenza  di- 
fputazion  veruna  va  cosi  « 

Nel  Principia  la  mente A^mana.^ 
cade  nel  moto,  perchè  catnmina_« 
verfoilFine.  Ma  nel  Fine'truoua 
la  quiete,  perchè  più  in  là  non  cam- 
mina i Miglior  elei  mouimento  è il 
ripofo.  Adunque  miglior  del  Princi- 
pio il  Fine.  Vv 

11  Fine  dice  ragion  di  bene . Anzi 
bene  e fine  fono  conuertibili , che 
vuol  dire  , fono  lacofamcdefima. 
Finis , & benum  ftmt  idem  . lnf<^nafi 
nella  Scuola  delle  cofe  metafifi^e 
£ fe  ne  rende  la  ragione . Quia  perfe- 

I 5 Sito 


a D.  Thtm.  $.  Metaph. 
b Mi.  ef.  in  Piati  PbiU , z .c,t* 


j j;  Slìoreiìdem  quodpnìs,  Cio  non  fi  dice 

I 11  del  Principio,  adunque  piggiordel 

51  Fine. 

! A ^ E voi  tutti  , conofeendo  , che  io 

1 i habbia  potuto  rìnuenire  proue  mi- 

? gliori  nel  patrocinio  di  quella  caufa> 

j ' commenderete  nel  mio  fauellamé- 

j to più  del  Principio  il  Fine  w 


1 
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Turc  he  comandale  Pitta- 
' . I a ftintnzjà  ■ 

dé'Pifci^ 

.•}  : 

ipìfeilus  ahdjmto , , Co- 
mandò Piftagorà  ne' 
fuoi  limbòìi  . Si  vuol 
fapere  > donde  egli  fi 
moueffe  a far  duetto 
dmiero . 

ilmangiarPefd  non  è flato  intro- 
dotto dàlia  ncccmrà , ma  è vn  vfo 
^rtato  da*luflì  perfopcrchiobiacer 
dellà  gola  . Perloche  in  Omero  lì 
offerua  > che  non  folamente  i Greci 
mentre  guer^ggìauano  lungo  me. 
yponto  , fi  attennero  da*  pefei  j ma 
anche  iFeaci  medefimi,  gente  pur 
ghiotta.  Ne  ì compagni d* 
yliffe  adoperarono  mai  le  naffe , o 
gli  ami  ) infinattanto  che  non  nhan- 
co  loro  là  farina  * Ma^  tutta  làvet- 
touaglia  confumata  , poco  prima 
che  dìuorafTero  ì facri  buoi  dèfsole> 
cominciarono  a pefcare,non  per  de* 
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ani  quella  Nazione  ftimauano  elegà 
te>  che  di  pefd  s'alimentaua  . Ei 
conuiti  più  lauti  de’ Romani  , dap- 
poiché eglino  fi  diedero  alle  delizie, 
abolita  in  tutto  la  priltina  dìfcipli- 
na,  s’apparecchiauano  di  pefci.  Il 
che  non  potè  non  biafimare  il  Sati- 
rico in  que*  verfi . 

Atqiie  ita  defedi  noflrum  mareydumgu- 
'iafcuit, 

. Quicquid  confpcmm , pulchramque  ex 
aquore  tota 

Resfifd  eft  'vbicumqtte  natat . 

E Catone  ragioneuolmente  fi  mara- 
uigliaua,  come  potefle  conferuarfi 
faina  vna città,  nella  quale  vnpe- 
fce  fi  prezzolaua  più  che  vn  buo , 
Leggete  Seneca  -«quanto  comperalTe 
OttauÌ9  vna  barbola  tolta  alla  gola 
d'Apicio.  piando  adunque  Fitta- 
gora  dice  a’  luoi  feguaci , che  fi  a- 
itengano  da’ pefci,  vuol  dire,  cheli 
aftengano  da  lufiì  golofi, nulla  con- 
ueneuoli  a’  veri  Filofofanti  . 

_ Penfa  Ateneo  preflb  Celio  Rodi- 
gino,^chePittagora  promulgale  que- 
lla legge  affinchè  fi  portafìfe  riueren- 
za  a quegli  animali , i quali  elTendo 
muti , gli  llimaua  compagni  della-, 
fua  fetta  olfcruatrice  del  filenzio» 
che  a lui  patena  cofa  diuina . 

Heb« 


b Senee  Epifi. 


' Varte  Terza  ' 2O5 

Hebbc  intenzione  quel  Maeftro 
con  tale  infegnainento  di  farci  ab^ 
borrire  il  mare, come  elemento  ftra- 
niero  a noi,  e nimico  affatto  della-» 
vmana natura,  jitquealìjquidtm Alias 
Adducunt  cauffis,Ceterum  vna  ejl  vera, 
dium  in  mare  vt  alienum  nohis  extra-- 

tieum  , *vel potius prorfìts  hofiile  natura  hum 
manaelementum  * Penfiero  di  Plutair- 
co«. 

Chi  fi  nutrica  di  péfd  è di  vita  cot- 
ta . t^thiopes,  qui  pt  fdhus  •viBitant,  hre- 
misfunt  vita , Dice  Diodoro.*  Coman- 
da adunque  il  Filofofo  da  Samo,  che 
fugga  il  cibo  de'  pefci  chi  vuol  viuer 
lunga  vita. 

’llpopolode- pefci  è troppo  negli 
vfi  li  bidi  nofi  infaccendato . Il  di  mo- 
llra  la  di  lor  generazione  fecondiffi- 
ina . E non  per  altro  fi  finge  , cho 
V enerc  fia  nata  in  mezzo  cu  eflì  ncl- 
Tacque . Anzi  Manilio  » ferine  chej 
Venere  fuggita  nel  mar  di  Babilo« 
nia, quando  1 Giganti  guerrc^giaua- 
no  con  gli  Dei , fi  folle  trasformata 
ih  pefee . 

Scilicee  in  pifeem  fefe  Cytherca  mm- 

I uity  ^ • 

Cum  Bahylonkcas  fubmrfa  reft^it  dd 
vndas  > 


In* 


2o5  Delle  Giornate  j4ccademiche 
Inferuitqt4e  fuos  fquamofìs  pifeibusignef. 

Onde  adiuicne,dice  egli,  che  fialibi- 
dinofo  chi  nafee  fotto  ilfegno  dc’ 
Pelei,  perchè  la  Dea  comunicò  allo- 
ra alla  greggia  fquamofa  i fuoi  fuo- 
chi E vna  certa  Naide  nella  Norofa, 
cdi’èlfola  del  mar  Eritreo, mutaua  in 
pefei  tutti  que’  giouani,co’quali  car- 
nalmente vfaua  , racconta  Stefano 
preffo  Bulengero.  «Quando  Pitrago- 
ra  adunque  configlia  a’  fuoi  fcolari , 
che  fi  aftengano  da’  pefei , conliglìa 
forfè, che  fi  aftengano  dagli  atti  Ve- 
aiereì . 

£•  geroglifico  dell’odio  il  pefee  ap* 
po  gli  Egiziani, per  cagion  , fenzx_> 
dubbio  , che  ì’vn  diuora  Taltro. 
t/Egyptq  i cum {igni ficare  odwm  voluntìpt- 

feem  appinguntjLQggo  ìli  Celio. *E  pref- 
fo Pierio  ‘^medeumamente,,  Odiurru 
ìtaqueperpifeem  interpretahantur  , Au* 
uifa  Pittagora , che  gli  huomini  po^ 
flergando  gli  odj  e le  nimicizie , fi  a- 
minofcambìeuolmente.  : 

-Solca  pittagora  dì  quelle  cofe  ali- 
mentarli,le  di  cui  primìzie  fi  offeri- 
uano  agli  Dei. E perchè  de’pefci  non 
s’è  mai  lattò  facrìficìo  a’ Numi,  ei 
le  n’aftiene . Rifpofta  di  Scilla  pref- 
fo Plutarco . 

Vietaua  Pittagora  l’vfo  de’  pefei  ♦ 

per-  . 

a Lihr.l,  de  C»nu.e.%o, 
b Lib.  5.  e.  12.  C Lib.  Jli 
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perchè  gli  fembraua  atto  d’ ingiufti- 
zia  yccider  quegli  ammali, che  non^ 
mai  olfendon  llfiuomo . 

-Altri  direbbe,che^ttagora  diuic- 
taueilcibo  dc^  pefei  , hauendo  ri- 
guardo a quella  fua  comune  fuper- 
ftizionc  di  aftenerfi  da  tutte  creature 
animate , parendogli  facrilega  fcele- 
ratezza  priuar  d'anima  que*  viuenti» 
a quali  iDio  l’hauea  liberalmente-» 
conceduta . Qjiiindi  è, che  comandò 
ancora  attinenza  dalle  faue,  per  non 
vccider  i bacherozzoli , che  quel  le- 
gume produce  . Il  che  inuiolabil^ 
mente  era  da  tutti  Maghi  eziandio 
praticato . Certe  Ait^erum fapientiffimi 
cihum  per  unta  rebus  animath  , ncque 
bruta  aKÌmantia  •vita  [poiiant , Notò  il 

Bulengeroammaettrato  da  Qemen, 
te  Alcifandrino  ^ Ma  filenzìo, di  gra- 
zia,perchè  fiamo  nella  fcuola  di  Bit- 
tagora . 


. ^ Come 

à ut  Ptnfier»  /.  y.  quif,  30. 
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Co9nt  /intenda  quel 

- • détto^ 

Poeta  nafcitur , Orator 
fit . 

> 


IO  foucnte  meco  fteflb 
diuìfato , donde  pofla 
adiucnire,  che  rari  og- 
gi giorno  fieno  que’  Poe 
ti , ì quali  con  valor 
grande  valicando  i con- 
fini della  mezzanità, fi  rendano  me- 
riteuoli  d*vn  cotal  nome  facroianco. 
Mi  è talora  paruto  di  rigittarne  la_. 
Cagione  alla  mancanza  de*  Mecena- 
ti. Pofciacchè,  per  vero  dire, non_^ 
corrono  piu  que’fecoli  fortunati , 
quando  gli  Scìpioni  amauano  gli 
Ennj,  e gli  Augufti  riiieriuano  i Ai- 
roni . La  noftra  Età  villana  produ- 
ce alcuni,  che  diconfi  Principi  dal 
Volgo,!  quali  fanno  più  conto  d*- 
vna  Venere  prollituta  ne’chiaffi  ve- 
nali,che  di  cento  Mufcje  quali  van- 
tar poteflero  mai  le  cime  gioriofe  d* 
Elicona . Poueri  di  maflerizie  intel- 
lettuali, , che  fan  rhuomo  fimi^iani 

tc 
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te  aìlc  IntèUigetTze  medefimc  , ctCt 
fcono  tutritcnfo  a guifa  di  bruti  j 
altro  efercitar  non  fanno  , che  fun- 
zioni brutali . Degni , non  fo  s*  io 
fili  dica , di  compafl5one,o  pur  di  rV 
fo,  mentre  diucnuti  per  elezione  or- 
fani 4i  virtù  , amar  non  poflbnò 
quelle  bellezze  , che  effi  non  cono- 
icqno . Nulla  badando  alla  buona 
<e(limazione , ch*è  figliuola  de'buoni 
andamenti , lafcian  morir  di  ftento 
chi  merita  foccorfo,  c per  coloro  al- 
lo'ncontro , a^  quali  fi  deeogni  dc- 
^rcffione  » fcialacquano  gli  erarj . 
Qpando  vna  qualche  fudata  fatica^ 
^ ingegno  ragguardeuòlc  fi  prefen- 
ta  ad  alcun  di  quefti  fignoreggiand 
pettoruti,©  pagaegli  con  lode&onl. 
ca,o  fatoUa  di  Ipcranzc  vcntofe.Pci?- 
loche  vedendo  lo  fcrittorc  fe  mede- 
fimo  delufo , e mal  graditi  i faoì  fu- 
<dori,  fraftorna  lentamente  i geneiòfi 
penfieri,e  lafciando  in  abbandono  le 
vigilie  ofiinate , chepotean  condur- 
lo aireminenza  delle  glorie,  riuolgc 
l’animo  a faccende  di  lucro , e còn- 
tentafi  di  rimanere  a mezza  firada_, 
fui  cammino . Si  riferba  al  miglior 
•modo  fra  le  miferie  la  poca  abitudi- 
ne acquiftata , perchè  forfè  talora  c5 
^quelle  armonie  mifurate  pofTa  ri- 
durre a temperale  fmodate  paflìonì. 
Mà penfando  poi, che  l’infelicità  fia 

patri- 
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apprender  le  regole  deirarte  . Gli 
rende  oftinati  in  tal  credenza  la  mol- 
titudine delle  tetti  moni  anze,  che  a 
fauor  -deirentufiafmo.fi  leggono  in 
diuerfiautorijin  Arittotile  n m’addi-, 
tano  quel  luogo  . Poettea  efl  howinis  hrm 
genioftìac  furio  fi  CÀQCt,^  quciraltl'O 

ui  fummis  hominièus  accepimus  > Poetam 
mentis  viribus  eiettori , & qu^  diuino 
quodam  fptritu  affari.ln  Polìdoro  Vir- 
l^ilio.  •‘Ex  omnibus  artibustqua  ab  humani 
geni]  excelUntiaproficifcuntur  , fola  poe- 
ti ca  dmino  furore  percipitur»  In  Ouuidio 
^ E(i  Deus  in  nobis,funt  et  commeciacaiu 
Sedibus  Athereis  fpiritus  ille  venie-* 

In  Stazio^ 

pieriusmenti  calar  ìsscìdit  — — • 

In  Torquato  Tatto 

Tu  [pira  al  petto  mio-ceìeflììtrdori.^ 

In  Lodoul  co  Adotto 
Ji4olto  magiordi  quel  furor , che  Suole  a 
Ben  or  eonuien  che  mt  rifcaldi  il  petto . 
Ma  errano  a tutta  ttrada,  perchè  vn 
tal  furore  é vanità  fognata , e non  tt 
truoua  altra  influenza  di  Nume , che 
la  fatica  . I luoghi  dei  mentouati 
Scrittori  nonhan  luogo , perche  han 
voluto  faucllare  a feconda  del  Vol- 
go,  £1  medettmo  Arittotile  quando 

filo- 

■a  In  P»et.  t66. 
b Prts^rchin 
c Dt  lnutnt.rtr.Li.e.%. 

.a  De  art.  amnnd.  l.ì, 

Jt  Thth,frim§. 
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tfìlofoficamente  apre  il  fuo  fcnti- 
mento  , ne’Problemì  «infegna  che  la 
vera  Mufa,  c la  fola  malinconia. 
Ne  perche  ì Poeti  implorano  talora, 
e talora  millantano  fi  fatta  agitazio- 
ne dì  mente , dcefi  loro  preftar  fede, 
come  in  ciò  a drfenfori  della  lor  cau- 
fa  . Vantano  d’effer  agitati  da  vn 
qualche  Dio , perche  fieno  riuerìti 
come  diuìni  dalla  gente  volgare , e fi 
procaccino  gloria  fopra  l’vmana 
condizione.  Il  Cafteluetro  ridendo- 
fi  di  tal  furore  dice , che  Topinionc 
habbia  hauuto  orìgine  e nafeimento 
dalla  ignoranza  del  Volgo , e fia  Ha- 
ta accrefeiuta  e fauorata  dalla  vana- 
gloria de’Poeti.Che  fe  Arillotile  taci 
riconofee  in  Omero,  molto  meno 
il  riconofeerà  in  altro  Poeta.  Adun- 
que Arillotile  haueaTopinionedel 
furor  poetico  per  vana , e introdot- 
ta per  ifciocchezza  di  credenza  dal 
Volgo.  Fauolofo  eziandio  è tenuto 
dalBifcioW  appreflb  dì  cui  legafi  la 
fpofizione  della  fentenza  Arìftote- 
licadamefopra  mentouata.  Il  vero 
entujìafmo  adunque  altro  non  è, 
chevn  atto  marauigliofo  d’intelletto 
eleuatodi  natura, abituato  negli  fìu- 
à) , Più  breuemente . Eccellenza  di 

na. 
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natura  j e felicità  d’arte.  4 rmador  qua^ 

dam  ingeriij  viS'^ac  diuimorsCum  arte  perfì^ 
citar  atque  ittduftria  ,, furor  efi poeticuSjqui 
fummus  fuit  in  Homeroy  in  Firgilio  , Crr. 

Difììnifce  il  medelìmo  Bifciola  , 
quale  nelle  opinioni  poetiche  è giu- 
rato compagna  del  Caftcliietro  . E 
Paolo  Beni  ^dopo  lunga  difputazio»- 
ne  fi  rifolue  a dire.  Ac  profeto  quic* 
quid  fìt  de  Arifìotelea  ijia  melancolta  y noi 
videmus  quidem  quotidie  Foetas  fummo 
fiudioyacdiuturnis  noSiurnifque  vigdùs  in 
hanccuram  incumèere  , ita  vt  quicquid 
vangunt id  meditatione  atque  arte  adhì~ 
bit  a pang<wtyAfflatu  vllo  impelli,  aut  inffi^ 
gari  cernimus  nunquam  . Jiaqtte  Firgilium 
& aliosmultos /udore  multo  Ó*  ftudio  pra- 
clarijftma poemata  condidijfe  & edidijjh- 
fcimus  : afflata  percitosnon  legimus . 

Ciò  raifodato,  eccomi  alla  dichia- 
razione del  quifito'.  f otta  nafcitmO- 
ratorfit . Ilfenfo  germano  è tale.  La: 
Natura  e TArte , ouero  lo’ngegno 
lo  ftudio  fi  richieggono*  tanto  nel 
Poeta»  quanto neirOratore.  Ma_^> 
nel  Poeta,  conciofliecofache  la  poe-  ' 
fia  voglia  maggior  &tica  , maggior 
forza  d’ingegno  fi  ricerca  , là  quale 
pur  èdono  di  natura  . E per  tal  ca- 
gione il  Poeta  è piu  obbligato  alla^  ^ 
natura , dalla  quale  fe  difeompagnai 
fi  lo  ftudio che  calth»  la  natura,  la 

poefia 

■■  I ■■  I • ■■■■■Il 
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poefia  è di  meftier  che  cada . AH’  O- 
ratorc  per  lo  contrario  bafta  che  la 
natura  conceda  forze  mediocri  > che 
dopo  con  lo  ftudioe  con  l’eferci- 
ziofi  perfeziona  . In  compendiò. 

H Poeta  perchè  douenti  grande  nel 
fuo  mdiiere  , haner  dee  grande 
ingegno  dalla  natura  . Ingegno 
mezzano  è fufficiente  all’ Orato- 
re , perchè  riefea  eccellènte  . Ma 
tutti  e due  debbono  faticare  fu  lo 
ftlidio  dell’arte  . S’inganna  chi  ere-  ^ 
de  d’auanzarfi  con  le  fole  for- 
ze dalla  natura  dategli,  e chi  fi  lam- 
bicca il  ceruello  fu  le  regole  dell’  ar-  i 
te  fenza  le  difpofizioiìe  della  natu- 
ra > pefta  l’acqua  nel  mortaio . La 
natura  ci  dirizza  verfo  Elicona , ma 
, fc  non  ci  appoggiamo  fopra  l’arte_» , 
prenderemo  in  ciampi  c cadute . 

La  natura  ci  fìa  madre  , balia  l’Ar- 
te . Io  defidero  il  Poeta  come-» 
l’archVtettO'  di  Vitruuio . 4 Orchite.. 
ll»7yt  ingeniofam  ejje  ofortet  -,  O"  ad 
riifciplinam  doc'tlem  , Ncque  enim  in.  | 
fine  difciplma  , aut  di[ciplina.j 
fhi  e.  ingenio  perfeElum  artifìcem  efficerc^ 

yofef!',.B  fu  fentenza  diffinitiua^,- 
d’ Orazio  In  quei  verfT  dell’  arte-^. 
poetica'. 

Natura  fièreU  laudabile  carme»  , atti 
arte  ^ 

^ 


a Lib.i.c. 
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QUéifìtum  tfl  . Ego  tìcc  jiudiunt  fine  di, 
utte  vtnai,  . 

ISIèc  rude  qmà~frofityidto  ìrigenium.Ah- 
termi  fit 

Altera  Dùf citi  ove7fkr4i  ì cottìurata— 

mice\,  ’ . 
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Se  fta  codardo  ,o  cotanta- 
Co  chivecìdefe 
ftejfo. 


.« 

lù  timido  d*Vn  Pifandro 
vogliono  che  fìa  colui  » 
che  volòtaciamete  cor- 
re alla  morte . Chi  fcia^ 
laequa  la  vita  , non  la 
merita  » come  huom  vi^ 
le . Codardo  appellanochi  prodigo- 
del  fao  fangue,  è carnefice  di  fe  ftef- 
fo-Còsì  concordemente  haocon- 
chiufo  nella  fcflionc  odicmà  i Rif- 
ponden ti  5 e tutti  recato  della 
cohdufionc  quefta  pruoua,  come^^ 
di  moka'  apparenza; e di  qualche 
efficacia  nella  (cuoia  de*  morali  più 
riceuuti,  Chis’uccìdc^uccidefi  per 
vfeir  dalle  acerbità  , chefentc  nelle 
m iferic , nelle  quali  o per  eledone  » 
e per  dettino  è caduto , Adunque^ 
è debole  queiranimo , che  ricuìadi 
foprauuiuere  alle  difaucn  ture.  Quin- 
ci è,  cheli  odono  le  inucttiue  con* 
trodVn  Bruto  , fi  fannolecenfurc 
controd*  vn  Cà  tonei 


VarfeTerz^a,  2 IT 
in  aduerfis facile  efl  coniemnere^’ 
vitatn  ) 

Fortiter  ille  fàcit  » qui  mi{er 
te[i • 
Cantò  anche  maclPòcta  in  biafimo 
di  chi  ha  petto  di  riceuer  le  ferite , ó- 
non  d’opporfi  alle  miferie . 

Pur  non  di  meno  a me  gioua  cre- 
dere, che  quelli  miei  Maeltri  hab- 
bian  veduto  la  morte  di  lontano  .- 
Perchè  ognuno, che  l’ha  veduto  dà^ 
prelTo,  mi  dice , che  habbia  ella  \tìl» 
ceffo  tanto  brutto  , che  tutte  le  ca- 
lamità di  quella  vita:  non  polfono- 
contendere  con  elToleì  di  bruttez- 
za. 

Non  mi  par  vero  adtuiquc,che  chi 
muore , muoia,  perchè  non  ha  vittù 
di  toUerar  que’  dolorr  , che  portaiiìi. 
feco  le  infelicità' vmane.  Impercioc- 
ché difpenfa  più  amarezza  in  vn  atti- 
mo la  morte  fola  iche  per  mille  féeo^ 
li  gl’infortunj  tutti  del  Mondo.  Vn 
fol  penfiero  di  morte  fu  baftéuolc-^ 
a render  canuto  in  vna  notte  quel 
tale,  che  morir  doueaperfofpettodì 
congi u ra  . ' Hifloria  mjtra  temyeflatis  e(i 
[uh  Francifeo  Gonx.aga  MantUa  Vriqcifk. 
U affiticm  fuum  ju [pejium  coniutationis  j 
eumin  turrt  porta-  Cèfarea  nd  qua^ìonetn 
aut  [upplicium  feruariiujfiffetynunciatumj 
ejtrkfanè  totum  repeiè  canum  [aB:um,  Qtwd 
quaft  prodigiufìexit  Principis  animtftqut  ef 
tJTOpterea  Ò"  veni  a (S'vitAfecitgratìarn^ 

PartJJL  K.-  Nar. 
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NaiTa  Giuliocefare  della  Scaliw . Di- 
mandifi  vn  dannato  a morire,,  fe  in- 
contrerebbe di  buona  voglia  tutti' 
gaftighi,per  ifcanfàula  mortePQuan- 
do  a Criuo  Signor  noftro  lì  rappre. 
fentarono  nella  veduta  della  fanta- 
fia  le  agonie  de lla  morte,  fudo  fan- 
gue. 

La  Natura  non  ha  dato  a noi  ap. 
petito  della  noftradillruzione.  Niu- 
no , che  pur  fia ragionato  , deUdéra 
cfler  Angelo,  perchè  ninno  delidera 
efferdillriuto.  Adunque  la  fortez- 
za , che  dimoftra  taluno  quando  in- 
contra la  morte,  è piàche  d’huomo, 
mentre  valica  i decreti  di  quella  Na- 
tura, cheTobbligaa  confemarfi  . 

Peccajl  Protopadfe , e Dio  non  fa 
trouar  martirio  maggiore  in  pena_,  ^ 
del  peccato  , che  la  morte.  Porea_» 

■ farlo  viuere  perpetuamente  nelle^ 
miferie.,benchòJunghefoirèro  , piu  . 
tormentofe  della  morte . 

Dio  medefimo  volendp  efìfer  fod- 
disfatto  co Lv  tutto  rigor  di  giuflizii_f 
per  la  colpa  di  Adamo , non  mandò 
fVnìgemto  fuo  a tollerar  Inngamé- 
tele.affliztòni,  che  porta  feco  Tv- 
manìtà  5 ma  volle  ch’e"  moriffè.  Ar- 
gomento, che  cofa  non  truouafi  più: 
ad'littiua  della  morte . . 

La* 
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Ea  fortezza  deirànimo  fi  oppone^  • 
altimore,  elanoftra  vita  non  ha_^- 
miferìa  alcuna, che  rechi  tanto  timo- 
re,quanto  la  monC.aAdors  maxime  or»^ 
nium  rem  efì  horrthilts , di(Te  Ariftótìle 
.Adunque  è fortiflìmo  chi  non  teme 
<h:  morire  , e non  chi  foprauuiue  a*’ 
' traua^li . Non  mi  ricorda  hauer  let- 
to , che  homicciatti  di  poca  leuatu- 
ra  habbiano hauuto  mai  ardimento' 
' di  pollile  mani  addolFo per  v'ccìder- 
fi  qiiaHtùque  nelle  auuerfuà  più  do- 
lorofé  miracìdati  - Truouafi,  chr 
pjuttofto  marcir  voglia  tra  gli  ftrazj  ; 
'a  brano  a brano , e ftillar  mille  vol- 
te ranima  quali  per  le  grondaie, per 
non  efalarla  vna  voIta.Proccura  an- 
che dì  prolungar  ì confini  pcnofi  . 
dèlia  vita  , e non  cura  di  viuer  male , 
perchè,  viua  pivi;  Vditcrifìgenia.^- 
'dlÈuripide,. 

. ]j4cem  videre  h 'ùminihus  fji  fuautfflmu 
■ Jnferna  tniaime . Di/rpitjqui  t/ult  mori  * . 

jCfsliufq^vikere  male,  quàm  mori  bene . 
Vdite  il  precetto  d’^f  piciiro  . Sapen- 
tem^ttiam  ocalis  caff\t*n  , manCumm  in  vi-- 
>4 . Vo  rapportarui  i veru  di  Mece- 
]nate  , ne^  quali  moftra  contentarli, 
“di  ogni  tormento , pur  che  tra  que'  ’ 
‘tormenti fi  proroghi  10 fpiritd^ 

D^bilem  facito  manu  , , 

Debilem  vede , coxa , 
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Tuheradftruegihherumy 
Labricos  quate  denres . 

Ffta  dumfuperefiibetiè  e fi . 

HaììC  mihi  vel  acuta 

Si  fedeam  erme  y fufìine  » 
Setuttelè  miferìe  immaginabiJi  non 
equiuaelionoalnoneffere,  comc_,,.. 
per  voma  fe,chi  corre  ad  incontrar  il' 
non  effere,  ha  minor  petto  di  chi  fo- 
prauuìue  alle  miferie , conferuando  > 
Teffer  fuo  ? 

La  fortezza  è vn  affalro  delle  cofe 
terribili.Delle  cofe  terribili  la  morte 
è Tvltima,  Adunque  è fortifCmo  chi 
là  feontra . 

Non  degli  Stoici  folamente,  ma  di 
tanti  Filofofanti  antichi  fu  opinione 
che  lecito  foffe  all'huomo  d’ vccider-  - 
fine’ mali  eftremi,  e portarono  ra- 
gion foniffima, , ch’ò  quella  dellà_, 
tortezza  medefima . Firì  foms  ejfe  na- 
•turam  anteuenire . Leggete  le  parole  d’  * 
Aiace  appo  Sofocle,  e quelle  drE- 
monide  appo  Stazio , e o.deruate  ^ 
quanta  intrepidezza  dì  cuore  palefà.- 
no  in  bocca  quegli  Eroi,  che  con  fer- 
ro micidiale  danno  licenza  all’ ani- 
ma . Il  Sauio  , che  nulla  differifee 
dal  Forte,  viue  quanto  dee  , non-», 
quanto  pnò,auuila  il  Morale  di  Còr- 
doua . E perciò  gli  Annibali , i De- 
mofteni,e  tanti  huoniini  grandi  pref.. 
fo  Tàcito  haueano  fempre  apparec- 
chiato-. ' 
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'^iato  il  veleno  agli  vfi  repentinirc 
alle  difauuenture  ineluttabili . Ckunt 
MàgnuSocrafefecttScniiQ  Seneca.Adu 
que  non  è vile  dì  cuore  chi  fa'  getto 
della  vita  negli  aimenimenti  deplo- 
rati, come  altri  ha  tentato  di  pertua- 
derni.  Niuno  ben  si  precipitar  dee^ 
la  vita , ma  chi  la  precipita, ha  petto 
più  che  franco  . Il  che  ho  ftudiato  di 
prouare  nella  mia  rifpolla . 


r 
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Perchè  f//  J4tehieji 
glikpero  il  'Bue  neU 
ile  lùir:nrone- 


t 


EfeoTu  il  primo, che  inta- 
gliaffe  il  Bue  nella  mo- 
neta , come  a Luiifa  Plu- 
tarco,benché  Plinio  di- 
ca , che  .(tato  foffeSer- 
uio'Re . 

Noti  hebbe  altra  mira , a mio  fcn- 
itimentp  , che?di  multiplicar  la  me- 
moria nè*  poderi  d’hauer  egli  vcci- 
fo  nelle  campagne  Attiche  quel  To. 
ro  fpauentofo,  che  incrudeliua  con- 
tro il  popolo  di  Maratone . 

-Le. ricchezze  di  qué’  fecòli  confi- 
lleuano  nella  pluralità  degli  armen- 
ti, edé’'Buoi  fopra  tutto  . Ne  len- 
za il  mentouato  beftiame  era  tenu- 
to chi  che  fia  douiziofo  Qjtamms  in 

ov*niyecore  l'^eterum  foJìt£  ejfent  diuitìd  i 
Ux  tamen  Boum  precipue  typn  indicaban- 
tir  . Dice  VlilTe  Aldourando  . E 
.ian  Girolamo  comentando  quel 

luo- 

a De  ^uaJriip  bi/.  l.l.c.i. 
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'luogo  de! Vangelo , wei,  & aU 

ttltaoccifa  JUf7ty  iiifegna,  che  tal  for- 
ma di  fauellarefignifichi  regie  iTc- 
chezze.Tefeo'dunque  c5  la’mpron- 
ta  del  Bue  voleua'dare  a diuedere  a* 
'fuoi  popoli , che  la  di  lui  moneta  era 
vn  riihetto  di  tutte  le  lor  doni2;ìe  ar- 
mentari. 

O forfè , che  quale  il  Bue  portai:, 
volentieri  il  giogo  impollogli  dal 
Bifolco:  tale  il.fuddito  dee  effer  vb- 
bìdiente  al  fuo  Re , 

Importa  'Bue  'la  'voce  ^-^leph  preffo 
gli  Ebrei . Lamedefmia  monta  an- 
cora Duce  > e'Rettofe . Efi  jiieph 
hos  Ejl  ’uero  & Aleyh  dux-,  fiu$ 

ri^?or  ^iìotuinato  j^rdrouando-. 
"Con- 'quella  imriiagine'Volea  dir  Te-^' 
feojche  egli  era  il  Duce , il  Gouerna- 
torc  degli  Ateniefi , 

Tefeo  volea  manifeftarfi  vn  Re 
tutto  bontà,  tutto  fchiettezza.  Pen- 

fàiia  di  gouernareifuoi^'alfaUi  fen- 

za  inganno,fenza  frode  • mentre  del 
’ Bue  così  canta  Ouuidio 

■ Animai  Jine'fraudeAoloquet 
]rw  ocuum^  firn  pie  X . 

Il  Bue  è di  lento  moto.  Aumfaua 
Tefeo,  che  1*  huomo  tardi  mouelfe-» 
la  mano  in  ifpendere  il  danaio  » per- 

K 4 chè 
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•chè  vna  volta  fpelb  non  ritorna  irL» 
dietro  a fimigiianza  della  parola . 

E' compagno  vriliffimo  il  Bue^ 
airhuomo  nelle  faccende  dell’ agri- 
coltura. Il  perchè  il  cultiuamento 
de'terrenilì  appella  fatica  indiuifa_«. 
dell’huomo  e ael  Bue . 

laculatur  Jappiter  imhres 
Grandine  dilapiaans  hòminumque  ho^ 
umqtte  labores , 

Dilfe  Columella.  A ciò  forfè  badan- 
do Tefeodnfegnana  a’fuoi  , dieha- 
uendo  eglino  quel  danaio  jhaueano 
vn  compagno  non  men  gioueuole^ 
ne’bifogni  iLiftici  , ctLe"*!  bue  mede- 
fimo  . 

E ra  delitto  degno  di  morte  Mnger 
il  ferro  cótro  il  bue  ne* fecolimigliorì-  < 
Anzi  alla  inedefìma  pena  foggiace^ 
ua  chi  feriua  vn  bue , e chi  percoteua 
vnbuomo.  E giunfea  tanta  riueren- 
za  quello  animalesche  ne  anche  j per 
effer  facrifìcato  agli  Dei,s’ammazza- 
ua- Onde  auLiifaua  Ouuidio  „ 

A bone  fncciti^i  cultrosremouete  7nivtftri  . 

Bosaretdgnauam  f zeri  ficai  e fu&m. 

Apra  fugo  cernix  non  eftferìenda  fecuril, 
in  dura  [ape  laboret  humo, 
Rammen  tando  per  auuenturaTefeo 
lexneniouate  leggi  , voleua  dìrea* 
fudditi»  che  come  l’huomo  fi  guarda 
d vfar  il  coltello  per  ferire  il  bue,  co» 
sì  anche  dee  allenerfi  di  adoperar  la 

forbice 
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forbice  a tagliar  la  monetaicome  og* 
gì  a difprezzQ  di  mille  diuieti  pena- 
li praticarfi  veggìamo  nel  nollro 
R^eno. 

Giudicò  Tefeo  di  figurar  nella  mo. 
nera  il  bue>perchè  rincrefcendogli  ou 
ramai  la  guerra, difidcraua , che  i cit- 
tadini a lua  imitazione  applicaffero 
gli  animi  alla  pace  con  gli  efercizi 
dell'agricoltura, effendo  Tagricoltu- 
ra  fimbolo  della  pace 
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Perché  i tuoni  della  'par* 
te  fini  [tra  fieno  di  • 

;;  huon  agu- 


rto 


OiVrtiTpàrtenTpo  31  qui. 
Itìonare,  fe  il  Cielo  hab- 
bia  le  differenze  delle 
pofeioni  . Ariftotile 
diQe,chc  si,-Gianfrancc- 
fco  Pico, e *Giùliocefarc 
Scaligero  dicono  , che  nò..  Anzi  il 
prin^^d^  ^n  certa  maniera  della 
dottri^  . Piacdaui  d* 

afcoltarl^iéiN^  ,*Adtm 

dusiffiepcrfefihinequt  dextras  , ftequiJ* 
Uuas , mque  fttperas  regiones  ncque  imas , 
ncque  antkki  habet  ncque  pofiicas^  Quic^ 
quid  enim  teres  cj}^  atque  ex  omni  parte  ro~ 
tunditatis  fiolidp  comtexione  condufumy 
nullum:habet  tmtiumynullum  finem  — ha^ 
queoumÀtcimus^  dextra  hac  regio  efl  , & 
iUa  Uuaynon  ad  Mundi  habitum  dicimusy 
qui  fui  fimillimus  totus  #/?  , [ed  ad  pofìtto- 
nem  nofiram  , fitumque  reuocamus . Al 


Quifito. 
Non  h 


Non  ha  chi  dubiti , che  le  cofe  de- 
lire 
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'ftre fieno  di  fortunato  agurio,.  ed 
infortunato  allo*ncontro  leTinìure . 
Forfè  perche  le  cote , che  fanfi  con^ 
la  man  finiftradnfélicenaente  fi  fan- 
no : felici  per  lo  contrariò  quelle  tic.  * 
fcono , che  fa  la  man  deftra . 
eft  natura  dextrum  f/niftro  . Dice  Ari- 
ftotile.  Perloche  1‘azione  del  moto 
fi  da  alla  parte  deftra, la  pafiìone  del- 
la cofa  molTa  alla  parte  finiftra.  Dal- 
la natura  adunque  delle  cofe  fteffe  è 
adiuenutOjChe  le  finiftrc  infaufte  fie- 
no,faufte  allo’ncótro  fieno  le  deftre. 

Ma  donde  pofcìa  fia  nato , chea 
tuoni , i quali  aa  man  finiftra  odonfi 
ftrepidire  > fieno  d’auuenimenti  feli- 
ci /ieto  prefagio,  ricordami  dfiauer 
" oflTeruato , che  cotal  dottrina  fia  fo- 
lamenle  de*  Latini . Anticorriere  de 
xjuali  crcdefi  Ennio , che  prima  degli 

altri  cantò  ^ a r 

Cum  tonuit  ìaatm  bene  tempefiate  fe>- 

rena^  .... 

Dopo  fu  imitato  da  Virgilio 

aCali  genitar  de  parte  f ^rena  ^ 

- Jntonuit  ipuum  Apprcffo  imitò 

amenduni  Stsizìo^  ipauf^uetones . 

E Ouuidioi 

‘lUe  precabatur  y tonitru  dedit  oAjmóJe 

Ipuo 

luppittr , & Ipuo  fulmina  mijja  polo  ^ 
K 6 Pref- 


a-  Itibr^  ér  *mim0l.  incef.caf^> 
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Piefone  i mentouati  Latini  raglino 
da  Afcanio , fìgliuol  d'Enca,  il  quale 
da’  Tofcani  affédiato , già  defpeiatc 
lecofe  preflbrvltimaraina  , pregò 
Gioue  e gii  altri  Dei , che  alcun  fe- 
gno  di  profpereuole  accidente  mo- 
ìtrargli  voleffero . Il  fegno  fu  vn  fol- 
gore,che  a ciclo  fereno  da  man  man. 
ca  ftrifciar  fi  vide  . Cimentandoli 
poi  felicifiimo  il  fine  delle  fue  gner- 
rcj  giudicolTi  e da’fuoi  ptimamènte, 
e da’  poderi  apprefiTo  , che  fofse  il 
tuono  di  man  fniftra  pronoftico 
non  fallace  d’ottimo  fucceLo . 

Appo  i Greci  altramente  va  la  bì- 
fogna . Imperciocché  i folgori , che 
nel  finiftro  lato  balenano  del  Cielo , 
credono  eifi , che  portino  difauuen- 
ture , come  per  lo  contrario  pcnfa- 
no  che  lìeno  anuenrurofì  quelli , che 
lampano  dal  fianco  deflro.  Sarebbe 
dura  prouinciaa  perfuaderuì  l’ofser- 
uazione  rapportata,  fe  io  n <5  vi  por- 
gefiTi  vna  tedimonìanza  di‘»Senofon- 
te,  il  quale  fauellando  del  fuo  Ciro 
teftifica  in  tal  modo . Vln  cquum  c~ 

fcendit , fletttque  rejpiciens  qua  crat  porye- 
tlunis , fuimen  dexiyuminfonuìtyqmvifoy 
iUxir  : ’Te [equemur  , o Juvy  'tter  maxime  . 

Ci  cerone, latinizzàdo  vn  verfo  d* 
Omero, farà  crederui  lo  ftefso.  {Uh, 
Profpera  Juppuer  his  dextris  fU<^:oribus 

Per- 


a Libr.j.  b Lih.i.dt  dininat. 
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Perloche  malamente  coloro, che  tal 
erudizione  ignorano, intendono  Pin 
daro,quàdo  fponendo  ouelle  parole  ' 
aTonitrai  voxfaujla^  lo^nterpretano  ' 
del  tuono  finìftro , doucndo  inten- 
da fi  del  deliro . 

Or  adunque  più  da  preflb  . Vo- 
gliono alcuni,  chei  tuoni  di  man  fi-; 
nifira  fieno  profperi,  perchè  quello 
cofe , le  quali  appo  noi  quaggiù  ‘mJ 
terra  finiftre  fono,'  colaliù  nel  Cielo, 
delire  fieno  preflb. agli  Dei.  Parer  di* 
Plutarco, fe  non  nii  ricordo  malo . 

I folgori,  che  vengono  dalla  man 
manca  del  Cielo, fono  tenuti  profpe 
ri  i perchè  il  Leuante  è dalla  man_» 
manca  del  Cielo,donde  fpunta  a noi 
primieramente  la  luce,  della  qualo 
cofa  più  lieta  goder  non  poflìamo . 
iDetto  di  Plinio.  E forfè  Tapprefe  da, 
V airone, di  quale  medi  tanno  perchè 
gliaufpicij  finiftri  fieno  migliori  de-; 
deftri,determina  così  : ^ Deorum  fede 
cum  in  weridiemffe^lesyodfimflrom  fune 
f/trtes  Mundi  exorientes  , ad  dextram  oc-, 
cidentes,fa£lum  arlfitroriVtJinifira  melio- 
ro  auf  nciayquàm  dexiera  effe  exiflimetur,  ' 
^Dionigi  Alicarnafleo  fcriue,che  la 
parte  migliore  a prender  gli  aufpicj. 
fja  qiiella,che  riguarda  rOricnte,don^ 
de  il  Sole , la  Luna , e le  altre  Hello 
1 _ non  ' 

a Od.  Pjth.  b Lil>r.2.e.j^. 
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non  men  fifle,che  erranti  naTcono,  e 
donde  il  moro  del  Mondo  tutto  ri- 
cene  il  principio . Chi  riguarda  TO- 
riente, ha  dalla  firtiftra  il  Settentrio- 
ne,e dalla  delira  il  Mezzogiorno . Il 
Settentrione  è piu  nobile  del  Mez- 
zogiorno,perchè  il  Polo  Aquilona- 
re femore  fi  vede, perchè  è fublime . 
Il  Meridionale  non  fi  vede,  perchè  è 
bafso.  Vditeìo  in  idioma  Latino. 
Sfatto  capfomiis  aufpici)s  eaoptima  efl^qux 
Orientem  fpeEiat,vnde  folyfS'  LanaiX^  re- 
li qm  fi  e II  a tàm  errattC£,q(tàr»  fixa/ursunt 
& vnde  totius  Mundi  motui  ìmtiumfumit 
.Torre  amOrtentefpeShat,Septentrioriem  ha- 
‘bet  a finiflra , a dextra  Met'idiim  : efl  au- 
ter»  Septtnirio  nobilior  Meridie , quia  Fo. 
Itis  ylquilonaris  femper  afparet , fubtimifqi 
tfhMeridionafriverb  deUtefe-itf  deTrejfuj- 
qtrg  eff. 

»A1  Cerda  piacque  di  dine , che  chi 
mira  rOrierKe  ha  il  Settentrione  da 
man  manca,  la  qual  parte  di  Cielo  è 
felice , perche  fcrena,  fpirandouì  A- 
quilone.  Felickà,chc  non  ha  la  parte 
Meridionale , perchè  è piena  di  neb- 
bie, fpirandouì  fAuflro^  s^^ianti 
Orientem  Septentrìo  tfi  a Jtmfttisy  qua  pars 
Cali  ideofelixi  quia  ferena  yjiante  inde  A- 
quilone'.quafeitcitasnmeontingit  parti  Me- 
ridionafiyqua  piena  nebulisyfiante  inde  Au. 

y?ro.Non  leggo  rìfpofte  migliori 
Ma, 

a Lud.  CArd.ln  ix.  \Atn. 
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I 'Ma , lafdate  pur  tante  fpeculazio- 
ni,chì  foftienc , chela  parte  finìltra_» 
più  nobil  fia  della  deftra , dirà , chel 
i quifito  nonlia  difficuità  veruna. Im- 
perciocché non  per  altro  i tuoni  da 
man  manca  fono  di  buon  agur  io  , fe 
non  perchè  quella  parte  è più  degna 
della  deftra  .Che  la  parte  finìftra  fia_» 
più  che  la  deftra  degna  ,reca  in  mez- 
zo pruoLie  plaufibili  Anton  Nebrif- 
fenfe  tratte  da  Scritture  fiacre  > e pro- 
* fané  appo  GìacomoMazzoni,-ilqua- 
le  anche  con  àltreautoritàfue  con- 
ferma Topinione  ftdTa.lo  tralafcian- 
dole  a bello  ftudio  non  voglio  più 
tenemi  a bada  con  le  miefeccaggini, 
perche  bafteranno  a foddisfar  la  vo-  • 
Itra  curiofi^gli  Autori  lodati^ 


.a  i 


Se 
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Se  muoua  'maggiormente 
gli  affetti  la  BelleZt* 
Zj,a,ol‘  Eloquen- 
z^a. 


Hi  .non  fente  i pungoli 
d*vna  lingua  faconda  fi 
dichiara  orfano  di  fcn- 
fo . Su  le  penne  della  fa- 
condia appoggiato  lo 
fpirito  d*vn  Oratore,di- 
rizza  il  volo  per  lo  ciel  deirorecchió 
c penetra  nel  f^tto  <legli  vditori , 

r rendergli  vaflalli  di  tutta  vbbi- 
_enza . Porterei  efempli  fenza  mi- 
nierò , fc  voi  fofte  huomini  di  fol 
numero  - Pìaccìaui  folamente  di 
rammentarui  i miracoli  d’vn  fol  Ci- 
nea,che  con  le  fue  dicerie  rendeua^ 
al  fuo  Pirro  tante  città  tributarie.» , 
uante  egli  bramaua . Erano  più  ef- 
caci  i lumijche  egli  fpargeua  ne*ra- 
glonamemi»  che  i lampU  quali  fein- 
tillauano  dalle  armi:  eie  armonie^ 
delle  fue  parole  faceanfi  vdire  più 
chei  tuoni  de*  fuoi  ferri. Tutto  è ve- 
ro . Nulla  di  meno  a me  pare,  che  la 
i fa- 


, TartèTerza'.  . 

facondia  d’ vna  lingua  paragonata  af . 
la  bellezza  d*  vn  volto  riefca  anai  dc- 
bole>che  no.  Maggiori  di  gran  lunga 
fono  le  màràuiglìe  operate  dal  Ce- . 
ilo  di  Venera  > che  dal  Caduceo  di 
Mercurid 

Bemoltene  con  tutti  gli  sforzi  del 
la  fua  eloquenza  non  potè  muouer 
Laide  a’conféntitnenti  delle  fue  vo. 
glie.  Ma  Laide  con  la  fua  bellezza 
prouocò  Demoftene  a difiderj  men 
cheonefti.  E fe  lafacondia  di  Liuio 
Padouano  tralTe  molti  fin  dentro  le. 
mura  di  Roma  dagli  viti  mi  confini' 
della  Spagna  e della  Francia  ,j  le  fat. 
tékze  della  nomimta  femmina  CicL 
liana  ftràltìharonó  da  tuta  la  Gre- 
cia i più  potenti  a Corinfoy  * ^ t; 

Haueano  mille  Oratori  con  tutte 
le  pruoue  delFarte  difefo  Frine  dagU 
errori  a lei  imputati  appo  ì Giudici 
d* Atene  . ' Ma  non  poteironó  mai 
impetrarle  il  perdono  . Haueand 
fcialacquato  tutte  le  ^gifre, tutti  i cd 
lori,  che  fommìniftrà  la  facultà  ret-! 
tòrica.  Appena  compare  eUà  fteffa 
che  col  folo  colore  delle  guance , eJ 
con  la  fola  figura  delle  membra  gua- 
dagna Tanimo  de’ Magiflrati,  e neJ 
riporta  fàuorabilc  il  decreto . 

Mìnema , Deadelfapere , non  ri- 
fparmiò  artificio  veruno  nè’  fuoifa:' 
putì  difeorfn  per  ottener  da  Paride  il 

pomo 
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' pomo  d’oro  litigiofo . Ma  fauellò  à* 
lordi . Vcnerecon  vnafola  guarda- 
tura Cafcinatrice  rubò  tofto  gli  arbi- 
tri di  qtiel  Pafiore. 

Ma  co*n  più  efficacia  La  facondia^ 
entra  per  l’orecchio , la  bellezza  per 
rocchio  . E*féntenza  decifà  , che_», 
muoua  più  ranimo  vmano  ciò  che 
s’apreil  varco  per  la  veduta  » che  de 
cole,  le  quali  paiTano  per  l’vdito  . 
Voi  fapete  i verfi  Oraziani.  Anzi 
dirò  di  vantaggio  . L’Orazione  per 
lo  guado  degli  orecchi  folamcnte_» 
:pnò  giugnere  a folletitate  gli  afferri, 
perchè  gli  altri fenfi  le  niegano  lo^’n. 

‘ greffo  . ’Ma  da  bellezza  c pergli  oc- 
• ch},c  pergH  orecchi  ù , fa  dare  il  paf- 
lagglO:^effchdp  pur,Vercr,  che  mdltt 
imiamorati  fì^fienò  per  Lama , come 
ne  fonoioquàd  le  carte. 

Le  pérfuàfioni  d’vn  Oratore  Tono 
'Contingenti . Talora  egli  perfuade , 
talora  nò , ‘Q^’hdi  è , che  i Maeftri 
più  fagaci  conofcehdo  quell  a verità 
han  diffinitò , che’l  fine  delRettori- 
' co  fia  non  il  perfuadere,  ma  il  dir  co- 
feal  perfuadere  accomodate  . Ma 
la  bellezza  perfuade  a viua  foi*za , c 
ìnuola  tutti  gli  filetti  d’vn  cuore , 
quantunqueiìtrofo . Nella  maniera 
appunto , ehe  il  Sole  tira  sii  con 
virtù de’fuOì  raggi  i vapori,  Vulchrì^ 
iude  efl quidam  fyiendor  humarmm  ad' [la 

raj}Ì£/js 
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• r/^ìénianìmum,  DìGTe  il  “ Fìcìtìó.  ' 
L'ordine  de’  Cieli  e difpofto  cosi , 

' che  Mercurio  fl:àTotto  il  pie  di  Ve- 
nere. Il  che  \Mol  darci  a diuederc* 
che  l’èlc^uenza,  della  quale  è Nume', 
Mercurio  i cede  voleurieriiedichìa- . 
rafi  inferiore  allahcUezza> Dea  della, . 
^ quale  è Hata  proclamata  Vergere  per, 
tutti  £u£^ragj  ’♦  '^ConféfO  “Mercurio 
ftelTo  » dfc  per'  goder  Penelope  fui 
Taigetò,punto,gU  giouò  l’eloquen- 
za , Pìuttofto'  volle  coitei  darfi  vin- 
ta alle  bellezze  <Tvnlrco , in  cui  fU 
Miecelfitatò  a rràformarfi  Mercurio 
che  alle  parole  d’vn  Dfo  Oratore^ 

La  bellezza  anche  difanimara , fo- 


lamente  éfprelTa  congli  fcarpelli  né* 
marmi  più  freddi  ha  rifcaldato  le  v- 
- mane  concupifeenze . Quel  gioua- 
nedi  nome'Pigmaiione  di  cui  faud- 
latQuinziano,aniò  fi  forrementevna 
Ifatua  > che  la  fi  fece  compagna  nel 
propio  letto  e* nòn  potea  dire  >,  cunu 
lapide  ckhui,i  c Vn  Atenìjpfefii  mena- 
to a tanrainfauia  dagli- ^'amori  , che 
portaua  al  fimulacro  della  Fortu- 
na,che  non  contento  diabbracciarlo 
baciando  pubblicamente , fi  riduffe 
alla  fine  dì  chiederlo  a Giudici  con.» 


promelTa  di  dar  loro  vn  mucchio  d’ 
oroinricompenfa.  Ma  hauendone 

ripor- 


a tu  Pldten.  conuius  b Jn  Cle$pol. 
(.€  CéU.AbodA.'j.c.^l. 
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^riportata  ripùlfa , preffo  il  fimulacro 
medefimo  fi  vccifc . Sfortunato  con 
la  Fortuna . V n Altro  garzoncello , 
dice  Plinio  j arfe  tanto  delle  fattezze 
d' vna  fiatua , fatta  da  Praflìtele , che  < 
vi  lafciò  le  macchie  impure  degli  at- 
ti fuoi  li  bidinofi  .'Or  vegga  l’Elo- 
quenza,fe  può  con  la  bellezza  gareg. 
giar  mai.Ma  quand’io  penfauadi  ra- 
gunar  più  ragioni  per  le  ragioni  del- 
la bellezza , mi  fi  la  innanzi  vna  au- 
torità d’ Ariftotile  rapportata  daSto- 
beo,  la  quale  termina  il  litigio . P«/- 
chritudine  homines  qtiotùs  [ermone^  magh 
€ommendantKr  < 


• l . 


/ • 


. / 


4 


"Perché  voglia  Or  agio , che  i componi’^ 
menti  fieno  gafiigati  per  lo  fpagio,  ' 
di  none  anni  y prima  che  em 
fcano-  alla-  lii^ 


i 


Eia  voftra  dimanda-» 
Principe  erudito, rifpon  j 
de  Celio  Rodigino^con 
dirui,  che’l  numecctno- 
uefimo  fia  flato  vfuc- 
pato  da  Orazio  per.vn  • 
numero  indèterminato , Nottenarium 


TUfmérum  precipue  veterihm  prò  multitu- 
dine  qualihet  pofitum  . Eodemmodo&‘ 
Horatianumillud ex  arte  poetica- imél li- 
gendum.^ 

Nonurnque'préiétfdtkrmafmMf»  ..■> 
V U9I  dir  dunque  Oraziojche  i com- 
ponimenti anziché  fi  mandino  fuori  1 
per  l’altrui  mano , dimorino  in  cafai 
per  effer  ben  ammendati  molti  an- 


ni. 


Sia  lecito  anche  a noi  dì  far  la«^ 
giunta  a quefta  derrata . Il  numera 
nonoyper  auuifo  di  ^Pietro  Bungo,è 
^PP^piato  al  gafligo ..  Nouegiorni 
aftliueAppllo  conleXue  faette  rolla. 

' 

Ahodi^,  tikr,  22,  (ap^  9,  h 
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Greca , auuentando  con  quelle  e pe-  . 
Ite  e morte  ) Nouem  diebus  per  exerci- 
tnm  tbant [agitta  Dei,  NOUC  Sfornì  fu 

trauaglìato  dalle  tempefte  Vlilfe  ap< 
preffo  Omero.  ( 

Natifragus  ipf  r ratem  cepi,  latera  ardua 
prende  nsy. 

Brachia  iaftandoyper  c&rula  nane  jere~- 
bar . 

N^mque  muemerrabam^cAca  caligine^. 
foleS‘ 

• Per  pelagus  raptus  , totfdem  fine  fiderei  • 
no^es , 

Noue  iugeri  di  terra  copre  Tizio' 
nello  Inferno  in  pena  della  fiia  te- 
meraria libidine  . Appo  Virgilio . 

Nec  non  & T ttyum , terra  omntparentis 
alumnum  , 

Cernere  erati  per  tota  nouem  cui  iugera 
corpus 
Porrigitur . . 

Ilnumcro  adunque  del  none  è af-' 
legnato  per  gaftigare  : la  emenda^, , 
che  far  fi  dee  a'  libri , non  è altro  che 
vn  gaftigo.Onde  vn  componimen- 
to ben  corretto  dìcefi  gaftigato  . A | 
ragion  dunque  Orazio  preferiue  no- 
ue'anni  a' componitori*,  che  fono  > 
ambiztòfi  di  Iòde,c  dureuoli  voglio- 
no le  fatiche  dello’ngegno . 

Onero  . Le  Mufe  , che  fono  le  ■ 
maeftre  del  noftro  fapere,  e le  Dee  ^ 
fopraftanri alle noftre dottrine,  fon 

no- 


<1 


. . pJtrteTen^n.  r- 

noue^.  Dice  Orazjo  . Chi  bramale* 
fue  carte  immortali , e noi}  vuol  in- 
jContrarelecenfurcde’Ctitid  naUui , 
le  porti  fui  Parnafo  in*  ma«o  delle 
J30UC  forelle^.  a^nche  voa  Mufa  per 
anno  le  riuegga^e  dalle.imperfezio- 
ni  le  purghi  . , , 

. *0  forfè  vuol  Grazi  o?  che  ognuno  > 
imiti,  quel  Cinna^che  none  anni  con- 
fu m4  in  fa,  fpa  Smìijna. 

• Eàuelli  pur  non  dimeno  iiVenofi- 
no4ndeferminatanienteo  per  lo  có- 
trariojcerta  cofa  è,che"lpuÉblicartac  ' 
.di  i cóponiméthperchèdaila  rardnza  : 
fieno* raffina thnon  è, fé  no  lódeuole. 
Siccome  la  fretta  di  dar  loro  licenza 
che  vadano  per  lo  Mondo^ , non  è. 
fe  non  degna  di  rìprenfibne  3 e Cft- 
gron  di  pentiihento . Hànui  alcuni, . 
j quali  per  oftentare  celeritàd'  inge- 
gno arrifehiano  volentieri  là.  i%o- 
tazione.  Immaginando  d’hai^  vwfà 
enciclopedia  nerccruello  > appena  i 
palefano  vn  a bi  ci  fu  le  carte  . Va- 
ghi pur  troppo  di  gloria  penfano  d - 
vfurpare-a’Magiftrati  vna  ftatua  nel 
^laCuria^ò  d’éfferalimétati  nel  Prita- 
neo . Ma,  o fuccedóno alretaggio  ' 
diCherilo  , o rifùegliano  daSfe- 
poltura  Menìppo.  Éd’  ororauuifo 
di  Quintiliano,.  Nec  dubtum  efl , opti^ 


mum 


St  ^intil.l.x.c.^. 
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mum  effe  emendandi  genus  y fi  [cripta  in’ 
aliquod  tempus  reponantur  , vlad  eapojt 
ìnteruallftm  velut  noua  atqì  altenatedea- 
7w«i  : ne  nobU  fcriptanofiratanquam  re- 
ccìttes [oetas 

fumò  dieci  anni  a compiere  il  fuo 
paneffirico,  vndid  i Virgilio  nell  E- 
neidé , dodici^Stazio  nella  Tebaide, 
vent’  vno  Sannazaro  nel  Parto 
della  Vergine  , fedeci  il  ^Bàrga  nel 
libro  della  caccia  , e la  Siriade  tu  da 
lui  cominciata  quando  era  gioua^ 
netto  j e finita  quando  giunte  ali  an-' 
no  fettantefimo./Eu  ripide  fudaua  vn 
verfo  per  giorno  . Piacemi  d imitar 
xDemoftene , le  di  cui  orazioni  puz- 
zauan  d*  olio.  Voi  fàpete  la  rifpofta 
di  quelDipintore , a cui  la  tardanza 
nel  dipingere  fu  talora  rimproccia- 
ta  Chi  vuol  vincere  gli  Annibali  in- 
nidiofi  faccia  a fimiglianza  di  Fabio 
Maflimo.  Bifogna  nelle  lucubuazio- 
ni  hauer  vn  Febo  col  piè  di  Bue, co- 
me le  Donne  Elee  chiamauano  ne’ 
lor  voti  folenni  Bacco . Lafiratua  di 
Mi  nenia  fi  Iacea  fedente  , e tal  vol- 
ta con  là  teftnggine  lotto  le  piante^. 
Perchè  imparino  d'operar  lentame- 
te  i lettori  tuoi  feguaci . Amo  con 
tutto  ciò  vna  diligenza  religiofa., 

non 

a Plutarc.de  vita  dectm  Rhet.  b Denat.in  etus  viti- 
c Crinit.lr'j.^.c.66.  d Ioh:  in.elo^. 
c Bar^^.  de  fé  ip/i^  £ £trtjiar.cpijf.felt£f,6^. 
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non  fuperftizlofa,  la  quale  anzi  ftor- 
pia,  che  no . La  molta  folledtudin’e 
in  vedere  criuedere  habbìa  per  fine 
rammenda,  c,  fimigliante  alfa  lima  > 
pulìfca  , non  confumi  . Piacemiilr 
eonfiglio,  che  da  Plinio  all'amico  * 

'Dtligentiam  tuaminr^tralfandis  oy  eribui 
•vai de  probo . Eff  tamen  aliquis  modus 
primùm  quod  nimia  cura  deterit  magi s y 
quam  emendai . Deinde  quod  nos  a recen^ 
tioribus  reuQcatyftmulque  me  abfoluit  pria-- 
ray&imhoare  pcjieriora  nm  patitur^ 


parte  IIU 


242' 

Se.  più'  nobil  f Ortica'  il 

Fòemay  o ia  Sto-  , 
ria..  •' 

3 ■ non-  veggo' , Signor 
Principe , con  quali  ar- 
gomenti pofTà  • difender 
oggi  le  fue  prerenfioni 
la  Storia, e fótte  mi  ma- 
rauiglio>  come  tenti  v- 
na  caufa*,  die  non  c giufta . Che  il 
Poema  di  gran  lunga  lìa  più  nobile 
della  Storia  e lite  oramai  decifa  ,* 
chi  la  : dec^  fo . da;  quelle  ragioni  ^ 

fi'-’dia.  piimam  licenza  dì 
perfuaderui , che*!  verfo  neceffario 
fia  alla  Pòefia  , e che  la  Pòefia  priua- 
di  verfo  non  fia  tale . Così  ihfegna 
iiPlatone  in  più  li^^i , e dopo  lui^o 
Scaligero  i cMàrtin  del  Rio  Vdeno 
Nìfieli , a mille  ; Il  Patrizio  poi  efa- 
mina  così  bene  tarquìftionc  con  trai 
Ariftótile,checonnince  l’oftinazio- 
ne  medefìma>pok:hè  i fuoi  argomen- 
ti ftringono  di  maniera, che  non  am- 

met- 


a Platine.  NelFtdro.  Nella  Repubblica ■ 

Nel  Georgia.  Nel  Simpo/ìe.  b Seat.Poet.Lt.'e.fJ 
c Àfàrtin  dtlRia  dxUa  T r.c.z.dNeJìeli  /• 
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itìettònò  fcioglimentò.Io  in  pruoua' 
dì  ciò  con  tal  mezzo  cammino . 

Il  folo*  vcrfò'diftìnguela  Poefia_r' 
dalle  altre  facilità,’  che  Poefia  non-, 
fono . Adunque  il  folo  verfo  la  co- 
ftìtiiifceneirefferfuo  . Nequiha_»’ 
rifpofta  che  vaglia . 

Di  più. Il  verfo  fi  oppone  alIaProfa 
Perchè  la  profa  è vn  ragionamento’ 
gioito  , e’I  verfo  vn  ragionamento^ 
legato . Se  vna  fauola  fpofta  in  Pro- 
fa foffe  Poefia , feguirebbe  che  laL.- 
medefima'  narrata^  in  verfo,  Poefia 
non  farebbe . Perchè'  non  può  inL. 
conto  yertmo  ftàr  vna  cofa  fotto 
due  forme  contrarie . 

Di  più  ad  homini  contro  d*Arjfto- 
tìlè  . Dice  egli  , che  il  Poema  d’Pm- 
pedoclc  non  é Poema , perchè  con- 
tiene  cofe dottrinali . Adunque , di- 
co io,  ne  anche  fon  Poefie  molti 
Dialoghi  di  Platone  , perchè  fono  di 
materie  fcientifiche  .•  Contrai  fuox! 
infegnamenti'. 

Coloro,  cheper  coltìtutiuo  effen- 
zial  della  Poefia  vogliono  Umitatìo- 
ne,  camminano  al  buio.  Mentre  U 
lòr  Màeftro' Ariltòtile  non  ha  mai ^ 
dichiarato,  che  cofa  mai  fia  quella 
benedetta  imitàtione . E per  tutte  le 
maniere,  che  pplTa  intendèrfi , ha^- 
fatto  vedere  il' valor  del  Patrizio, 
ehefia  ragion  comune,  e trafeen- 

L a dènte 
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dente  per  altre  profeflioni . Ciò  po- 
fto , eccomi  al  Qiiifito . 

Il  Poema  fi  ferine  i n verfo , come 
habbiam  prouato , La  Storia  in  pro- 
fa . Quanto  cede  la  profa  al  verfo , 

, tanto  ceder  dee  laStoria  al  Poema  . 

E’  faccéda  di  poco  ingegno  narrar, 
lecofe  , come  fono.  Perchè  fi  di- 
feende  ne’  particolari , contro  alla^ 
maeflà.  Filofofica  . Acutezza  d’ in- 
telletto per  lo  contrario  fi  palefa 
quando 4liauuenimenti  fi  contano 
nella  maniera  che  debbono  adiuenì 
xe^erchc  s’imita  la  Filofofia  , nobi- 
. limmatral&difciplinea  la  quale  va 
preffo  alle  cofe  vniuerfali  , e norL.» 
vuol  conofeere  grindiuidui . Il  Poe- 
ta ferine  le  cofe , come  debbono  fuo- 
cedere,  non  come  fuccedono  . Lo» 
Storico  àllo’ncontro  come  fuccedo- 
no, non  come  debbon  fuccedere. 
Adunque  tirate  voi  la  confeguen- 
za . E tutto.cio  volle  dirci  Ariftotì- 
le,  guando  a fauor  della  Poefia  de- 
cretò con  quelle  parole  . Tcefìs^^  qiuz. 
. magis  vniuarfa  [unt,  dich  . Uijìoria  'verh 
fingnlaria . 

Ne  la  Storia  af{)ì  rat*  dee  alla  mag- 
gioranza, perchè  ella  fia  più  antica 
della  Poefia  , prouando  1 a fua anti- 
chità con  la  profa, che  prima  del  ver-» 
fo  vanta  il  fuo  natale.  Imperciocché 
' di  tal  precedenza  pende  ancor  la  lit^. 

Lo 
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-<3Lo  Scaligero  vuole,  che  fianatala 
profa  innanzi  che’l  verfo,  c prima  di 
lui  il  teftificò  Ariftide^-  Ma  Plutarco 

Ì)orta  opinion  contraria,  e concede» 
•anteriorità  al  ucffo . Celio  Rodigi- 
no crede  lo  fteflb  con  Plutarco.  Frà- 
cefco  Patrizio  concorda  con  amen- 
duni. 

So  ben  iOjChCcLodouico  Cafteluc- 
tro  è di  parere,  che  prima  della  Poe- 
'fia  è la  Storia, recando  ragione,  che 
prima  del  vcrifimilc  fia  il  vero  . Ma 
cifp9nde  Torquato^  che  no, e vuole, 
che  i Poeti  di  tutti  gli  altri  Scrittori 
fieno  più  antichi  , e che  gli  Storici 
fcduetiero  dopo  molti  fecoli . Per- 
loc^e  non  dee  filmarli  prinaa  Parte 
di  quella  cofa , che  nacque  dopo.  Ol- 
tracciò . Se  neirarte  degli  Storici  hi 
parte  alcuna  il  numero,glrornamem 
ti,  e le  figure  del  parlare , chi  non  fa» 
che  tutte  quefte  cofe  furono  quafi 
preftate  a gli  Storici  e agli  Oratori 
ancora  da’Poeti?  E che  fe  tutti  gli  al- 
tri, i quali  fcriuono  in  profa , hanno 
cofa  umile,  tutta  è vfurpazione  ? Ne 
la  Storia  è prima  di  natura , benché 
feconda  di  tempo,  ficcome  quella  » 
che  ferine  il  veroùl  qualeè  prima  del 
verifimilc . Perciocché  il  Poeta  con- 
L 3 fide- 

a I»  Petti  l.  j.c.  a.  b De  Pyth,er*t% 
c Lib.j.  c.t.  d Deed floridi.  Lib,%, 
e Nelltt  Poet.pdrt.princip.s. 
i Ktl  pifcerJdel  ftemEme.iiba* . 
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fiderà  il  verifimile  come  vniuerfale^ 
e però  dar  fi  douea  prima  Tarted? 
quello  vniuerfale . Ne  mcllier  fa  d^ 
confiderare,  fe  rvniuerfale  fia  innan- 
; z a tutte  le  cofe , o fia  dopo  , come 
"^diVfie  talora  Ariftotilej  ma  balla , che 
più  tìòto.E  finalmente  rifpondé- 
" 'db  àl  CalleluetrOjil  quale  oppone  ad 
Arillotile  , che  prima  della  Poetica , 
trattar  douea  dell'  arte  (lorica , ha 
quelle  parole . Non  ci  diede  ^ri(iotUe^ 
amm/teflrame  nti  dtfcrimre  hifiorie  , (il- 
wandoforfcyche  la  Storia  (offe  di  più  fem^ 
piice  cohfider.ax.ione  . E qui  dmail  .de- 

.cifalalire. 
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^On  intende  il  Poeta  d’a- 
gni qualunque  numero 
ineguale  > ma  del  tèrna- 
rio  fólamcnte  , cornea» 
«da*  verfi  foprappofti  fi 
«raguna.  V uol  egli  dun- 
fque  dire,perchè  piace  a Dio  il  nume- 
ro ternano  . 

. Pronuncia  Ariflotile  fecondo  la 
dottrina  Pittagorica,  che’l  ternario 
lia  numero  di  tutta  perfezione , Per: 
che  il  principio, il  inczzo,é’l  fine,che 
tutti  e tre  fon  tutte  cofe,naturalmé- 
-te  contiene . bin  ternario  e ff  prhfciptum , 
medium , finis , vndi  O’tria  funt  omnia^ . 
Piace  dunque  a Dio  » perchè  egli  è 
numero  perfettìlfimo . ‘ 
Dioècagiòn  prima./  fi  ternario 
è primo  numero , perchè  il  binario 
è confufione  d’vnità,  fecondo  Pitta- 
gora.  Dionegodeperla^fimiglian- 
jsa,  ch’ha  feco.  _ , 

L 4 Gode^ 

.a  Eeltg.Z.'h  Petr.’Bun^.  de  tHtm.Umrn 
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Gode  del  ternario  Dio, qualunque 
egli  fi  fia  del  Cielo , perchè  con  tal 
numero  ineguale  goded’effer  cono- 
feinto  differente  in  maggioranza 
•dagli  Dei  Infernali , a’  quali  lacrifi- 
car  fi  folea  col  numero  eguale . 

Gode  di  tal  numero  Gioue  nella 
folgore , che  ha  tre  punte . Nettuno 
nel  forcone,  che  ha  tre  denti . Pluto- 
ne nel  Cane , che  ha  tre  gole . Pro- 
ferpina  nelle  tre  Furie . 1/enere  nel- 
le tre  Grazie.Ben  dunque  canta  Vir- 
gilìo  •^ìNumero  Deus  imparo gaudet . 

F’  dottrina Pittagorica,  che*!  tre fi- 
gnrfichi la  giuftizìa . Vythagoricos^Tlu^ 
tarch^is  fcribity  vnitatemf-olitos  Apollinem 
nuncupart  : dìada  vero  litem  & attdaciam: 
trtada  autem  iuflitiam  . Seri ue  il  «Rodi- 
gino • Piace  adunque  a Dio  il  nume- 
ro rernario,perchè  gli  piace  la  giulti- 
ZI3  ♦ 

Gradifce  Dio  il  numero  ternario  » 
perchè  è numero  appartenente  alle 
cerimonie , che  ne'fuoi  facrificij  fii 
fanno  . Tef  Urant , & ter  facrificant 
qui  vota  fua  petunt  a Deo  corijummari^ 

Scriue  Nicomaco  . Offeruifi  in  di- 
uérfi  Autori. 

In  Virgilio* 

T er  liquido  Ardentetft perfundit  negare 
veflem^ 

Ter 
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Ter  fiamma  adfummum  te^  fubieSi<jt 
reluxit. 

In  Teocrito» 

Terlibo^ter&hac  pronuncto  myjtica^ 
verba , 

In  Valerio  Fiacco* 

Jpfe  ter  aguoreo  libam  carchefia  $a* 
tri^ 

E finalmente  in  mille,  che , per  non 
cruciami  l’orecchio , lafcio  di  ridur- 
ui  a memoria. 

Che  fe  non  finifcono  di  foddisfar^ , 
uiTerudizioni  profane,  vi  piaccia- 
nole verità  della  noftra  religione 
incóntraftabili , Dio^he  è vno , go- 
de di  tre  perfone  . O^era  con  tre.» 
circoftanze  , di  numero  , di  pefo  % 
di  mifura . Comparte  alle  cofe  gran- 
dezza , difpofizionc  , ornamento . 
Nella  grandezza  fi  conofee  la  poten- 
za del  Padre  , nella  difpofiz’onela 
fapienzui  del  Figliuolo  > nell'orna- 
mento la  bontà  dello  ^ Spirito  fan-; 
to  . Crea  gli  Angioli,  èdiftingue. 
gli  in  tre  Gerarchie  e dàfcuna 
Gerarchia  in  tre  ordini  . Dona  a- 
gli  fteflì  triplicata  cognizione  , 
mattutina  * meridiana,  vefpertìna- 
La  mattutina  è vna  cognizione 
delle  cofe  nel  Verbo  , la  meridia- 
na è vna  chiara  vìfione  di  Dio» 

L 5 U 

""a /<////:  2, 


DigitizeO  by  Googlc 


T^te  T I5I 

male  ha  il  propio  albergo  nel  tem* 
peramento  dei  cercbro  » la  virale 
liede  nel  cuore  , la  naturale  nel 
fegato  . /Ma  chi  potrebbe  dir  tut- 
to ? Balli  per  oggi  il  poco  , che 
i nfìno  ad  ora  ho  detto . 
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verdeggia  tutta  per  le  frondi  , e nel 
rimanente  c pallida  : Così  ì Poeti 
impallidifcono  negli  ftudj , e fi  pro- 
caociano  dagli  iludj  lode  fempremai 
immarcefdbilméte  verde.CoI  pallor 
delle  tollerate  fatiche  fi  comperano 
rcternità  della  fama.  Muok>no>peE 
non  morire  .£cco  il  fuo  Emblema  .4 

Haud  quAquam  Arefiem  hcdcra  eflarbu^ 
{cuUjCiJfo 

Qua  puero  BMcbum  dottd  dedijfefe-" 
rum* 

ErrabundAt  procAXy  attratti  fulua  et- 
rymbis , 

JExtmùs  viridis  , cettra  pallwr  ha- 
bit , 

Huic  aptis  Vaus  cingunt  fita  ttmpora^ 
fcrtis  y 

Palle feum  fiudqs  j laas  diuturmuf 
manet . 

Picrio,  il  qual  vuole,  che.noiui 
PEllera  fola, ma  Tellera  col  Lauro  ant- 
uiticchiata  formaife  a*  Poeti  la  ghir- 
landa , infegna  che  quegli , i quali 
meriteuoli  d’Ellera  urendeuano,e 
di  cótal  fronde  sUmponeua  loro  vn 
ferro  fui  capo , erano  dichiarati  per 
huomini  di  fourano  artificio , ficco- 
me  nelLauro  fi  palefauano  di  grande  * 
ingegno  . Era  il  Lauro  geroglifico  ' 
dello ngegno , c PEUera  fimbolo  d eL 
Parte  , Imperciocché  , foggiungeii» 

egli 
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«gli  meddimo,  quantùque  Tellera  ^ 
■fua  natura  debba  ferpeggiare  per  ter- 
Ta  , nientedimeno  con  ìnduftria_j 
pertinace  s'aggrappa  fu  le  piante  più 
eminenti  i e neireminenza  le  aggua- 
glia . Altettanto  il  Poeta  ufa  rutti  gli 
sforzi  dcU’arte  ne’  fuoi  verfijaffincne 
pareggiando  i migliori  j traualichi  i 
confini  della  mediocrità  : eifendo 
pur  troppo  vero, che  non  fi  dia  mez- 
zanità nel  poetico  meftiere-* 

Mediocribus  effe  Toetis 
Non  homìnes,  mn  di) , non  concejfere  co- 
lumne . 

- Seruio‘ fu  di  parere,  che  ciò  fifa - 
ceffe  per  fignificare  il  furore , che  è 

) propio  de’ Poeti  . Perchè  l ellera  è 
facra  a Bacco , e Bacco  è Dio  de’  fu- 
riofi  . Potrebbe  aggiiignerfi , chcj. 
eflendo  Tvna  cima  di  Parnafo,il  qua- 
^le  è ftanza  di  Poeti , dedicata  a Febo, 
è Taltra  a Òacco,  amendue  qnefii  Dìj 
fon.  tutelari  della  Poefia.  P Bacco 
talora  fi  raefcola  con  le  Mufe  a fimi- 
glianza  d'Aj^llo  medefimo  . Co- 
me adunque  in  memoria  del  primo 
Nume  hanno  talora  i Poeti  la  coro- 
na dì  lauro , così  eziandio  la  foglion 
-portare  duellerà  in  riuercnza  del  fé- 
<condo. 

- ' Lodoul  co  della  Ccrdane’comentì 
• delTFcloga  fettima  di  VirgiliO'tefìì- 
fica,  che  i Poeti  fi  coronauano  d’d- 

Icra» 


Icra  vO  dì  Lauro , perchè  credean  gl| 
antichi , che  polla  fui  capo  de'Poer^ 
la  corona,  fubiio  cadeue  loro  ne. 
petto  il  celere  entufialmo.  Add^mJ- 

hic  qmddam  non  vul gare  , cur  videi  icet' 

Yoetc  coronati  inducerentur  lauro  , fine 
hedera  . Ratio  eft  h£c  . Tntabant  veteres^ 
cglcfte  flatim  numen  infpirare  Fates,  coro- 
na capiti  impofita , E,  per  annerare  la 
fua  teftimonianza , apporta  alcune:^ 
parole  di  Ennapio  Sardiano  nella-» 
vita  diCrifanzio. 

Io  finalmente  direi  il  mio  fenfo  in 
quelli  brieui  periodi , fe  mi  fi  conce- 
de licenza  dì  pormi  trà  grandi  men-  , 

tonati.  L’ellera  non  produce  frutto 
alcuno,  e lo  lludìo  poetico  è fterilo 
allatto.  L’ellera nafee tra  le  bofea- 
glie  romite,  e’I  Poeta  è amico  delle^ 
lolitudini.L’ellcra  ha  virtù  d'abbrac- 
ciare doue  alligna , e’I  Poeta  ha  for- 
za d’ oblìgare  doue  pratica . L’elle- 
ra, perchè  crefccndo  s’innalzi,  ha  bì- 
fogno  d’ vn  appoggio,  altramente  va 
per  terra . La  Poefia  vuol  il  follegno 
d’vn  Principe  perchè  faccia  i fuoi  au. 
uanzi,  altramente  vien  meno  debili- 
tata . Così  Ennio  hebbe  bifogno  d’- 
vno  Scipione,  e d’vn  Mecenate  Vir-  / 
gilio.L’ellera  llropic<iata  màda  fuo-  : 
ri  viue  fcintìlle  di  fuoco . Il  Poeta 
adizzato  prorompe  in  ifdegno  ven- 
dicati uo  Oenus  irritabile  yatutn  . Voi 

la- 
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Che  più  della  mala  offen- 
da la  buona  for- 
tuna. 

Quanto  riefcc  malagc- 
uole  faccenda  airhuo* 
mo  il  non  fuperbirc  ne* 
tempi  felici^  Perfentie- 
ro  d’acque  peregrinaua 
talora  mudata  alla  Fe- 
nicia , perdiè  dùiet^e  cittadina  di 
Creta»la  beUifli0Ì»Surb{)tt€dià  fc^ 
nà  brutale  d'vn  DiiO'.  Lagrimaua'  la 
Donzella  ^ immaginando  caduto 
tra’  gorghi  dì  Nettuno,  e pure  il  fato 
ridente  le  preparaua  esitazioni  fui 
folio  di  Gioue . Còrreua  ràmarezze  X. 
d'vn  mare , perchè  giugner  douea  in  w? 
vn  porto  di  dolcezze , e , faccendoli  h,, 
tutta  del  miglior  Principe  del  Cielo  * 
alla  miglior  parte  del  Mondo  impor 
doueuailnome.  Mirolla  chi  fapea 
quando  grande  li  folTe  il  pericolo 
nelle  grandezze  , e che  ripentagU 
di  fpume  in  vn  attimo  fi  disfanno, 
l’accompagnó  con  tali  voci  più  di 
c9nfigUoefpre(fiue»  chediconfolar 
jzione  • 


Belle  Giornate  Accademiche 

Vxor  inuìBi  louis  effe  nefcis? 

JUitté  fingultas , Bene  ■ forre  magnam 

Difcefortunam . T ua  feBùs  Orbis 
Nomina  ducete. 

Tanto  è vero , che  più  nelle  calme, 
-che nelle  tempefte  cella  fortuna,  te- 
mer fi  debbano!  naufragi-  Malo  me 
fortuna  in  cajln's  fuis , quàm  tn  delicijt  ha^ 
beatjyitò  con  Attalo  Stoico 
Non  fu  huomo  quaggiù  tanto  dal- 
la fortuna  amato , quanto  Tantalo  a 
parer  del  Lirico  Tebano . Tanto  da 
quella  cieca  fu  ben  veduto , che  non 
ritrouando  cofa  di  compiuta  foddis- 
fazìone  per  contentare  quel  Re  Co- 
rintiaco, Jo  fece  commenfale  degli 
Dei.  Sedtamenìdem'Tantalus  non  po- 
tai t concoquere  felicitatem  fu  am . Dice^ 
Pindaro  raèntouato  . Non  hebbe 
ftomaco  atto  a digerire  il  troppo 
-della  profperità.  Perlochè  mi  rifol- 
uo  a credere,  che  otfenda  piùla  buo- 
na , che  la  mala  fortun  a . E di  qual- 
che forza  vo  porgerci  della  mia  ere-  ^ 
denza  gli  argomenti . 

Il  corpo  vmano  riceue  danno  dal 
difetto  , e dall’  ecceffo  . Eftremi , 
da’  quali  nafeono  tutte  le  malattie . 
Cosi  l’animo  nottro  è ofFefo  dalla-, 
profperitaje  dalla  miferia . Priiicipii, 
donde  fi  diramano  tutte  le  paflioni-. 

Ma  l’efperienza  ci  da  a dj  cedere,  che  j 

reca  < 
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Teca  nocumento  maggiore  al  corpo 
recceffo  , chel  difetto  . Adunque 
non  è lontano  dal  vero  dire  , che 
maggior  danno  habbia  Tanìmo  dalla 
buona , che  dalla  rea  fortuna  : effen- 
do  la  buona  vn  ecceflb , affai  fimi- 
gliante  al  vino  generofo,  che  co’fuoi 
fu  mi  porta  ebbrezza  a*  ceruclli . 'Ra- 
gione d’ Archita  rapportata  da  Sto- 
beo  .4 

La  felicità  è madre  della  fuperbia  . 
iProfpera  antmos  efertmt  . Infegua.  il 
morale  Ifpano  , Ne  intorno  a ciò 
Teppe  tacer  Tacito^ . SecundafortuniLj 
ad Juperbiamfrolabimur.  Non  Ognuno 
Ì2l  imitar  a ga  tede,  che  fdegnando 
nella  mehfa  vafellame  d"argentó  e 
d*oro , eonucneuolc  alla  regia  con- 
dizione, .lì  contenti  d'ingombrarla 
xon  patine  di  fango  ,in  memoria  de’ 
Tuoi  baffi  natali . Si  vedranno  di  leg- 
giere grimitatoridiMaffimino,  che 
u facciali  baciarci  piedi  , di  D9mi- 
ziano  che  vogliano  leltatue,e  di  Sa_- 
bore  che  godano  d’effer  detti  fratelli 
del  Sole.  Ma  Tauuerfità  è madre  del- 
la modeftia , j>crchè  delle  cofe  con- 
trarie la  feienza  è la  mcdelima.  E ben 
fa  chi  intende  la  lingua  Santa  Tana- 
logia,  che  corre  tra  le  voci  Mìferia  c 
JVIodeftia^E  nota  l’arroganza  di  Dio, 

nigì 
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nigi  quando  era  della  Gicilia  tirano  i 
e manifefta  altrettanto  la  fua  mode- 
lli a quando  hebhe  mutato  il  folio 
regio  in  ifcrana  maeftralefu  le  piaz- 
ze di  Corinto.  Se  dunque  la  buona 
fortuna  partorifee  vizio  così  dete^ 
fìabilere  la  rea  per  lo  contrario  è ge- 
nitrice di  virtù  tanto  preclara,  lafcio 
al  voftro  giudiciola  conclufione . 

La  fortuna  contraria  fcuopre  gli  a- 
mici  veri, e falli . Il  che  nella  profpe- 
ra  mal  può  difeernerfi  j perchè  può 
effere,  come  è fouente , che  colui, 
il  qual  lìegue  l’amico  fortunato,  non 
ami  l’amico, ma  dell’amico  la  buona 
fortuna  . Ma  cW  non  abbandona  il 
compagno  nelle  miferie , dimoftra-^ 
d’amar  folamente  il  compagno . 

Diligìtur  \ntmo  y nifi  cui  fortuna  fecun» 
da  ^ y 

Qua  (intuì  intonmt , proxima  quaqtaJ 
fugai . 

Bn  ago  non  paucis  q^uondam  rnunitus  a» 
micis  y 

Dum  fiauit  velis  aura  fecunda  nteìs  « 
Vtfera  nimbofo  tumuerunt  aquoravento^ 

In  medtjs  lacera  puppe  relinquor  aquis.a 
Si  lapientaua  ragioneuolmente  Ou. 
nidio . E fu  offeruaziondi  Boczio^in 
quel  conforto  lafciatoci../^;?  hoc  inter 
.minima  aflimandum  putas  , quod  arnica^ 
rum  libi  fidelium  mentes  hac  afpera  , hac 

horri”  . 
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' ihrrthtVu  fortuna  detexit . Per  Io  chc^ 
non  dubitò  dì  confermar  la  mia  opi- 
nione,foggiugnendo.?/»/  reor  homtnU 
bus  adturjam  y prof^ram  prodejpu» 

fprtunam  .. 

Diuien  tutto  fenno  chi  dalla  for- 
tuna è Itranazzato . £lla  è vn  fuoco» 
che  purga  roro  della  nollra  pruden- 
za . Rebus  afpcris  reddimur  prudemiores  » , 
*ut  aurum  crebri s tgnibus  redditur  purius 

Dice  Senofonte , che  foka<iir  Dario. 
Diuien  pazzo  a bandiera  chi  dalla-*. 
l^elTa  è fauoreggiato.  Fortuna  quent^. 
fouit,flulium  reddtt . Rapporta  da  Pu- 
blio Mimo,  o da  Laberioil  collettoc 
degli  adagi . 

Imbriacato  l’huonio  dallà  felicità . 
fumofa  , poco  o nulla  fi  ricorda  d^ 
Dio,  e fatto  cittadino  d’Egitto  non 
alza  mai  gli  occhj  ai  Cielo , per  rìco- 
nofcerlo  almeno  benefattoreX’huo^ 
mo  infelice  ^lo’ncontro  non  fa  far 
azione, che  al  Cielo  non  raccomadi , 
e rapportandofi  fempre al. volere  dì 
dii  lafsù  gouerna  le  cofe  nolfrali,  è 
tutto  religione.  Oracolo  vfcito  dal- 
la fcuola  di  Pìttagora , Tum  maxìm^ 
in  hominum  mentibus  verfatur  reltgiOiCum 
funt  in  mtferifs  & calamitatibus ponti.  GII 
Ebrei  mentre  vìffero  fotto  ilgìom 
feruile  di  Faraone  in  mezzo  degli  £- 
giziani  idolatri,  fempre  adorarono  U 
vero  Dio^  Ma  rihebbero  appena  la-, 

pri- 
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prillina  libertà,  che  fubito  offerirono" 
oftie  volontarie  agridoli, al  culto  de*' 
quali  ninna'  forza  fu  bafteuole  per 
Taddietro  a ridurgli  v Ondò  bene  dif- 
feafauor  mio  per  dìferizione'  del 
dubbio  Vegezìo . plus aduerfa;  quam^ 
profpera  prodeft fortuna  I hec  enim'fallit 
sila  infiruit  ' 


Sé- 
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Sèper  lvmilta  ^ o la' vlrginiti. 
* fojfe  flato  più  ragguardeuole  S,  To^ 
mafo  (Taquino  Vrotettor  dell a^nom- 
- flra  Accademia  ». 


jErgine  fu  il  noftro  Ati-- 
gelico  Tutelare , e neglii 
affalti  della  libidine  le_»- 
vittorie  ‘ felicemente  ri. 
portate  da  femmina  la- 
fcìua  non  men  , che  bela- 
la) il  propalano  per  lo  più  forte  At- 
leta > che  a fuo  difprezzo  haurebbe»»- 
Venere'  giammai  veduto.  Imper- 
aocchè  tutti  que*  Grandi , che  fon-, 
celebri  nella  memoria  aitrni  , han_. 
vinto  la' bellezza  con  fuggirla  , fol 
Tomafo  ne  trionfò  con  fugarlà.Heb, 
be  allo’hcontro  fentimento  così  baf- 
fo di  fe.  medèfimo  , che  rvmiltà 
non  conobbe  altro  parto  legittimo . 
^e  la  grandezza'  de' fuoi  natali , ne 


huomini,  furono  mai  bafteuolia-» 
farlo  vanamente  grandeggiare.  Tor- 
te e due  quelle  virtù  lo  rendettero 
con  fpicuo  non  fenza  gara  agli  occhi 

del 
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del  Mondo.  Pur  non  di  meno  , fé 
IO  opinaffi  , chel  noftro  Santo  me- 
ri teuolfoffe  di  maggior  lode  per  l’v- 
miltà,  non  troppo  mi  dilungherei 
dal  vero.  - E direi  così.  Alla  virtù 
verginale  è nimica  la  concupifcen- 
' za  . Paflìone  di  tanta  forza  , il 
confeffo  volentieri,  che  con  molta 
forza  fi  doma . Perciocché  hauendo- 
quella  per  fogggetto  TAppetitofen* 
fitiuo , che  èitraboccheuole , dì  leg- 
giere mena  l’huomo  a precipizio; So- 
pra di  ciò  non  gitto  il  tempo  a rap- 
portarui  efempli . Pur  non  di  meno,  • 
diafi  riuerenza  al  vero,  anche  le  don- 
nicciuole  de’tcmpi  non  criftiani  han 
coraggiofam  ente  combattuto  le  feti 
fuali  lufinghe . Già  fi  fanno  i chioftri 
delle  Romane  Veftali.Ghi  non  ram- 
menta quella  celebre  Brifà  di  Apol- 
lodoro , la  qual  fatta  nella  verginità 
canuta, la  vecchia  dòzella  era  comu- 
nemente appellata?  Pi  ttagora  hebbe 
vna  figliuola , che  non  folamente  fu 
vergine  ella-ftefifa,  mafeppc  anche 
di  verginità  aprirle  fcuole, e infegnar- 
ne  altre  donzelle  , aftringendole  a_j 
voto  di  perpetua  offeruanza  . Ma_^ 
allo'ncontro  che  taluno  agriui  a-  có- 
prenderconloìitendimentola  pro- 
pia eccellenza,  e che , hauendola  co- 
nofeiuta , comandi  alla  potenza  del 
volere  il  difpr^zo  di  quella  ( altro 

non 
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ilo  eflendo  Tvmiltàja  parer  del  Teo- 
logo di  Chiaraualle,che  difprezzo  di 
pròpia  eccellenza  )'  non  vi  par  egli  r 
che  coftui  nieghi  fe  fteffo  ? Non  a- 
uanza,  non  chele  vma  ne,  le  ange- 
liche forze?  Mai  il  . Precipitò  nel 
centro  delle  pene  eternali  lo  fpirìto 
più  nobile , fòla  perchè  riufcì  debo- 
le fotto  lo'hcarco  del  dìfprezzamen- 
to  di  fe  ftcflb,'  come  infegna  la  fcno- 
la  del  noftro  medefimo  infegnato- 

quifito  di  Zimara  filofòfànte  r 
donde  adiuenne  , che  Socrate  fra- 
mortali il  maggior-fauio  foflTe  (lata 
dichiara  todaua  cortina  d!Apollo , e 
rifpondé  : Non  perchè  q'uegli  fofle 
flato  maellro  d’Vn  Platone,  noirpcr- 
chè  rEtica  difciplina  rihueniiTe , non 
perchè  fortemente  la  pouettà  tolle- 
rane , non  perchè  portaffe  in  pace  le 
villanie  di  Santi ppe^  ma  perchè  fi  ftl- 
maife  vmiliflìmo.,  dicendo  fouente 
queiraforismo , Io  fo  che  nttlUfo.bE 
la  Grecia»  ch’^hebbe  fenno^  volle  più. 

.fiate  edificar  templi  ad  Apollonio , 
per  adorarlo^ome  Dio  fopra  gli  al- 
tari', perchè  delle  fiic  marauigliofc* 
gefte  vmilmente  fentiua.  Efempli>. 
che  danno  a diuedere  anche  a’  diian- 
ueduti , che  rvmiltà  fola  fenza  para- 
gon  veruno  è bella  agli  occhj  dèl’^ 
Pane  ///’  M Cielo , 

» ■ . . ■■  ■■  M,  ’W 
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Cielo  , e fimigliante  rende  il  pofsé- 
ditore  a’ celefti  abitanti . 

Ma  chi  non  fa  , quantunque  di 
lontano  falutato  haudfe  la  foglia 
delle  Scuole  filofofiche  , che  degli 
effetti  più  nobili  fieno  le  cagio- 
ni ? Intorno  alche  dubbio  alcuno 
giammai  non  furfe  nelle  cagioni 
cquiuoche  almeno  . Effendo  più 
nòbile  , pogniamo  a il  fole  pio- 
ducitor  de' metalli  j che  i metalli 
prodotti  . E benché  Teffetto  della 
cagione  vniuoca  habbia  perfezio- 
ne eguale  , pur  non  dimeno  per  la 
dipendenza  , che  ha  nell’ acquifto 
deir  effer  fuo  da  giiella  , men  di 
quella  fi  liima  . Pofia  cotal  dot- 
trina:, cosi  difcorro  . La  Vmiltàò 
la  prima  fra  tutte,  le  virtù  morali. 
J-lumilitas  ejf  prima  virtutum  « '•Diffe 
il  Febo  de’^  Teologi  . E con  ragio- 
ne . Perchè  la  fupeibia  , la  qual  fi 
oppone  all’ vmiltà  , è il  primo 
de’  vizj  . Adunque  fe  è la  prima-., 
di  quelle  , di  quelle  anche  farà  la_». 
cagione  ; perchè  . Primum  in  •vno- 
quoque  genere  efl  caufa  ceterorum  , A- 
dunque  fe  tintele  virtù  fono  effet- 
ti dell’ Vmiltà  , farà  anche  la  Vergi- 
nità effetto  della  medefima ..  Adun- 
que miglior  quella  come  cagione, 
<àie  quella  come  effetto  dir  fi  dee»  i 

E finali 


a D Xbam.22  l.Adi, 
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Finalmente  più  per  quella-  , che 
' per  queia  ragguacdéuole  il  noitro 
iomafo. 

Direi  dì  vantaggio’,  fe  T Vmil- 
tà  non-fòffe.  nimica,  d’aggrandir 
menti .. 
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Se  per  là  dottrina  , 0 per  'gli  coftumi  ': 

I msritaffe  il  nome  d'angela  San. 

j ; Tomafo  d'equina  ». 

Però  così  bene,  cosìbe^ 
neferifle  Tomafo,  che: 
.lafciò  noi  dlibbiofi,  fc 
perde  buone  operazio- 
' ni , o per  labuona  dot- 
trina e*  meritale  Tag- 

fiunto  d’ Angelico.  Altri,  Signor 
Principe  , Idudia  di  foddisfacé  alle 
voftre  dìmande  con  iftorpìo  della.»  ^ 
verità , per  far  pompa  d’ingegno  • 
IO  allo’ncontro  amo  meglio  fer  c5- 
parire  ftorplato  lo’ngegno,  perchè 
fi  vegga  fana  la  verità , la  eguale  elfer 
dee  delle  noftre  funzioni  lo  feopo . 
Pfuouo  adunque , che  San  Tòmafo' 
di  cui  oggi  celebriamo  la  folénnità- 
Gonfueta , fbffe  détto  Angelo  per  la 
dottrina,  e non  per  gli  coftumi . E’ 
qui  mi  gioua  credere , che  per  An- 
gelo non  intendiamo  vn  Meflaggie- 
re, fecondò  chefuona  la  voce , ma  v- 
na  foflanza  fpirituale , ^uila  la  di  lui: 
natura . 

La  denominazione  d’vna  qualche 
coda  diramar  fi  dee  da  quella  parte^ , 

che 
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Cfie  della  cofa  fteffa  è più  nobìle.Chi 
appellò  Angelo  il  noftro  Protetto- 
re, hebbe  mira  alle  virtù  fpeculatiue , 
non  alle  mrorali , perchè  quelle  fono 
,più  nobili,  che  quefte . Nè  di  talc-j 
nobiltà  maggiore  fuderò  molto  a^. 
rinuenir  la  pruoua  . Imperciocché 
tanto  è più  nobile  la  virtù  ^ quan-, 
to  della  virtù  fteffa  è più  nobile  ir 
foggetto  . Il  foggetto  delle  virtù 
fpeculatiue  è lo  intelletto  ,^tenza 
deiranima  noftra  preftantimma . Il 
foggetto  delle  morali  è TAppetito, 
di  graodiffima  lunga  inferiore  allo*n- 
telletto . Adunque  delle  morali  fo- 
no più  eccellenti  le  fpeculatiue , Ne 
^r  altra  cagione  la  Repubblica  de' 
f ilolofan ti  ha  decretato  ,clie  la  Pru-’ 
denza  auanzi  in  degni  tà  le  altre  vir- 
tù morali , fe  non  perchè  ella  è virtù' 
déllo’ntelletto.Riceue  oltre  acciò  ec 
cellenza  la  virtù  dairoggctto.Bi  ma. 
niera  che  quato  è più  eccellente  l’og- 
getto,tato  più  ecceUentegìudicafi  la 
i virtù. L’oggetto  delle  ìntellettiuc  è T 
vniuerfale:delle  morali  è Toperazion 
.particolare.  Adunque,  &c. 

Gli  abiti  dello* ntelletto  introdu- 
cono i morali  neirappetito , perchè 
dalla  rettitudine  dello’ntelletto  in-* 
conofcere  il  "Vero  dipende  la  retti- 
tudine deir  Appetito  m defiderare  il 
Bene,  Adunque  quelli  riceuono  l’efi- 

M 3 ftenza 
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ftenza  da  quelli . Adunque  migliorr 
quelli,  che  quelli . 

Gli  fpiriti  caduti  dal  Paradifo  per- 
chè conferuano  la  bontà  del  fa  pere, 
non  la  bontà  dell’operare , pur  fi  di- 
cono Angeli.  Argomento,  chetai 
nome  non  dipende  da’buoni  collu- 
mi,ma  dalla  eminenza  del  fapere . 

: Voletèlo  vedere?  Gli  Angioli  dal- 

: lo’ntendere  s’appellano  intelligenze. 

Adunque  dallo  ’ntendere  vfurpa  il 
nome  d*  Angelo  il  noftro  Santo.  E 
ciò  lo  Scrittore  incontrallabile  della 
fua  vita  a dicifiohe  del  prefente  liti-  ' 

I gioauuifatarnente  mi  porge.  ' 

■ ta  eius  ^ ntultìi  Udine, & *varietate,C^  faci  - ’ 

! litate  explicandi  res  difficile s,adeo  excellunt 

ut  ob  eam  caufam  etiam  nonten  DoEioris^ 
yìngeliciiurefitadeptHS^ 

I I . ■ 
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SeOraZjio  dicejfe  bene 

Genus  irritàbile  Và- 
tum . , 

f 

: ■ 

|Ra  PoetaOrazio,e  di'leg, 
gicre  fi  corrucciaua  . 
Irafci pttilis , diceua  egli 
di  fe  fteflb  . Immagi- 
naua  forfè,  che  tutti  gli 
altri  Poeti foifero  della 
niedcfima<  tempera , e perciò  preci- 
pitò dalla  penna  biliofa  la  men tona- 
ta feiitenza. 

O per  auncntura  fa  Infinga  to  a ciò 
dire  dairauuenimento  d’Archiloco  ^ ^ 
il  quale  difprezzato  da  Licambe  nel- 
la promeffa  della  fpofa , eoTulmini 
de’fuoi  iambi  ilperftguitò  di  manie- 
ra  > cheilcoftrìnfe  a dar  de’ calci  a 
rouaiò’  con  raiuto  d' un  laccio^  Co- 
me auneonc  a que’ dipintori  > che 
fpofero  al  piiblico  la  brutta  immagi- 
ne dlpponatte. 

Ma  ne  la  fua  compleffione , ne  P-  ^ 
altrui  accidente  poteano  porgli  in 
cima  della  penna  vn  aforiimo  vnì-  * 
luerfale  per  cenfura  di  tutto  il  3acro- 
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fa  V.  to  Coro  de’Pocti . 

Tanto  potrebbe  di  re, chi  fenzalii- 
ueftìgar  le  motiue , biafimaffe  il  det- 
to Oraziano  . Ma  l’^pprouerà  pur 
troppo  chi  Tefamina  alla  bilancia 
deirOrafo . 

No  è altro  il  Poeta, che  vn  huomo 
pien  di  furore . Magnum  poetar»  fme^ 
furore  ejjepojfe  negat  Democritus  .«Dice  1’- 
Orator  Romano . E prima  dì  lui  ha- 
uea  fcritro  il  Maeftro  del  Liceo^  : 
Jtaque  ingeniojì  Poetica  eji , vel  furore  per-- 

crf/.E  lo'mparò  da  Platone.  vditeSta- 
2ÌD  quanto  s’infuria  „ piertus  menu  ca^ 
lor  ìncidit . E Maraco  Poeta  Siracufa- 
no  tanto  meglio  cantaua,  quanto 
più  fortemente  era  dal  furor  agitato. 
Che  marauìglia  , fe  negli  ftrapazzi 
inginriolì  egli  dia  nelle  furie  ì 
hfcui  è vero,  che  i Poeti  fieno  tem- 
pio animato  di  Dio^f/?  Devs  tn  nobis  . 
& altroue . rfDewi  eft  in  pecore  noflro , 
Oliando  non  fi  veggono  riueriti,  co- 
me cofa  facra , s’empiono  di  Aizza  » 
è non  a torto . 

Conofceil  Poeta  la  nobiltà  del  fuo 
fapere,  che  per  far  le  lue  fabbriche  ar- 
moniolc  non  ha  bifogno  degli  altrui 
architettonici  rìrrouati  .E  facitore  a 
fimiglianza  di  Dio  - 1 profefibri  del- 
le  altre 

a Cicer.i.  de  diuin. 
b ^rifiot.inPoet.part.SS. 
c Cuid,de.%^rt, 
ti  Ottid.  dt  PtntJr^.EteT.^ 
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lealtre  faculrà  allo’ncontro  murano 
fui  vecchio,  o perchè  hanno  a pigio- 
ne lo  ’ngegno  , o perche  gli  argo- 
menti , che  maneggiano , han  bifo- 
gno  della  veneranda  antichi^  per 
acquiftar  fede.  Quando  ii  vede  fro- 
dato negli  onori  al  fuo  merito  dou- 
utthehe  dour^bbono  approffimarfi  a* 
diuini , vìen  prouocato  alle  vendet* 
te , e ne  medita  i modi . 

Non  fi  da  Poeta,che  huom  grande 
non  fia , perchè  il  meftier  poetico 
non  ammette  mezzanità** 

— - - A^ediocribus  tjfe  poetis 

nss  , non  Di] , non  concejfere  cofufnna . Se 
egli  dunque  fi  conoice  da  più  che 
huorao,viiol  offequj  fopravmani-, 
e quando  non  gli  ha , fortemente  fe 
ne  fdegna  . Alche  applaudendo  il 
confenfo  dè’miglìori  , gli  prepara 
ghirlanda  di  quella  verdezza  , che 
delude  vicende  di  tempo  , e che’l  di- 
chiara eguale  à Sourani  del  Mondo. 

Chi  bee  troppo  , incorre  ageuol- 
ìncnte  neirebbrezza  , e Tebbrezza 
non  è altro  che  furore.  Son beoni ì 
Poeth.  Vwofus  Homerus., 
e£nnius  ipfe  pater  ^atnquam , nifi  pottisad 
arma  Pro/i luit  dicenàa  Adunque 

foggetti  a fcaldarfi  per  ifdegno. 

I Malinconici  fono  foggettì  aUlra-. 

M 5 Ira 
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Jra  gratiiter  iifUgit , et  hmc  maxime  difpo- 
fin  junt  welatichoiici . '•Iiifegna  il  Mae- 
ftro delle  fcuole.  Son  malinconicii 
Poeti, altro  non  effendo  il  furor  poe- 
tico a parer  de’  migliori  filofofanti , 
che  malinconìa . Adunque  fdegnofi. 

Si  adirano  facilmente  qne’miferi , 
che  fon  dalla  fame  veflTati . hA  propen- 
ftores  homities  juìit,  cum  ieiuni  i-Diffe  Pio- 
tino- I poeti , che  per  lo  più  non  fo- 
no bene  flanti , anzi  male  agiati  del- 
le cofe  del  mondo , fpelfe  volte  di- 
giuliano  . Adunque  fpeUe  volte  lì 
(lizzano . 

Non  ha  la  Terra  locuzione  più 
idonea  per  rubar  efercizj  di  clemen- 
za al  Ciclo  (degnato . che  quella  de’- 
metri . r Le  Vergini  Romane  canta- 
uanperla  città  i verfidi  Liuio  An- 
dronico a mitigar  Tira  degli  Dei. 
P,  fc  creder  non  volete  alle  carte 
profane  > fiere  in  obbligo  di  preflar 
fede  alle  ilorie  facre.  Non  vdite  ogni 
giorno  rifonar  ne’noftri  Templi  la 
melodia  degl’inni  , per haucr pro- 
pizio il  vero  Dio  a’  noflri  voti  > A 
ragion  dunque  accende  la  fucina 
deirirafcibilc  il  Poeta  , quando  al 
molto  del  fuo  merito  vede  apparen- 
za di  poca  (lima. 


a D.Thom  Ethic.^.l.br.x^. 
b Plot.  En.  4.  /.4  C.28. 
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Ha  la  fanta  Repubblica  de*Poeu 
più  volte  offeruato , che  gli  Dei  ftcf- 
11  han  loro  efibito  argomenti  di 
ma  mirabile  .^Pindaro  fu  tanto  ama- 
to da  Apollo,  che  quelli  il  faceua 
partecipe  delle  propìc  obblazioni, 
e’I  Sacerdote  gli  accommunaua  la 
cena  del  medefimo  Dio  . Perche^ 
volete  , che  non  fi  fdegnino,  quan- 
do gli  huominì  difprezzando  gli 
efempli  diuini , fon  loro  auari  pur 
troppo  di  venerazione?  Sia  liberal 
d’onore  al  Comun  dc’Vati  chi  non 
vuol  vergogna,  e chi  ha  timor  di 
Satire , gli  efibifea  encomj  . Perche 
non  s’allontana  dal  vero  Tauiuifo  di 
jFlflcco 

, Geaus  irritabile  Vatunu  . 

h Idem  Ceti.  - ' ' 
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2s[el  rtaprirfl  dell* 
dew^  dopo  alcuni 
anni* 

IO  no  caduti  più  Soli,  che- 
alla  noftra  -véiura  in-> 
uolofJirÀquili  genero- 
fa,  là  quale  fu  ramata 
dì  querie  pareti  vantali 
difendìtrlce  del  noftra 
Portico , come  il  Dcafconc  dìfendc- 
uai  giardini  delle  Sorelle  Affricane, 
e i templi  degli  Egiziani  il  Leono . 
Penfarono  alcuni  dalla  cui  veduta_» 
fuggiuafi  lontanamente  > che  ella-, 
dalla  vecchiezza  oramai  macerar^ 
ciaceffein  angolo  romito  d’alpe  lu- 
pina vergognofamente  vilipeiajeda- 
cli  fpiriti  abbandonata  agonizzaflo 
fa  vita.  Ne  mancò  pure  chi  diuifaf- 
fe , che  ella , da  turbini  di  trauerfio 
miferamente fugata,  pariffe  vn  efi- 
lio  peregrinante , dalle  pnftine  gran^ 
dezze  inccfpicata  nelle  aientur<L-P- 
Arbitramenti  d’intelletto  fpnntato , 
che  i coftumi  congeniti  dell’  inclito 
Vccello  malamente  conofce  . E 
qviando  burrafca  di  Cielo  fdegnato 
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f p'anentò  mài  r Aquila  coraggiofa  5 
fe  ridendo  le  minacce  de’tuoni  mou- 
moratori  •>  e le  ferite  de'  folgori  omi- 
cidi , o s’aggroppino  i venti  in  La- 
berinti , ole  nuuole fi  rallentino  in  - 
gragnuole,!  ntrepidamcnre  fuolazza? 

E quando  mai  la  vecchiezza  la  rìduf- 
fe  agli  aliti  eftreini  deir  anima  relut- 
tante , che  mirafle  da  vicino  la  mor- 
te, fe  rinonellando  le  penne  decre- 
pite , ripiglia  la  giouentù  perduta.^  > 
e migliora  Feti  dagli  anni  voracilen- 
tamente  piggiorata  ? 

Miratela  fu  le  cime  fuperbe  del 
monte  non  mai  abbandonato, come 
con  occhio  collante  vagheggia  ilSo- 
lefuo.  E,  oh , quali aufpicj  auuén- 
turotì  a noi  promette , quando  altri 
ci  credeua  tra  le  calamità  perduta- 
menténaufragati . Vada  pur  chi  che 
<ìa  ad  offeruar le  fue  delire  fortune^ 
dalle  folgori  finiftre  delCìclo,ad  imi- 
tazion  de’  Latini . Altri  dal  contem- 
plar le  Stelle  ad  efempio  degli  Egi- 
ziani . Altri  dallo  fpargimento  del 
vino, come  fece  la  moglie  d*  Alcinoo 
nella  partenza  d’Vlìlìe.  Altri  dall’ 
‘anitrir  de’caualli,  come  vfauanol 
-Germani  . Altri  da'pefci , cornei 
' Popoli  della  Licia . Altri  col  fangue 
de’ bruti  fuenati,  come  larba,  fo- 
pra  cento  altari . Altri , a fimigiian- 
za  de’  Nafamoni , da  que’  fogni,  che 

loro 
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loro  insombrauano  la  fantafia  pref- 
fo  la  lapida  fepolcrale.  Noi  da  vn  A- 
quila  fola  prenderemo iprefag}  più 
fortunati  de’n olili  prefitti.  Mentre^ 
Aureliano  tra  le  fafee  finghiozzaì 
vagiti , è portato  dairAquila  prefifo 
l'ara  degli  Iddij:  e noi  farem  condot- 
ti dalla  medefima  nel  delubro  della_j 
Gloria  . Saprà  T Aquila  difenderci 
da' ni  mici  come  difefe  Gioue  da’ 
Giganti . Conlafcorta  dell’Aquila 
penetrarono  i Romani  a forza  alar- 
mi infino  all’ vltima  Tuie  : e noi  con 
la  guida  del  magnanimo  volatore 
gi  u g neremo  a valor  di  lettere  infino 
agli  vltimi  Biarmi . 

Abbraciam  noi  le  fatiche  vfdti  al- 
la fine  da  quel  letto  di  pigrizia , doue 
fi  giace,  che  non  altronde  la  virtù, 
riceue  i decrementi , che  da  vna  lan- 
guidezza fonnacchiofa . L’Ozio,  che 
dacci  il  titolo  preclaro,  non  è queir- 
accidia  lenta  , che  diuenuta  torpedi- 
ne degli  animi , gli  rende  prefiToche 
immoti  nelle  operazioni  piu  glorio- 
le . Ma  è quella  tranquillità  di  men. 
te  , che  noi  godiamo  più  che  nelle 
altre  faccende  , nello  ftudio  delle 
lettere  più  amene.  Non  à quell’ o- 
zio  biafimatoda  Seneca  in  coloro, 
che  viuono  occupati  tra  lo  fpecchìg, 
c’I  pettine.  E’ quell’ozio  appunto, 
nel  quale  applicauafi  Scipione  quan- 
do^ 
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do  era  maggiormente  oziofo . Qucl.^ 
rozio  è forfè , nel  quale  fotto  pcrfo- 
na  di  Titiro  confeffaua  d'  attender 
Marone  per  benefìcio  di  Cefare , c 
che  pofcia  a Lucio  Giulio  chicdcua_j 
Marziale . Quando  altri  dopo  le  cra- 
pule chiama  i fonni  fugli  agi  delle 
piume , noi  con  vna  lucerna  compa- 
gna lufingar  dobbiamo  le  vigilie  fu 
le  carte . Sieno  amiche  a noi, còme  a- 
grinnamerati,  le  pallidezze, e nell’o- 
liinazione  de’  trauagli  faccia  guada- 
gno d’vn  nome  grande,  che  non_. 
lempre  fon  degni  di  rimbrotto  i Me- 
nccrati . Facciafi  ad  efempio  d’vn-. 
Porck),  che  per  non  diuidcr  gli  ftu- 
dj,  twn  diuideua  la  notte  dal  gior- 
no, e fu  lo  feri  nere  non  mancaua_» 
mai  infinattanto  ch’e’  mancaffe . Bi- 
fogna  vnirc  il  fine  dello  ’mpararc  col 
fin  del  viucre  . Non  mardfeano  le 
noBre  forze, perche  nofi  s’ingannmo 
le  altrui  fperanze  . E benché  taluno 
da’  foccorfi  dello’ngcgno  fi  conofea 
abbandonato  » non  nabbandorùin 
fu  la  via,  che  fe  non  farà  il  primo  a.^ 
toccar  la  meta , non  troppo  dal  pri^ 
mo  farà  lontano*.  Non  farà  brutta-i 
villa  nel  fecondo  luogo  chi  penfò  di 
porfi  nel  primo  . Le  Mufe  non  rice- 
uettero  lolamente  ne’  facrati  receffi 
Oineroi  e Virgilio , ma  diedero  pu- 
le le  feconde  abitazioni  a tutti 
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coloro , che  feppero  calcare  le  di  lo- 
ro pedate.  Non  ifgomentarono  Pol- 
itone e MefTalla  da’ campi  deirelo- 
quenza  i fulmini  di  Cicerone , come 
anche  non  iltordì  a’tuoni  di  Demo- 
Itene  Cicerone  medefimo.  E ve- 
ro» che  feiTìbraua  ad  Orazio  inarri- 
uabile  il  volo  di  Pindaro,  e a chi  ten- 
taifedifegiuirlo  minacciaua  precipi- 
zi j ma  egli  pur  hebbe  ardimento  cT 
alzarfi  fu  i vanni , e andargli  da  pref- 
fo  per  render  celebre  al  par  di  Tebe 
lafua  Venofa  . Se  dalla  lezione  d’ 
Euripide  e di  Sofocle  fi  foffe  intimo- 
rito Seneca,  il  Lazio  non  haurebbe 
Tragedie:  fe  il  noftro  Torquato  ha- 
ueffe  difperata  la  gara  con  Onaero  c 
con  Virgilio , la  lingua  Italiana  non 
vantereb^betraTEpiche  PoeliePoe- 
fiadi  maggioranza  incontraltata__, . 
Leffe  Mureto  il  Panegirico  di  Plinio 
c ftupefatto  dal  valor  di  tant’huomo 
giuro  di  lafciar  la  penna.  Ma  ripi- 
gliolla  ftimolato  dalla  gloria , e pur 
di  gloria  ottenne  vanti,  fe  non  egua- 
li, non  virimi  almeno.  Gli  attributi 
diuiui , che  vfurpoflì  Platone  nelle 
fpecLiIazioni  delle  cofe  fifiche,defta- 
lono  fpiriti  più  che  vmani  in  Arifto- 
tile,epiùche  umano  fu  giudicato 
dal  Mondo  vegnente.  La  venuftà 
d'^odoro  in  recitando  le  fuc  Storie 
in  Olimpia  molTe  le  lagrime  a Tuci- 
dide 
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flffiae  ancor  fanciullo , che  pofcia  a- 
dulto  mutò  in  ardori  d’emulazione^ 
Anche  nelle  arti  habbiam  veduto 
tenratiui  di  gareggiamento  a mara. 
uiglia  fudato.  Sonooggi ammirati 
que’  medefimi  dipintori , che  ammi- 
rarono vn  tempo  i Parrafj^e  gli  Apel- 
li . Quel  foldato , chenon  può  nel- 
le guerre  confeguir  la  gloria  d*  A- 
-chille  , non  difprezzcrà  quella  d’A- 
iace . 

Che  fe  non  fi  truouano  a*  tempi 
tioftri  ontofi  gli  Antonj , ohe  innal- 
zino le  flatue  a’  Frontini  : e gli  Sci- 
pioni  , che  accomunino  il  fepolcro 
con  gli  Ennj  : gli  Archelai , Che  am- 
mettano atauola  gli  Euripidi  : i Tra. 
iani,che  facciano  entrar  m Roma»* 
fui  propio  carro  ì Dioni  Prufj , non 
vi  maceri  così  Fatta  ambizione,  che 
la  Virtù  ftefla  è bella  mercede  agli 
animi  non  tralignanti.  E rnercedC' 
ineguale  a lei  il  carro  di  Traiano  , la* 
tauola  d’Archelao  , il  fepolcro  di 
Scipione , laftatua  di  M.  Antonio . i 
Il  pregio  è nella  Virtù  , fuori  di  ' 
queUa  non  truouafi  ad  egualità, 
rliun  buono  fi  efercita  perlo  premio 
perchè  premio  Itima  il  fare. 

Ne  qui  fen  ti  rete  propor  mai  que* 
vaniquifiti)  i quali  altroue  fi  pro- 
pongono, quantuneme  da  Seneca»* 
Biafimaci*  £ cioè»  le  Omero  fcri- 

uefic 
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'2Sl  Delle  GiùrfjateAcctìdemiché' 

^efTe  piima  L’ Vii fTea  , ouuero  Ia_a- 
Iliade  . Qiiantefofferoftatelenaui 
xl’VIifse  . Chi  fofse  Hata  la  madre 
d’Ecuba . Qiial  nome  haueua  Achil- 
le in  mezzo  delle  Vergini ..  Qiiali 
canzoni  cfan folifedi  cantare  le  Si- 
rene . Con  qual  piè  toccafse  prima - 
mente  il  l|to  italiano  Enea  vfóto  di 
nane , e qual  fofse  ftata  la  fua  ma-  • 
die,.  Qiianti  furono  i barili  del  vi-' 
no  nel  conuito  d’ Acefìe . Chi  foffe 
Itato il  primo,  che  riporrò  vittoria' 
dalla  pugna  narrale  . Chi  fui  carro 
tratto  dagli  Elefanti  prima  degli  al- 
tri trìonfaffe  in  Campidoglio.  Se 
pndica  Saffo , fe  Penelope  catta . Se 
pili  libidinofo , che  vbbriaco,  flato  . 
loffe  Anacreonte.  ^Gr^corum  ifle  mor^ 
■bus  fuit  fuyeruAcanea  dìjcendi  . Scriue 
Seneca  nominato . Lafceremo  agli, 
sfaccendati  curiofità  cosi  vane  , per- 
chè anzi  faremo  increfceuoli  , che 
eruditi . Studieremo  di  fnocciolare 
le  più  ripofle  dottrine  de'maeftfi 
migliori  a foddisfazione  del  noftro 
intendimento^  a giouamento  de’po- 
fleri , a mavauiglia  de’  viuenti . Du- 
biteremo con  Cameade,  difputere- 
mo  con  Socrate , ripoferemo  corL, 
Epicuro  , ammenderemo  la  natura 
depraiiata  con  gli  Stoici  , co’ Ci- 
nici vinceremo  ilfenfoinuincibile. 

Con- 


■a  Gr*C9Tifm  Ère, 


T^rte  7* erzji  V ' ^ 

* T!^ontrallate  pn  re  con  Tarmi  delh»^ 
■*necgno  , che  l'Aquila  è limbolo 
-della  vittoria-Sapete  pungere  il  cuo- 
re alla  Inuidia , come  TAquila  piluc. 
ca  le  vifcere  di  Prometeo . Fate  qui 
liberaliffimo  donode*voftri  talenti, 
agli  altri  più  bifognofi  » quando  an- 
che TAquila  dinidea’  famelici  com^ 
pagni  porzione  di  preda . Non  mira- 
no ad  altro  fine  quelle  virtuofc  Ra- 
gunanze  a parer  dAriltori le  nella-» 
Politica, fe  non  a fare  vn  tutto  gran- 
de da  parti  mediocri,come  nelle  pub 
bliche  imbandigioni  concorrendo 
molti  con  picciola  eonrribuzionc 
■godonfi  lautezze  incili mabili  . Ha- 
ll rete  vn  cumulo  di  dottrine  perfette 
rdalla  dillribuzione  > che  farà  ciafcu- 
no  del  Tuo  mezzano  fapere , come 
dagli  ori  adunati  de’ cittadini  bene- 
ilanti  fi  arriua^d  vn  teforo.  Scio- 
gliete pure  le'  voci  armoniofe  a can- 
ti fublimi  , e rammentate  , che  a* 
-clangori  delTAquila  fi  nafconde  mu- 
tola la  plebe  degli  altri  volanti.  Scri- 
uete  pure , che  vna  penna  d Aquila  è 
balleuole  a logorare  vn  fafcio  delle 
penne  altrui  . Date  pure  al  pubbli- 
co i voliti  parti  , e non  temete 
chi  ardifca  di  lacerargli  , che  ben 
TAquila  è fornita  d’artigli  per  galli- 
gar  gli  audaci.Difprezzate  t^ue’cópe- 
litorLche  vi  turbano, perche  TAquila 
• , , noa 
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2M  Vèlie  eternate  'Aecademìche 
•«on  va  a caccia  di  mofche.Ma  traie 

V olir  e orreuoli  fatiche 
la  veduta  al  .Febo  non  mai  ecliffato  • 
.diquet  Cielo,  che  adf  «ma  e 
queir  Aquila,  che  da  raggi  del  Sole 
riuolge  lo  fguardo.  _ — 

'"•a  S.  T^af»yfr«tetmc  dtU' >AccAdim>A^-  ^ 
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al  fine  delk  Giornate 
Accademiche-. 


Digitized  ir;  Google 


Lo  ^Stampatore . 

/ 

Entre  fi  fem  tirati  i fogli  del- 
le Prole,  mi  fon  capitate  al- 
cune Poelìe  in  lode  deir- 
Autore  . Io  ho  voluto^- 
lampade  fecondo  l’ordine  del  tem-  ^ 
po,  che  fon  venute,  e per  diletto-  . v, 
di  chi  legge,  e per  gloria  di  chi  'ha^i^.  ' 
fcritto.. 
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Del  Signor 


BOMBACI. 


ìndole  mot efc(ifcep>.All^ alta  cima'  \ 

Gmger  faledo  può  rara  Camena,.  \ 

E la  parte  fumime  in  tutto  arne-^ 


Dioue  rifuona  ognor  UT  ofca  rima .. 

CoVà  godi  Signor  y.  la  lode  prima 
Della  Partenopea  Regia  Sirena 
Figlio  gentil  , la  cui  felice  vena' 
Trionfa  dell'Oblio  con  fpoglia  opima  è. 

Ricchi  di  vaghe  forme  t metri  annodi , 

Si  che  Carte  Dircea  gran  pregi  acqutfla  „ 
Egli  aurei  detti  entro  delrAlme  inchio^ 

(di- 

JÌTentre  i tuoi  facri  carmi  alla  miavifia 
Offron  di  penitenza  egregi  i modi , 

Anco  EUconado  dicoyha  vngrd  Battifia,. 


T / 


Dtìi 
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!^nor' 


Gl VSKPPE 


I S E L.L 

Orrete&faffial  [uo  i 
Di  Le[bo,  edi  Numidia  tlluflri 
-marmi,, 

E delBatitfla  aglieruàiti  carmi' 
Eabhricate.coloffi  infim  all'Etra  •. 

Jl^agiàddlC'iel  premymaggiori  imppra^, 
Se  con  celt(fe  Lira  et  par  che  sfarmi , 

E dietro  i cantt  fuoi  veder giàparmi 
“Euttovn  Mondo  [eguir^nonvna  pietra .. 

Taranti  la  ^Tracia  puty^ìl  pindò  dl^me  -,  ' 
Or  » che  Sihetoin-tegli  y^polliio  fcerno^, 
' E atto  è.  Pamafo  il  tuo  Fefumo  - adente . . 

£ Yéi  talàr  vomita  il  foco  interno 
yìen  , che  fatto  alla  Cetra  vbhidienf e 
BJ  queflo  nono  Orfeo',,  s'apre  i* Inferno», 


Del 


Dkjitiyed  by 


f 


-288? 


DetSìgnor 


P I E T R 


GiyBlLEl. 


•»  '< 


’(■ 


fef/?»- 

Ignor,che  in  riua  al  hi  Sehtaer- 
Del  tepo  a [corno  armonicilaHori^. 
E che  Fabbro  canoro  inforte  h^- 
uefti 

T oglitr  il  pregio  agli  apollinei  Corè  i 


Prendila  Cetra,  e la  tua  mano  innejH- 
Su  lé'P alme  Europee  Delfici  Allori, 
Ch*a'  tuoi  mufìci  inuiti  ornai  fon  defit 
X^e’Gùerrieridi  Dìo  hellici ardori 

« 

Or,ch»  dell* armi  al  fuon  l'Afia  rimbomba,  ■. 
Tu  dà  JUarte  fedele- accendi  ogni  tra  , 
Onde  al  fuo  brando  il  Mattritan  foccZba» . 


Già  ogni  Cigno  a cantar  tuoi  vanti  afpira%. 

, Sueglierà  centò  Lire  vn  dì  tua  Tromba^  • 
Sefuegliar  cento  Trombe  or  fa  tua  Lira,.. 


va 
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Del  Védrè 

DvGIVSEPPi 

GIROLAMO 

o SEMENZi;.  . : 

S.  O M A s c o : 

*E^ano  intatto  a i 3felici portemi 
\Vate  di  Delfo,  & Angiolo  di  De» 
lo,  , 

Sa  tramutar  co* numeri  innocenti 

Eùcona  in  Sion,  fin  do  in  Carmelo  ■»: 


' A flagellar  gli  Eroduncontinenti  ^ r 

D'ejfro  moral  lo  infiamma  Etereo  zjelf,  * 

. Squarciando  al  fuon  di  pettini  eloquente. 
. A E'^nere,  a Cupido,  il  Cinto,  il  Felo^, 


Rofahuion  hnoni  MÌKtot&  • . ‘ 

Il  Campo,  oue  da  lui  grido  s*acquiffa^ 

^ Ma  di' immortale  odor  cafio  Launto]^ 

Di  fio  velen  non  heue  Amhrojia  mijiat  . X 
Eoiche,ìl  Giordan  beuedo  entro  il  Sehtè^ 

J[oce  di  puro  Verh  ò ìlgrfl.  BjiTTJST-4 


Ukel  Signott- 


2^a 


NAT  ve  Gl. 


I irataS^ti^ 

Se  deporto  fulcrin facratafroda^. 
E naufrago  nel  mar  d*inuidiL^ 
Corte 

Z>Jfof^o  Lete  io  che  non.  temo  Vonda.^ 

Fra  tempefhfl  Egei  menvelo  amorie^ 

Jo  che  lon,  Cigna  deli*  jéonit^fpond^^^^^ 

Ne  ve  chi  al  mio  morire  aita  apporrty 
Epemhe^l*ijif^óri  mnarmoniiO^ondM  i 

battista  onatde  IPApollineoCoro^ 

Jn  quefto  m^y  C^ha  vorticf  si  fieri, 
yengaycUhiVeng^  U Legno  tuo  Jenoro  -i 

J)elmio  dkol  fra  let  nttbì,e  i nembi  arcieri' 
S*‘io  mirerò  quel  tuo  bel t Arca.  d*'oro  y 
fUuran^eeftrenai  mieòpenfièri\, 


.y* 
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DclSigttor 


CIO:  GIACOMO 

tÀVAGNA: ./ 

' Ouf  najce  Fermejfot 
Ver  ceUBrar  » GI^SETVBt  i tuoi 
gran  vanti 

"" Con  ftiliictineiefe/^  ' . ^ 

Zaì  Cetrafuegittr  ab'arnmn^finanti^ 

mentre  far  db  Bramo  y ^ 
tro^ixJ^  Euterpe  ai  mia  eatariacBiam» 


•i 

perche  <T vn  Campione  (tre^ 

lo  la  itmoca^  fautsifibt  mfVktdaJueifiet^ 
£ di  f acre  corone  . 

fregigli  ha  fofio  al  crin  CeticaVlenro» 
^furori  febei 

£fU  itutebrùt  cortefe  ifenfmièi».  ,- 


Ni 
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^Ujche  i^ìuiiolcifaui  ^ ,' 

jyjbU  chiudiy  e Glabri  H{^Ì‘ 

Con  melodie  fiaui  ' / ' % 

CantéOnìì  tetmntre  tu  fol  ciopuef, 

£ col fìlenzjo  adori 
'^Itrh 


n i m 

Diui-  r-  -v  -liìogk- 


ptlSìixof 

GIACOMO  MARIA 

ì»  oce^dtie  deì  Kuontf  Annit  * * 

1 VIU  al  Tempo  rcjijie . Ogni  gran 
mole 

Rede  a Re  cosi  rio  tributo  eterno» 

__  Jl  tutto  rofo  io  dal  fuo  dòte Jcerno^ 

Jldtra  diftrutti  i fuo'  C olo[fi  il  S ole . 


ìiefjjo  Rcdilla  fièllata  Corto 
Rìde  delle  fi  ante  i rotti  auorìd  . 

fé  di  Ridia  fur' bianchi  Infuori  > 
^nggif  poterò  il  crudo  'fral  dì  Merita 

f[  bronza  a'pi^patay fochi fudarà,  . 
Rrouaro  i matmi  ancor  ferri  vitalu 
Ma  i marmi  ’wciferpoifcojfe  letali^. 
J kronxJildàeddifirHnprprputn^oi. 


7/  tutto  fe  quaggiù  languido  more  ^ 

//  tutto  fe  quaggiù  fopport A affanni^ 
Ingiuria  e fol  del  Regnator  dJ^  anni^ 
ingiuria  e fot  del  dijtrunor 


"N  4 n- 


Dioitiz:: 


Coni*  Alino  già  canuto  anch’egli  vinto,  , 

Dalfuo  proprio  furor  ecco  e trafitto, 

B bln  dìuelfe  vccife  vn  ^l^ro  tnmtto  , 

■per  la  fuatiranma  cadere  ejttmo* 

'^srs5;a55a?;i.;; 

ch'ai»  e il  morir adorata  meltt  ; 
fiaprefio  dei  fnortr  bambine  jajcc^ 

Porti  da  quifto  Anteo  nobtl  vittoria,^ 
Ch'ancor  gli  Èrcoli  armati  eJprexoXdit 
ride» 

a»’ 

• • * 


Trepida  alfdo  camar  ^ergifie  Cito 
Spira  nel  petto  mio  facro  furorCi 
T eresio  porga  co' metri  tterno  onore 
ui  Chi  Vi  nf  i i*JÌnUo  del  tetro  Oitlio  V 

CJSBfPB  e quejfh  i cui  fudati  carmi 
pik  volte  repli  car  gli  antri  Cirrei  , 

JÉ fatto  poffejfor  de'monti  Afcrety  (mi  i 
Scrijfe  fi  fuo  nome  eterno  in  fu  que'm  ar^ 

Sai , che  qualar  lo /guardo  io  volgo  intente 
Ver  ammirar  le  note  Jue  diuincy 
Sento  trarmi  del  Afondo  oltre  il  confine^ 
£ con  le  Suore  tue  cantar  io  tento, 

Cnde  fepuote  oprar  eofluiportentif  ^ 

Del  Figlio  Ai  Gùtpete  et  vince  il  vantd^ 
Che  da  Febo  suolando  irai  del canto^ 
[ può JènJoa* (imulacriklgentù 

{/Lfultiplicarfeppe  ìeCrade  injarte  ; 

" E fe  pofev^  Icr  la  Dea  di  ùnido  » 

Callo  pur  fu  della  fua  Afùfàìlgridoi 
£ fu  cantre dlPpbUo  CAnd/^o  Aiart^^ 


^iranno  amo  in fè  fleffo  inmideiifcey  ' ' 

■ Ne  impara  aperdonar  pure  a fe  flejfo 
Valle  jue  fleJJeforz.e  e vintole  opprejfo^ 
frejfo  a morte  canuto  egro  lànguifce^ 

Con  l*Mno  già  canuto  anch’egli  vinto 
Dal  fuo  proprio  furor  ecco  e trafitto  y 
B ben  deue^  fe  vccife  vn  altro  inuitto  > 

Ter  la  fua  tirannia  cadere  eftinto  • 

■^a  morto  appena  ei  vincitor  rinafce ’ 

E imitator  del  grande  Jlugel  del  Sole  ^ 
eh* am  atl  morir  fowra  adorata  molet  ■ 
fiapre^o  del  morir  bambine  fafee^ 

'Qital  jìnteofortunato  in  terra  cade^ 

Et  a*  danni  deJl*huompofcia  rifortà 
Ha  tal  vigorjbenche  vicino  all* ortoy 
Che  fa  col  {angue  abbeuerar  le  fpade^ 

Chi  farà  mai  quel  valorofo  Alcide^  ' 1 
Chcy  per  erger  trionfi  alla  fuaglorìà\ 

Torti  da  quejio  Anteo  nobtl  vittoria,  - j 

Chlancor  gli  Ercoli  armati  tfprezXa^  ' 
ride»  i 
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TropizJa  alniio  catitàr  Vergint  CU9 
SpirÀ  net  petto  mio  {acro  furori^ 

Perch’io  porga  co’ metri  tterm  onore 
À chi  vt  nfe  t' Anteo  del  tetro  Oblio  V , 

CIS E?PE  e quefih  i cui  fudati  carmi 
pik  volte  replicar  gli  antri  Cirrei  , 

È fatto  po/fejfor  de’monti  Afcreiy  ( • 
Scriffe  tl  fm  nome  eterno  in  fu  que’mar- 

Sai , che  qualar  lo  [guardo  io  volgo  intente 
Ter  ammirar  le  note  Jue  diuine. 

Sento  trarmi  del  Mondo  oltre  il  confote^ 
E con  le  Suore  tue  cantar  io  tento. 

Onde  fepuote  oprar  coflui  portenti, 

Del  Figlioli  Giapeto  ei  vince  il  vantàl 
Che  da  Febo  tnuolando  i rai  dei  cantei 
[ spirar  può finfia^JtmuUcrièflgentù 

^/liultipliearfeppe  ìeCraxiein  carte  i 
E fé  pofefra  lor  la  Dea  di  Gnido  , 

Caflo  pur  fu  della  tua  MùffUgrid^ 

E fu  contre  Al’Omo  c^ndiqojliarte^ 


2>4f 

; - .«A  ' 
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J)a  Pieri)  giardini  ei  w ì>en  ftah 
Predar  qual  j4pe  i pi  it  foani  odori  > 

^thà  ne"* carmi  fuoi  $t  fm  fphndori-y 
Ch^ógwfuo  carme  i SnUa-y&^U^  Soìe-^ 

per  ofcurar  di  st  bel  Sùkì  r/ti  « 

Jj  Invidia  par  dalle  Tartare  e gretre  . 

‘ Efcay  cheje  ben  porta  ofcura  notte, 

Vn  si  bdàoltmmaQcfneràgiammai^. 


Hit 
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Veì  Signor 

NI  CCÒLÀNTONIO 


I T V U Av 


ATTISTuiyara  U Bifolco, e mm- 

Con vomtro fungefite il fuoj , che 
Di  ritrarne  il  fuo  lucro  ègià  Jicuro 
dcl^pro^iofador gemito  ei piange ^ 


^TA  il  I^focihiero  il  mar,s'arrifchia,eldge 
> Biù  fcogliyoue  lo  fpinge  irato  Arturo  , 

' " perche  à*ogmfuo  flento  il  hn  futuro 

Spera  nelportoyin  cui  marea  nonPavgel 


Sol  non  hétn 

1 Vatì,hoggifra  quaipritnìer^ten  viuì.^ 
jiia  ne*  {udori  fuoi  ciajcum  o affortoj, 

dChepro  dunque  cafifdr  ? Se  canti,  e fcrìul, 
Applàufi  ti  Àaran  quando fe'morto. 
Merco  nonmai  ,men$rofi  yiuoj  i vkdi 


pel 


Digitized  by  Goo^li 


lex) 


DdSignw 


PI  E T R O 


{lati 


il  MondOit^'t  feccliyih’ 
jra  Par  che  raggiò  d*OccaJo  i vanni 
BHLL^  incenda', 
pur  oflinato  alla  canuta  emenda 
Niega  lnjji  im^oHerir  di  vantiò 

^erha  in  chioma  di  hrìne^infen  digelo 
Fiamma  d'amhixJoniVamf  a dijallQ^ 
X^utre  in  cadente  cor  defio  stvaflo,  ■ , 

^ ■ > j * I*  • 'i*» 


% henchejtaJouemeaHtordi  vitAi  " 
1$cagliafulmih4i  mms  efiefi  Piume, I 

roi  Sconfigliato  anco  difchglié  ' 
tccidy  del  fato  orme  impenfate^^  . 
< fchernir /degno  di /elle  armate^ 

' V ^emoer^ieo  rifi  al  labro  accoglie^ 


’ Qhem*l  puo.mderarMra4*ypC^l^/i 


P 


^*^irtgorda  ita  •verttgtttojl  itìfitltì 
Co^ra  d'ombra  Lttea  Sparta  j&  AteniX 
Chiudan  Dardana  fama  ignote  arent^ 
Sion  del  nome  Latino  i gridi  oeculth 

Aureo  penfiero  impouerifca  vn  ASdaj> 
Brama  d'onor  precipiti  vn  Sciano  , 
Arda  la  pira  al  RegtAjprio  infand; 
ìi  lafciuo piacer  fiamma  omicida^' 

fur  noncejfa  Soffrir  jtmi  idolatrò  - ' * 

A Diademiy  a Teforiy&  a Bellezxa  i 
L la  fua  mente  infra  iufinghe  amexacA 
A fortuna  crefcente  alxjt  teatri  * 

J)a  frenetica  forza  ognor  delajà 
Cose  rota  chimere  entro  fe  fieffiF; 

• ' Ma  dt  Virtù  rende  il  valore  opprejjor 
JTebra  ra^ne  r ' 

^on  del  Vertice  ArgiuOyO  del  Lice» 

« 'O^gi  erudito  pie  logora  i marmi  y 
^e  defa  gli  Echt  tl  mormorio  de'  carmi 


' -M^ri 


Jt£ercCach*‘aitumto  dn  letarghi ìfcgratt 
' Simulacri  non  porge^  adotti  Ingegni^, 
^ E chcy  per  animar  muficiUgmy 


GJf^SEFPE^  in  datnain  sLCorrattilullYÌ 
Aierio  d*hkam  faggio- erg^  il  vola^pirk,.  ^ \ 
Eajfa  Ciaug.  di  rado,  oggi  alla  Lira^  '' 

I^irp  UJjfrtg  baie  gli  ^nfom  iUuJirL 

S»lo  a iCl^ldan}amafmltruffarhi\.  ‘ 

E /aerano  a Voltfpia  are  gemmate  ^ ' 

■ Eefpìran gli  Arifiippi  aure  beate  , 

£>*oJlro  regaLyttnno  i Ter  [ai  adorni,. 

Tu,ch'ordifci  aWOhlio  noBiìi  inganniy 
Aientte  d*'ApoUo  tratti  il  dolce  or  digito,, 

E leghìyal  Ctelvolddo  immortai  Cigno,, 

ConleAieEe^fil^iiefir£oagli^^  < 


Ejkcot  fnejfè  di  pregiyBaue.it mercede  • ^ 
DaltEtddthe  deIirayab,non  ti  cagUd  » 
; Cadi  della  tua  T>ra,e  in  te  preuaglia 
d*effer  à*vn  Tbitne  eredù 


Non  danfpirht  d'oro  t Mecenati/'. 


Digitized 


t 


I 


Itefón  nm  prezxM  il  ^ facondo^. 

pAtTtJt  volgarl^'jimca.Deamncurai. 
Da  fe^e£a  Virtìi  gloria,  procura , 
£^di{tkgjta  tonor  dtL  dcfoi  M9t^d9  ». 
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JtferceiCf/auuwto  d^t  letarghi tjfgrait 
Simulacri  non  porge- a dotti  Ingegni^, 

E chcy  per  animar  mu/iciUgaii 
Non  d/tn  fpiritt  d'oro  i Alecenati,  [ 

Clf^SEPPEy  in  damo  irrsicorr atti lufhi 
Aderto  d’htiom  faggio  erger  il  volo aj pira,. 
PaJJd  Gioue  di  rado  oggi  alla  Lira^  ' 

Ir  Irò  la  forte,  hatt  gli  ri  n§oni  iliufiri,. 

Solo  a i Clodiydan famaì nojtri giorni y ' 

E [aerano  a Volapia  at  e gemmate  , 

Re fpìr angli  Arijiippi  aure  beate 
l'ojlro  regal  vanno  i Terftti  adorni,. 

TiiiCh'ordifci  aHOblio  nobili  ingannir 
Adentre  d^Apollo  tratti  il  dolce  ordigno,,  , 
E leghi ytil  Cselvolàdo  immortal  CiS,no„ 
Cotejfi  Mtdifbf  fdéeil  cfirfongli  anni  i. 

RAccor  mejfè  di  pregi yBauerntercedr  ■ ^ 
DallEtdjthe  deliratalo  %non  ti  cagli4 1 
Codi  della  tua  Idra^  in  te  preuaglia 
ìAombiU^on  dle^er  ePvn  Nnmt  eredi'„ 
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X't  efori  mn  preixA  il  IXùo>  facondo  r. 
fama  volgar  L*'j4mca.  Dea  non  curai,  • 
Da  f e ffe^aV^ùglarÙLproeura , 
£.di[w^a.  toner  del  ficco  Mondo  •. 
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J)el  Signor 

LEONI 

ALBERICI.  , 

S* allude  agli  E^icedj» 


£7  tuo  volume  a$agrimar  n*inum 
Campioni  inceneiritiiCflinti  Duci,, 
Balfamo  eterno  al  tuo  gran  n ome 
addita 

Jl  caldo  vmr  delle  piatì^ef^  luci. 


Se  dalla  falnM^all*^Mmafuanita 
Di  nuouo  il  fole  a vagheggiar  conduci^ 
Cantando  ifati  eflr etni  a té^  la  vita^ 
Cara  Venna^di  Cignoy  ora  produci  • 

- -V-— ..  . 1*  > 

Se  tu  canti  deWhuomo  il  fragU  fine. 

Sai  partorir  dalVombre  a téfplendori  » 
Sono  lefligie  Parche  a te  Ducine . 


Ti  rendono  immortai  mortali  orrori,. 
E, per  teffer  corona  al  dotto  crine , 
Cangi  i Cipre/p^  in  verdeggianti  Ador 


y 


30S 

P*  JOSEPH  pOMENICHjL 

l^ija^amma  numericumi 


29.  202.  Sa  99; 

Don  Jofephus  Baptifta  a Cryptis^ 


D!s  nollri  tcmporis  Orpheus» 

30-  85.  io3^  92* 


^Rphea  dixerum  lapides  traxijfs. 
/onoro 

Pigine , T hreiciam  ptrGUtm^ 
do  lyram , 

JPlira  quidèm  res  i/iafuit , qttod  /enfile fd-^ 


* xum  _ 

\/lt  quid  Threicius  ì Re/onet  concentibui 
t^ther  t - • 

JSJtillu  foret  i Phoebo  iudicr-itanta  chelys  ^ 
Cum  Baprifia  carne , Dis  noftri  tempo- 
cis  Orpheus 

Ni  lapiditi  traxifipibibrd^piille  trahit  » 


' Tt*r‘fjn. 


Q leUf»’ 


^c6: 

. ..  Idem 

■P.IOSEPH  VS  DOMENIGHT 


Ludit  ad  Epicedia  Vene^ijs>,&  Bono-  i 
niae  impreffa , ac  ad  Anhiìca  ini- 
primenda  in  Melicis  iam 
diu  promiffa.. 


\Am  lacrymeti  compefce  tmf  .. 
carmina  pi  e tiro- 
Non  p^rautora  qUidemy  fed  pro> 
priora  tuo . 

Jldufa  dola  leJJu.pUngunt  fine  fine  Carnee^ 
na  y 

• Cernitttr  & Phaehus  tum  lacrymare  ruus». 
Jj&tiui  ipfe  canas  JOSEPH  i iam  parco  fé*- 
pulcris  y. 

Carminibus  Afanes  fat  cecinìfiefuit 
Ad  tua  fiftra  redi  ^ Spetiat  latijfima  pinZ. 

duS  y 

Aaleticis  debes  quem  recreare  tuis». 
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J>d  signor 


B A G N I. 


(carni 

Jgnor  carmi  fcriuejii , 

Sfil*e ria  Vimpla  in  Cedro  eter- 


no imprcjjì , (marmi 
Tarlo  la  Pama^  e dagl'infranti 


Vfcir  di  pindo  in  pii*  d'vn'Eco  efprejft, 

Lafcìafii  ad  altre  Tenne  Amori  & Armt^ 
. ' Et  i Giordani  a te  furo  i Permefji . 

pianto  fpargejH  in  fu  i feretri  » o parmi  » 
^ Che  gli  Allori  fprezjLando  dmiiciprejft^ 

Sai  P acquai  mute  attofficar  di  Lete  » 

Otte  naufraghi  vanno  i nomi neflri 

Ti<  digemino  onor  tocchi  le  mete 
Mentre  fé*  nel  parnafo,  e fé*  ne'JRoflri  > 

. E ekocanoro,  & eloquente  Ermete,  ... 
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Del  Slgtier 


FILIPPO 

se  Al  CHI. 


I Criul  pur,  che'quàto  fcrittì 

5,  Miracolo  e dell* arte,arte del  Cielo, 
^Chiudi  Ciltenio  in  petto,  el  Dio  di 
^ Deio 

Dell’  amiche [ue  glorie  oggi  tupriui. 

Di Pimpla  il  mor.^e,e  ctAganìppe i ri ui 
Nel  Giordano  hai  cagiato,e  nel  Carmelo 
Hai  deWldalio  Arderò  infranto  il  telo 
A {corno  degli  Aufonjt  e degli  Argiufi 

^'ha  di  lafcìuié infano  il  core  accenfo  j 
Lungi  dalle  tue  carte  il  Volgo  flolto, 

E dia  legami  a libertà  di  Senfo, 

h quanto  leggo  entro  i tuo  i fogli  'accolto 
H furor  fanto.  E la  gran  Pennato  penfo 
Che  all' ali  tu  d.^'vn  Cherubi no  hai  tolto. 


DEL, 
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BEL,  PAD  R E 

BERNARDINO 

DA  CARANO,' 

y^EDlCATOR  CAfVVCCJNOy, 

NOn  contento  ethauer  fijfe  le  mete 

Dell'erto  Pindo  agii  vltimireceffin 
Ora  ne* RoftridimofirAr  volete  . 
c D'doquenzA  erudita  i grandi  e caffi  « 

Sedai  petto  verfajie  alti  Pertnefsì  » ^ 

One  altri  heuue , CT  antmorzfi  la  fete  ^ 
In  voflre  carte  oragli  accenti  efprefsi , ^ 
Sono  catene,  onde  legar  fayete . 

Se  Roma  vn  tempo  cadde aJuontU Lira^. 
Le  fue  prime  grandezxje  or  l'Auentmo 
JCanfperatiza  p^M.pWTÌftfafyir$^  ^ 

E fe  per  Voi  la  T raeia  tacque  vn  Lino , . , 
D'Orfei  Maeflro , ora  ciafcuno  ammira 
Le  glorie  fue  non  più  vantare  Argino , 
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Del  Sigi 

GIO:  GIACOMO 

.L  A V A G N A- 

SE  tu  di  Vittào  in  fu  rnltezx.e  eftreme  I 

Temperi  all* armonia  mufiche  Auene  > ' 

s'ode  concento  tal,  che  dir  conmene  , 

Chat  nel  petto  le  Mufe  e Febo  infientem 

Se  tue  fciolte  elegdnz.e  il  torchio  premei 
7*a^fle  il  Dio,ch*a'  pie  talari  tiene , 

E f^h  che  taccia  al  fin  l'antica  Atene 
Le  fuepenne  piufagge,  e più  fupreme  . 

AnxÀ  st  col  tuo  dir  Vankne  incanti, 
he par,ch‘ Ermete afcicuratopofe  . 

La  penna  faafra  le  tue  man  prefianti^ 

Ondenón  fo,tràr  opre  tue  famofe. 

Quali  pm  degne fìan  d'eterni  vanti 

JverJifChetufcriuiiO  letueprofe,  , .. 


- 
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DELLO  STESSO 


Secoli  nAufragati  in  grembo  a Lete 
Itene  altieri pur,perche  i Maronit 
I?indariygliOmeru&  i Nafoni- 
Norr fenica  grande  onor  vantar  potete  • 

Perche  al  Mondo  portar  Japuto  hauete 
IDemofleni , % Liu) , e j Ciceroni,'^ 

CU  Epitetti , i Cieanti , 0*  i Piatomi 
' Jattanz.e  gloriofcanco fpargete . 

Ma  fe  di  Midii  ancor  ftuoli  ignorami 
Oggi  mirate  voi  nel  Mondo  infortì, 
pfinrvTffifóta  ma^òrtrvo^ivjmto^ 

CheH  fuol  mìo  de*  vofiri  pregi  fcorti 
per  of curar  tanti'fplendori,  e tanti, 
3dfta,che  vnfol  Pattila  al  Modo  porti. 


GIVLIOSAPONAiU 

D'erudite  armonie  vergar  le  earié  (flri 
Battila , vn  tepo  i tuoi fudati  inchio- 
E Hi  dotte  parnafo  il  cri»  diparte , 

Le  cujlodirv  i psit  romiri  i hiojlri. 

Or  lafci  il  Adonto , e da  facondi  rojìri 
L'alto  parlar  gran  meraitlglie  hai  [parte 
E così  belle  norme  a noi  dim'oflri^  , 

Ch*  a più  perfette  idee  no»  giunge  l’ÌArte^ 

Cedan  fogli  LatiniiO  fogli  Achei  • . 

fogli  tuoi.  Ne  pauenfar  piu  Lete, 

Che  t'ha  pojlo  la  Fama  ihfràgli  Deiy 

Dell' Immortalità  fuPerte  mete  - " ’y 

'T'ha  Virtii  fublimatOy  efoltu  fei 
Febo  ne'càrmi,e  nelle  proje  Ermete^ 
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DELLO  STESSOJ 


ALUluce  del  d)Gtftfeppeftafce,(gtoae 
E lafcia  U biondo  Iddio  l'alta  ma* 
pìen  di  lettùa  accorrere  lo  ripone, 

Alt  atre  quegli  vagifce»emro  le  fafce  • 

^ temprar  del  bambin  ^ejfate  ambafce 
■ Serto  fui  crin  di  verde  Adoro  impon  «, 
Achille  nacque -,  e lo  nadri  Chirone , 
JMetre  il  Batti  fine  in  culla,  Apollo  il  pdfef^ 


^ode  adulto  rÌK.zjtti  altari  in  Belo  ^ 

E mentre  % vanti  altrui  fol  egli  attetrAù 


Ora  la  Fama  kt  decamar,non  errai  ‘ 
Che  fia  Battila  vero  Apollo  in  Cielo  I 
eh" Apollo  pa  ve  \ o Bdttifia  in  Terra  i 


DEL^ 


J)ELLO  STESSO, 


^fitpreì 

Come  ammirar,  Gll^SEPPE,  to  non 
1 fogli  tuoi  di  melodìe  •vergati , 
Pokhè  vedergli  alquanto  auuelenati 
Di  laf  due  follie  non  mai  potei , 

S*  io  non  hauelp.  dì  fudor  gli  Egei 

Da  quefla  fronte  in  legger  quei  verfati, 
7 miei  talenti  inculti  vnqua  adornati 
Dì  mafftme  erudite  io  non  haurei-, 

^oura  altre  carte  di  fudar  non  chieggio^  ^ 
rOue  lunga  fiagione  altri  fudaro, 

Sf  n*U4  tue  fogge  dottrine  io  veggio  l 

■j9gli  •urti  dì  mia  •vita  alcun  riparo 

Pria  non  trouaua,or  come viuer  deggye^ 
Va'ìHoi  voltimi  ogni  momento  imparo^ 


Dei 


ri 

r 

? 

Digitized  by  Google 


31S, 

Dtl  sìs«tr 

NICO  Là:  ANTON  ig 

Di  T V R a; 

i 

LZgalli  i carmi & ecco  in  vn  legafli 
: Zìi  Vecchio  volator  rapidi  i vanni  ' 
Ne  piUjP artico  Arcierj'ugge  a tuoi dàni 
Afa/vimo  apiedituoi^non  ha  comraJH,. 

Sfogli  ora  di  Ciliegio  oTcampi  vajH 
facondi  aecentiacfciegli  ancor  gVingdnl 
(Ch  l^Inuidia  t*ordiua:onde  degli  Ann  i- 
fila  ha.  nel  cor  le  [e  rpiye  tu  fo  urafti^» 

Cos)  di  gloria  in\vn  teatro  aperto 
fa  tuafama-trionfa , e nella  foce  (to 
J^lfOidio^ai  caMt^nofM  ilriftoyner^ 

Chty  del  l’empio  li  «or  con  duolo  atroce , 
Sempre  di  quefto  Modo  entro  il  Deferto 
Del&^an  Verbo  Diuin  Battifla  è Voce , 


IL  FINE. 
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*^01  1{eforinaton  dèlio  Studio 
di  V adottiti  1 V 

HAucndo  veduto  pst  fede  del 
Padre  Inquifitore  : nel  Libro 
intitolato  Giornate  Accademi  che 
di  Gmfeppe  Parte  prtma^ 

.Seconda  , e Terx,a  , noA-6uC^l 
cofa  alcuna  contro  là  Santa  Fe- 
de Càttorica,e  parimente  per  at. 

’ teftato  del  Sep;retario^  noftro , J 
niente  contro  J^enciptje  buoni 

cofliimi  » concedcnio  liceità  m 
Combi,  e La  Noti  di  poterlo  liam- 
paie  j olTemando  grordini  > &c» 

Data 29» Giygrto  'té'jzl ' 


Alulfe  Cont.Cau.  Pro.  Kef. 
Nicolò  Suge.  Gau.  Pr.Ref- 


Angtlo  NicoloJìSeg 
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